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GIACOMO BRUCE 

CELEBRE VIAGGIATORE 

iVato a Kinnaird nella Scozia ai 14 di dicembre i73o^ 
morto ii>i ai 0,6 di aprile 1794- 


Lo studio del globo fu io ogni tempo I* argomento delle veglie « delle fsiiiclie de' dotti ; i 
nonarcbi mai non cessarono essi pure dall* incoraggiarlo. Ma TorgoglvOf l'ambitionei l’ardente 
Sete delle conquiste si mostrarono qnasi sempre le cagioni che questi condussero a cercar di co- 
noscere la terra , c tali massime non poteano procacciare alcuna reale utilità all' uman genere. 
Ne* tempi moderni, un motivo anco più iniquo all* amkìxione snccesse. L* aTariaia aperse la 
strada ai viaggiatori ; 1 * oppressione e la crudeltà corsero dietro ai lor passi. Scopare c distrug- 
gere parvero a»ere un signi6oato medesimo; e, cosa strana! f innocente ed infelice vinto fu 
qualificato qual barbaro; nel mentre die l’ingiusto e sanguinario usurpatore sì vantava della 
Sua cÌTÌltà e della stia fede! La filosofia ha condotto più miti costumi. I viaggiatori più non 
corsero la terra sitibondi di sangue c famelici d’oro. Essi inierrogarono ogni clima, visitarono 
Ogni lido per avantare le sciente e stringere la catena che ovrincer deve ogni famiglia dell* u- 
mana stirpe. Tra ipaesti v principolissinio il Brucc di cui prendiamo a narrare la vita. 

Sceso da antica e nobil prosapia, Giacomo Rrice ebbe a genitore Davide Bruce, scudiere di 
Kinnaird. Egli nacque a Kinnaird, resiJcnta di sua famìglia, nella contea di Stirling. Poche impor- 
tanti particolarità intorno alla sua fanciulletaa ci vennero tramandate, toltone quella che la sua indole 
era placida c mansueta , carattere cosi diverso da quello che poscia assunte ; ma coll’ avantar 
nell'età, divenne ardito, arrischialo, impetuoso, aceompagoandu però queste qualità con una 
maschia francbeiza , che mostrava all'aperto, come perloppiù suole avvenire, un cuor fervido 
c generoso. Avendo i luoi parenti deliberalo di dargli un* educationc inglese , lo mandarono a 
Londra in casa di Guglielmo Hamilton, scudiere, suo tio, con cui rimase alcun tempo, e 
«el i?4t fu posto alla scuola di Uarruw , dove fece rapidi avantamenti nelle classiche disci* 

I plinc. LaKiuto Harrow nel maggio del 1746 , egli visse circa un anno nell* Accademia di un 

crao Gordon, dove prosegui i suoi siudii, c iotparò il francese, l'aritnietiea e la geometrìa. 
Nel maggio del 1747 *gl‘ fi-'ce ritorno io iseozia onde principiare un corto preparatorio di stiidj 
nell'unisersità di Edimburgo, volendo poi dedicarsi alla professione delle leggi; ma non sembra 
i «he molti progressi ei facesse, o avesse molta inclinazione per questo genere di tiiid) , e il de- 

• bole stulo della sua salute, a quel tempo, gli rendeva pericoloso ogni difficile esercizio dell' in» 

Iclleuo. A poco a poco si senti come incapace di riuaeirc nelle doUriae legali, « varie cagioni 
poi lo oonduMcro ad abbandonarne affatto lo studio* ^ • 
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Nrir nicrrtetxa della «aa TOrafct Tladu on«rxe alla ama ardente ìinmagìnalira un j»ìà al* 
Irtlante prosprUn. Come egli area di molto passato t’ eU ia cui tk prendono ì gioraoi in qioiilà 
di acrìvani pel fterriaio della Compagnia delle Indie orientali, i tuoi amici lo con»igliarooo di 
chiedere alla corte de* Direttori della Compagnia la facolU di atabilirTiai in <|ua!ila di nego* 
aianle libero autto la protezione di e«M , e con lai disegno laaciù la Scozia nel 17^} ma fu 
impedito di condurlo a Gnc per la conosceaza che fece di un’ :imabil giovinetta , iiiiaa AUan y 
figlia di un uiercante da vino in landra, colla ifnale ammoglionsi ncll’anBo oeguenlc. Questo av- 
vrmui<nl<i cangiò i destini della sna vita } e lo ritenne in Europa finché formala fu U sua mente, 
maturalo il tuo sapere, e gli Si presento l'opportuniti di visitare i’ Oriente con onore c con 
profitto. Secondo la sua opinìune esso lo tolse dal tofrerire la crudele prigionia di Calcutta nel 
X7S6 che costò la vita a molti impiegati della Compagnia. Egli si pose allora in società nel traf* 
fico de* vlui, con approvazione del padre, ma il sereno de* suoi giumi in ([uesta nuova condì* 
nione venne aonubijato ben presto. Pochi mesi dopo il malriinonio, la signor * Drncc mostrò 
aperti sintomi di consunzione , ed essendole stato racoooiandoto di speritiienlare ti mite clima 
della Francia meridionale, ella spirò nell’ottobre in Parigi. 

Da questo misero evento fu rotto il prìocipol legame che teneva Hruce avvìnto agli affari, 
e benché non credesse prudente parlilo quello di abbandonare un florido commercio sena’ altro 
equivalente oggetto, tuttavia si rallentò nel suo ardore pel traffico, e in corabio sì pose a stu* 
diare lo spagnuolo ed il portoghese. Aveva egli già imparalo il disegno, ma volle ptufondarai 
oiaggionnente in quest’ arte sotto na valente maestro ; e come prima avea atteso particuLarinrnto 
alla parte che risguarda la scienza della fortificazione , con la speranza di potersene una qual* 
che volta valere nel militare servizio, cosi qncsia volta prese a sladurr il disegno in generale , 
ed a farsi na gusto corretto nell’arte del pingere. £ già volgeva egli ia mente il pensiero di 
TtsiUre lontani poca, ove la natura fa mostra delie più rare sue maraTÌglie$ laonde attendeva a 
provvedersi delle cogniaioni che al suo diviiamento meglio polevan giovare. 

La parte eh’ egli area nel commercio de’ vini gli porse U destro di viaggiare per una gran 
parte delia Spagna , del Portogallo e de* Paesi Bassi , ma ricevuta la nuova delia morte del pa* 
dre ad 1758, ritornossene in Inghilterra, e nel 1761 ritirossi interamente da qtsd commercio. 
Le osservazioni, da lui fatte in Ispagna, lo posero in grado dì suggerire al primo ministro Piti, 
poi lord Chathzm , 1 * idea di far con buon successo una spedizione contro il Fcrrol in CalUzia « 
dove gli Spagnuoli avevano un ragguardevole arsenale , e parte delle loro navi adunate ( ma per 
vari motivi essa non fu mandata ad dfcito. Deluso io questa speranza , risolse di lornarseoo 
in patria onde vivervi da privato, coltivando t patemi poderi. Ma lord llalifsz lo distolse da 
questo propooimeoto, e grindioò l’AlTrioa come un campo aperto alle imprese ed alle scoperte; 
c perché potesse recarvisi , insignito di un pubblico carattere , gli propose di mandarlo console 
io Algeri. Uruce accettò questa offerta , e si parti d’ Inghilterra in fine del giugno 17 bn> 
passò per la Francia, venne in Italia, a qui prese insieme con se un pittore che lo asaistesso 
nel levar piante e disegni. 

Giunto in AB'riea , egli diede principio a* snoi viaggi con visitare Tunisi, Tripoli, Rodi, 
Cipro e la Siria, cd alcune altre contrade delTAsia minore. Il pillore italiano che lo aecom* 
pagnava (il signor Luigi Dalogani , bolognese) disegnò le rovine di Palmira c di Balbeo e va* 
rie altre reliquie di antichi monumenti. Questi disegni stanno ora nella reai libreria di Kent, 
ma la relazione di quel viaggio non fu mai pubblicatx Brace parti dal Cairo verso U fine del 
1769, e visitò le rotine di Axom, segui le rive del Taccaie, uno de’ più gran fiuou del paese, 
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Mler« 04 ii I inp«nB(Ìo niille pericoli, •isO’ olla eiuA éi GooJjar, soggtonio dei re, e ne parti 
per le aorgroti del Nilo clt'egli riareiiiM io una rcrdeggiaolc iiolcKa, diaegoata in forma di aV 
Care , aodo la coatodia di tua gran ucerdotc che arerà la religioaa «opraintendenao di qoelle fonti. 
Dopo un aoggiomo di quattro anni nell'Al>iaatma , dorè tenne in corte la carica di comandante 
della caraUrria nera, dopo aaaai hcerolie « romanccKhe arrentiire, egU ripreae la ria dell’EgiUo 
a trarcrao la Nukia. 11 aoggiornare eh* ri fece in Senmaar offre ancosa maraviglioai avrenimenti 
ed oaaerraiioni piacerotì e nuore. Scampalo dal tradimento del re della Nohia, egli ralicó il 
dea^rto, a malgrado dell* ardente aofOo del mortifero renio chiamafto Sammun, a malgrado delie 
imboaeate e degli aaealli degli Arabi , e giunte fìnalmcnle Bell* alto Egitto a Siene , dove ami- 
cberolmcnte fu accolto. 

Tra i meati di cui Brace narra eaaertì aerrito onde far noLil comparaa nella corte del re 
di Abìiainìa i da notarti il tegnente t 

• Ardirò pure aggingnere, egli dice, eb’cucndo allora nel fiore de' mici anni, di nn aapetlo 

• grato a rederti c piacerole , con nn certo buon gusto nel rettire , che ha il tuo pregio esso 
■ pure , io coltirai con grande atsiduilà e tludio la bencrolenaa del bel tetto , utando teco i 
t più modelli e riipcttoii omaggi, ed un'aperta tommiMÌonc in pubblico, c dipartendomi da 
» quatta poi in prirato, quanto occorrerà per aoeotnodanni alla lor indole ed alle loro inclina* 
a aloni. La geloaia non é certamente la pattiooc degli Abistia). Etti , al contrario , fanno in 

• ciò prora di una iodìfTerenu tenia confini. • 

Egli tomottree in patria nel 1773 indi nel 1776 apoaò nna figliuola di Totnmato DunJas, 
tcudicre, dalla quale ebbe tre figli. Di poi ch’ebbe petto ferma Mania in Kinnaird, egli tpcp* 
dera il auo tempo nel condurre i tuoi affarì , nel preparare la descrizione de* tuoi viaggi per 
la ttampa , ed in altre letterarie occupationi ; Brute tiara allettendo una tecooda edizione dei 
tuoi riaggi ; ma la morte gli rietò di compiere il tuo divitamento. Egli riconducera una 
aignora alla carroaza dopo un pronto dato in tua casa, quando nel calare le teaie gli «dme- 
•iolò un piede e cadde di una notabile altezza. Il fiero colpo gli tolte tuimanttnente t tenti , * 
•ri tegutale mattino pattò di vita. 

Ilrucc era di Matura alta oltre il comune; atletiche ma ben proporzionate arerà le membra, 
la eomplettione tanguigna ; matchile il contegno; graziose le maniere e gentili. L'cvtemo tuo 
atpetio iudicara un nomo atto a lottare contro le disagerolezze e le contrarictù che nello 
ttraordinario tuo viaggio gli tì pararono innanzi in gran copia. Il suo interno caraUrrr, le q*M- 
lilù del suo animo assai corrispondevano alle forme apparenti. Come tignore di compagna, ben- 
ché non senza una tintura di albagia « egli offeriva 1’ eleganza di un uomo di bel mondo col> 
l’o^itoliti di un brettone. Le sue indiridiiali prerogative lo posero singolarmente in grado di 
correre la spinosa carriera da lui intrapresa. IVobusto di corpo ed esercitato ad ogni maniera di 
esercizi e fatica, egli ugnaglìava se non oltrepassava ac* doni dell’ingegno la schiera generale 
de* viaggialeri. Eccellente era la sua memoria , vigoroso c ben coltivato il suo intelletto. Egli 
capiva la lingua francese , 1* italiana , la spagnuola e la portogbvte , ne parlava c Kriveva euu 
facilita le due prime. Oltre il greco e il Ialino ch'egli intrudeva benissimo, conosceva ancora 
r ebraico , il caldaico e il siriaco. Et leggeva inoltre c parlava con facilità la lingua araba , 
Petiopica e T amarica. La necessita gli aveva fatto imparare queste ultime, e profondamente im- 
pressegli nella memoria. Egli ai era applicato, gran parte della sua vita, allo studio dell* astro- 
nomia, e ad altri pratici rami delle roaleinaticbe discipline. 


La pìi\ difrttott parte del «no etralUr* «MecTa dal ivo temperamento clie lo dieponeea ad 
ewer lorprUoeo e facile alP adontarti. Le tue inimiciiie eraao pertanto caprìocioee alle volte « 
ma per lo più giuMe. Avrà pure pattione in vantarti della ina naaciU c delle Mie imprcMt ma 
• tuoi aVTcraarj ae lo rimproverarono troppo acerbanicnte. 

1 tuoi « Vta^i a dopo moli' anni dì vira atpettaoiooet vennero fìnalmente in luce nel 1790 
à Londra in 5 vulatni in 4 .* Grandittirao fu raccoglimento che fece a qucM'opera il l'ubblico, 
ma non mancarono i critici che ne ìaipu|tnarono la veracità. Ora i ricoooteiuto che Ikuce non 
ha mai ingannato il lettore, te non «piando è auto ingannato egli Metto, e che le tue ottrrva* 
tioni tono le migliori che far potette un uomo con gU ttruncali di cui era provveduto f e ìa 
meato ai continui perìcoli dalla propria *oa vita. 
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. LUIGI 


LAGRANGIA 


2 


Nato i» Tonno li a 5 di gennajo 1736, morto in Parigi 
li 10 di aprile i 8 i 3 . 


D, bmi^lìa orìginarìa di Francia dal lato dì nn bi»To , ma pel aoggiorao di qriast 
tin secolo ia Torino fatta oatarale ìuiiana« Iraise i naUtIt Luigi Lagrnngia, principe de* nx>« 
demi roalemalici. [>ieirei& prima moairosM inckioerole alle beile lettere; ma voÌIom <foindi alle 
maltrmalivhe ^ scorse a volo colle penne dell* a<}ui 1 a qi^eite severe regioni. Inventore di quattro 
sublimi dottrine matemalicbc c maestro ali* orbe analitico nell* uscire dell' sHoIesccnta ^ egli 
nel 19.* Suo anno fu dal re Carlo ILmaauello 111 creato professore di artiglieria- Lnitosi col 
luxao, cbimico di tanto pregio, e cui Cigna, medico valentissimo, fondò la società privata To* 
rìnese , le cui .Miscellanee apparvero all* Europa come raggianti d* insolita luce. L* insigne £a« 
lero , tenente il magistero di anali»! in Europa , gli scrisse lettere dì singolara encomio , od 
sdegnò divenite commentatore e diffonditore di un metodo analitico inventato da un giovanetto. 
Il D* Alembert , supremo fra t geometri francesi , non seppe in luogo dì sò medesimo proporre 
al gran Federico altri ohe il Lagrangia per dirigere la reale bcrliocntc Accademia. Ottenutane 
licenta dal suo re, trasferisii il giovane matematico presso rilluttre monarca che a tanta altcìxa 
di destini avra sollevato la Prussia, e ricevutroe ottime accogliesie, e muoilicentif assegno (6000 
franchi), continuò ad altrndere agli accigliati suoi stud), elevandosi nella mclaiisicB dell* analisi 
al di sopra dell* Eulero, ed emergendo creatore fecondo dì dottrine in tutte le parli della male* 
malica. Analista, di tutti piò metafìsico , egli fìno cblla piò verde età recise con nuovi maravi- 
gliosi calcoli le quiationi Ira i maggiori maestri dell* arte analitica , e nella disamina delle dot» 
trine su tulli i rami di eMa , penetrando ivi dove i più acuti sguardi non pcnetrarooo, soslituf 
a precarie ipotesi ed a dimostrasioni a posteriori^ dioioslraiioni a priori ì disperse paradossi , 
fabbricò nuove teorie , e dissipando tenebre di TaciUanti dottrine le ravvicinò e legò a dottrine 
locidissime , e ad ogni passo raccolse nuova messe di teoremi eleganti e sublimi. Instilulore so» 
pra ogni altro insigne della meccanica anaUtica, la sua grand* opera , cosi intitolata, viene dal 
Cossalt paragonata al grande specchio dì Archimede, iinitato dal Buffon, composto dì una mol» 
litudine di specchi piani collegati a cerniera in modo di formare una curva parabolica, e riunire 
quinci in un foco tutte le immagini rifletlute dal sole. Cosi la sua Meccanica analitica raccoglie 
in un punto tutti i lumi di tutte te dottrine da lui inventate, e qua e là insegnate, nò ciò sol- 
tanto, ma vi previene i lumi tutti che in altro giorno su tale argomento si sarà per accendere e 
spandere, slrignendo in un* c<|uaxionc tutta sua per il coogiuogitueotu delle velocità virtuali, e 
delle forte acceleralrici ttiUi gli equilibri ed i rooviuienti tutti. 

11 Lagrangia prese il posto dell* Eulero come direttore della reale Accademia di Berlino per 
le sciente fisiche e matematiche li 6 novembre 176A. Egli era stato beu ricevuto dal re, ma si 
avvide ben presto che ai Prussiani non piaceva che si conducessero stranieri ad occupare impie- 
ghi nella patria loro; egli si pose a studiar bene il tedesco; non attese caldamente clic olle aia- 
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t«maiid]e« nos iagombró la vìa ad aiemo perché Balla «hiediva, t eottrime bea preMO i PiuM 
•iaoi ad averlo nella atiiiia di oui era degno. Ì1 re oli faceva buon vi»o , di^te egli ateMO, io 
credo ebe mi anteponeva ad Etdero, il quale area idee religione alquanto strette, nel mentre 
che io me n« rimaneva Mranirro ad ogni diacuatione intorno al eulto^ e mai non contrariava la 
opinioni di alcuno. Queaio prudente e riaervato contegno nel privarlo de* vantaggi di od onore* 
tuie fautiliariUi che venta qualche «pma però non aarebbe rimaata , libero gli Uaciava tatto il 
auo tempo per le maleuiatiohe eaercitationi. Laae non gli avevano fino a quel tempo altro frut- 
tato che un concorde tuono di lodi , quando le aspre c mal fondate espressioni del geometra 
francete Funlaine sopravvennero per \m momento ad amareggiarlo. Da qncata contesa usci il t,a- 
grangia non solo splendidamente vincitore dal iato della ragione , ma anche da quello de’ modi 
•ibaiu ed onesti , da* quali non d mai leoilo il dilongariì nelle dotte diaputationi. 

La morte di Federico II aveva condotto importanti cangiamenti n^l regno, e poterà lame 
temere altri maggiori } gli acienaiati più non venivano lenati nello stesso orso re ) era natnrale 
pertanto che il Lagrangia desiderasse di trasferir la sua stanta in Parigi, ove oveva iUusiri aoiiei 
c coUegbi selle austere dottrine ch’ei coltivava , ed ove giù s* era recato con gran piacere altra 
volta. In Parigi statasi inoltre stampando la sua grand* opera della Meccanica analitica. Queste 
Hoile cagioni lo determinarono, e, forse più di case, le poco gentili maniere con lui usate dal 
•onte di Ucruberg , primo mioistro. La Francia mostroaai sollecita dì acoogUere degnanreate 
nei suo seno un uomo si grande. 

Giunse il Lagrangia in Parigi nel 1787 i da qmirdicì anni egli era socio iCraniero detP Ao* 
«ademia delle Scicniet ma per dargli il diritto del dar suffragio nelle dcUberasionì dì essa, cis' 
giarono questa titolo io qnello di peasionarìo veterano. I nuovi soot confraAclti si fecero veder 
lieti c gloriosi di poisederlo; la regina Maria Antoniella lo accolse grauoRamentr, essa lo con- 
siderava come tedesco; le era stalo raccomandato da Vìennat gli diedero im alloggio nel Louvre, 
•ve felice visse e tranquillo sino alla rivoluiione, in nn filosofico riposo , coltivando la metafi- 
sica , r istoria dell* umano intelletto , quella delle difTcrenti nationi , U teorica generale delle 
lingue, la medicina, la botanica. Quando La eonversaiione si rivolgeva sopra materie che sembra- 
vano esser più lontane da* suoi stndj , tin Inaspettato detto, un sagaee pensiero , un raggio di 
luce da lui partiva che dì lunghe riflessioni era fratto. Oreondalo da chimici illnstrì , egli prese 
ad addomesticarsi con tatti i rami dì questa scienaa ebe gli era divenuta facile coma V algebra, 
paragone che non potea venire in capo «be al solo Lagrangia. « Egregia indole, amante del veeo, 
drU* incertetae nimica , sbborrente le quislionì , costantemente iraaqintla, lontana dalParroganxa, 
ansi freq icatemente , ed • tutto grado prorompente alla coufessione $ non ilare forse, nu digni- 
tosa, franca ma moderala , sensibile e ritenuta, sincera ma non urtante, parca di 'parole ma 
sententiosa , semplice nel vivere quanto nel pensare anblime , sollecita verso le mogli quanto 
poco curante de’ suoi lavori, aliena dalPombiaione degli onori qnanto di essi meritevole j • con 
tali pregi s * qneUt del suo ahissiao inlcndimcnto , qual mofaiiglia che amato ebe ri- 

spettato egli fosse? 

La hvoluai'>ne offerse agli scienaioti l’occasione di un grande e difficile innovamento; quello 
di stabilire un sistema metrico fondalo sulla natara, • perfettamente analogo sila nostra scola di 
numeratone. Fu il Lagrangia uno de* commissari a cui rAceademia francese affidò questo la- 
voro ; uno de’ più ardenti promotori et ne fu pure. Soppresse le aoesdemie , venne contervaU 
quella cooimissione , ed egli ne fu il presidente. 1 disastri della rivolutione grandemente però 
travagliarono il suo animo. Poscia die l’illustre Lavoisier cadde sotto l* toginslisaiiBa scure, si 
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Lagnagia pieno di cordogNo di««« al Dirlanihre « la tra monento eisi hanno fatto cadere c{i)c{ 
capo , c ecnt* anni forte n^n batlcranon prr riprodurne un sìmile. » — « Volete »oÌ vedere 
Toomo veramente grande? oclamara egU inalcootcnio de* chinverici dìvisanicTitif entrate nel ga- 
biocllo di «Nrutono , intento a scomporre U luce , od a svolgere il sistema del mondo. » 

I soni amici gli aveano conugliato di cercare altrove un asilo; ma egli aveva voluto rima* 
nere in Francia per ooalemplare da presso lo spettacolo dì una delle pid grandi commuaioni 
die popolo mai abbia sofferto. Finalmealc si lasciò indurre a ntumare a Berlino, dove gli sì 
offeriva 1* antico suo stato ; ma la sua moglie , parigina , non volle abbandonare Parigi, e bea 
gli tornò in appresso di non caseme dipartito. 

Si fond.i la scuola normale, e il l.agrangìa ne fu eletto a professore; ma questa durò poco: 
non cosi awcnac della Polkecnica, frutto di più felice idea, ch'ebbe più d<irerol successo, a 
migliori efrvtli produsse , tra cui si può mettere m prima schiera quello di aver restituito il La- 
grangia alP analisi. 1 professori si frammetteTano agli alunni per ascoltarlo. Compose egli in quel 
torno e pubblicò le sue Fuaùoni analitiche « c le Lerioni su questo calcolo, e il trattato della 
aolurione numerica delle Equatioui. 

Dicesì ohe Arcliiniede il cut gran nome i specialmente fondalo, almeno presso gli storici, 
sopra macchine di ogni genere , e sopraltnlio quelle che ritardato avevan la presa di Siracusa , 
tenesse in non cale queste iavencioni meccaniche intorno a cui nulla ha scritto, e non facesse 
conto che delle sue opere di pura teorica. $i potrebbe a quando a quando pensare che i gnndi 
geometri della nostra età si sono accostali a questa opinione di Archimedr; cosi parve avvenire 
del Lagrangia ; il quale più d’ una volta tentò di abbreviare t calcoli usati. 

11 desiderio di moltiplicare le utili applicaxioaì gli fece intraprendere nna nuova cdiatonc 
delia stia Meccanica analitica; egli si preBggeva di svolgere le parti più usuali. A questo lavoro 
eoo lutto I* ardore applicavasi, eoo tntla la forca intellettuale che poeto vi avrebbe ac’ sutù anni 
migliori; ma quest’ applicaaione griaduceva una fatica che gìugneva sino a farlo venir menu. 
Sua moglie lo rinvenne in questo stato; il suo capo, nel cadere, avea dato contro l’angolo di 
fin armadio, c qtwsto colpo non avea pobilo ritornarlo in se. Era desso tm avviso di aversi più 
eura ; cosi diportosai in fatti da principio ; ma troppo acceso egli era dal desiderio di trarre a 
fine la oonpilaziooe di qne»t* opera , la cui stampa , al suo morire , rimase al foglio a6.* del 
secondo volume. 11 primo comparve in luce qualche giorno prima della sua morie. Ilidotto agli 
estremi dalla fatica e dal male , egli conobbe il suo pencolo , ma conservando sempre 1* inai- 
terabil sua sereniti, studiava ciò che nel suo interno avveoiva, e come non avesse altro fatto 
che assistere ad una grande e rara spcricnxa , tutta la sua attenaione a ciò rivolgeva. Le sue 
•sservaaioni non venoer perdute ; il conte Chaplal volle religiosamente raccogliere i principali 
traiti dì una conversazione con lui avuta, che fu l’estrema. Noi crediamo far cosa grata ai lettori, 
ad tradurre questo curioso docomeuto. 

« Egli d ricevette ( cioò Chaptal , Lacepede c Monge ) con tenerezza c cordialità. Sono 
« stato assai male I* aitr* jeri , miei cari amici, egli disse; io mi sentiva a morire, il mio 
a corpo s'indeboliva a poco a poco, le mie facoltà morali si spegnevano insensibilmente, io 
a osservava eoo piacere la progressione ben graduata del diminuirsi che facevaa le mie forze , 
s ed io arrivava al termine senza dolore, senza rimmarico, c per un dolce pendio. Okf la inorte 
a non ò da paventarsi , e quando essa viene senta dolore , d un’ allima funzione che non é pe- 
a nosa nò dispiacevole. — Poi ci espose le sue idee sopra la vita , di cui credeva che la sede 
» foste per tutto , Fa tolti gli organi , la tuUo U complesso della i&acoluiu , che ia lui s' inde- 


» bolira egiistmntte per (ulto e negli itesei §nidi. Alcuni momenti ancora « ei eoggiimse , c 
* pià non erari alcuna fuotionr in neMuna parte ; la morte era da per tutto ..... lo rolera 
M morire, al, voleva morire e io ci& trovava piacere; ma mia moglie non ha voluto ; avrei pre« 
» ferito in <{ik’ moiiieoti di avere una moglie men buona , inen premuroaa di rianimar le 

> mie forie « e che mi aveste lasciato toccar dolcemente il mio Ene. Ho terminato la mìa car- 
» riera) ho acquistato qualche celebrità nelle matematiche, non ho mai odiato alcuno, non ho 

> fatto alcun male , c convien bene finirla una volta. ■ 

Egli li era molto animalo , specialmenlc nel profferire queste ultime parole ; i «noi amici 
vollero quindi ritraroenc , a malgrado del piacer che provavano nell* ascoltarlo. Eà li ritenne, si 
po»e a raccontar loro ristoria della sua vita, de’ suoi lavori, de* suoi buoni successi, della sua 
dimora io Berlino, ove spesso lor disse che aveva veduto da vicino un rei del suo arrivo a 
Parigi , della tranquillità di cui vì avea goduto da principio ; delie sollecitudini che la rìvola- 
aione gli aveva cagionalo } del modo con che ne T aveva ristorato un monarca potente e pii in 
grado di apprexzarlo , il quale lo areva colmalo di onorìficenie e dignità , e gli avea mandato 
di fresco ancora il grande stemma della Riunione ; e il quale , aggiunge Delambrc , fece per la 
vedova e il fiutalo del Lagrangia pid di quello che avesse mai fatto Federico quando lo avea 
per direttore della tua Accademia. 

Egli non avea mai nutrito vaghexza di quelle riccheaxe, di qnegli onori, ma li ricevea con 
rispettosa rìcouoscenza , c ne godeva per 1* utilità delle scienre. Egli intendeva di fregiarsi dì 
qiic’ titoli in fronte all’ opera che facea stampare c per mostrare airunircrso come dal suo pria* 
vipe sì amassero ed onorassero ì dotti. » 

Queste ultime parole indicano eh’ egli non avea perduto ogni iperanaa di gnarigione. Ma 
quella stessa coaferenta, che durò due ore, consumò le rimanenti sue forse. Appena partiti i 
suoi amici, egli cadde iti profondo letargo, e il giorno segnenlc mori. 

Luigi Lagrangia era di delicata tua buona complessione ; la sua tranquillità , la sua mode* 
raaione , un anstcro c frugale governo di vita, prolungar gii fecero al di là de’ 77 anni la vita. 
Due mogli aveva condotto, una essendo io Berlino, fattasi venire di patria) i* altra in Parigi 
(la damigella Leinonnier) giovine e bella; alla quale aJTcziono«si talmente che per lei sola sen* 
tiva dispiueere di perder la vita. Non ebbe figli. Amava la musica, perché lo isolava; senleo* 
dola , si abbandonava alla riflessione , e nulla lo interrompeva; di tal guisa arca sciolto più di 
nn difBoil problema. Non volle mai lasciarsi dipingere , benché dotato di venerando aspetto j 
aonvenne delinearlo di furto. 

Luigi Lagrangia fu uno de’ fondatori delF Accademia di Torino , direttore pel corto di 
vent' anni deirAccademia di Berlino per le scieute fisiche e niatcmaticlic , socio straniero del* 
I*.\ccadeuiia delle scienze di Parigi , membro dell’ Istituto imperiale c dell’ ufficio delle longitu* 
dioi , senatore c conte dell’ impero , grand’ ufficiale della Legione di onore , c gran croce del* 
1* ordine della Riunione. Ma questi titoli verranno presto diiuenlivati , cd egli in vece vìvrà in 
eterno adorno dì ima corona che di otto giri composta porterà in essi distributivamente scritte, 
la equaxione dimostrante la necessità delle fanaìoni arbitrarie discontinue ) quella de’ massimi • 
miniali ordinar] ed altri; quella dell’analisi indeterminata; quella delle soluaioni singolari or- 
nate di una curva abbmcciaote una infinita famiglia di curve) quella delle dirferenxe tra le ra* 
dici di Una equatiune laterale delle ignote sue radici formata ; quella dello sviluppo di una fun- 
aione irauiutanle in funaioni derivale c primitiva i calcoli degli infinitamente piccoli, e degli 
integrali loro ) quella immensa della meccanica azulilica comprendente gli equilibri ed i movi- 
menti lutti. 
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CAVALIERE ANTONIO SCARPA 

Nato nel castello Motta sul Trevigiano l’anno 


Eukova non Tasta nelle Tcienxe ehirurgictie none più illn*tre dello Scarpa, e l'ItaUs 
ben male li apporrebbe »e nOh riguarJa»c col doTuto ouci{aio ^ue' primi iatelleUi che della 
•ua antica graadcxxa aotrngooo cosi gloriotanientc l’ onore. Quanto sìa grande la fama dì cui 
^oJe lo Scarpa nelle straniere contrade, ne fa fede la sua recente eleaionc in socio straniero 
deir Istituto di Francia, nella quale ebbe per competitore Ì 1 celebralo chimico inglese Dary. 
Presso la dotta e colta naiione francese , il «ero merito d sempre fregiato di degna corona. 

Antonio Scarpa fece gli studj di belle lettere e di (ilosoCa sotto la direaione del canonico 
don Paolo Scarpa , st»o aio paterno , uomo eersatissimo inoltre nelle scienze luatemaliclic e 
fisiche , e Talcntc atlievo del Pollcni nell’ UnlTersità Patarma. 

Antonio Scarda in età di quattordici anni si trovò fornito dì tulle quelle preliminari co* 
goixioni che si richiedono per essere ammesso ad una Università di studj. Si portò in Padova 
per istudiarvi la medicina e la chinugia. Fu ivi discepolo dell’ immortale Morgagni per la no- 
tomia, del Caldani per la fisiologia, del Vandelli e del Sografi per la chirurgia, del Calta per 
P ostetricia, dello Scovolo c del Dalla Bona per la medicina teorica e pratica, del Marsili pr» 
la botanica , del Carburi per la chimico. 'Tutti questi illustri maestri 1 * ebbero in singolare pre- 
dilezione , corrispondendovi egli con ossequio costante, « colla maggiore assiduità c diligensa 
nello studio. Morgagni nei due nllinii soni che il giovane Scarpa dimorò iti Padova, i quali 
furono pure gli ultiiui di quel grand’uomo, si compiacque di istruirlo anco priv atamente , ed 
in modo dì dirigerlo verso la carriera dell* insegnamento. 

la quel metr-o il professore d’ostetricia io essa Università aveva assunto P incarico di Tur- 
■larvi un gabinetto di prrparatiuni in cera per uso della sua scuola. Il giovane Scarpa diresse 
quel lavoro per la parte anatomica, impiegandovi tutto il tempo che gli rimaneva dopo le scuole 
c dopo la pratica uiedica e chirurgica nello spedale. Sulla fine dell’ anno scolastico poi, ciod 
dai primi di giugno sino al nuvembre del terso e quarto anno, egli recossi in Bologna per ter- 
minare i suoi stmij di pratica negli spedati di quella città , nel maggiore dei quali esercitavano 
la chirurgia il IViviera , discepolo del Molinelli , e la medicina il valente professore Booti. 

Uouipiulo il quarto anno, OUenne con applauso in Padova la laurea io medicina, alla quale 
fu promosso dal Morgagni. 

Nel 1771 egli venne inaspettatamente chìamatò alla cattedra di noUutiìa e di chirurgia teo- 
rico-pratica in Modena con particolare rescritto di S. A. S. Francesco HI. 

Nel 1771 il professore Scarpa , di diciannove anni , diede principio al corso di nolotnia in 
latino. La sua scuola fu assai n<>mcrosa } la freqiienUvaTio, oltre i discepoli, uomini cruditi*- 
sittii, dei quali qoel suolo é sempre stato ferace. Piacquero lo stile, l’ordine e la chiarezza del 
giovine professore. Sì riconobbero le orme del gronde maestro da lui seguite, e nobile truvossit 
la copia di queir egregio modello. 
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Nello sUiso amo pubblicò m opiMoIo ìftUloUto: He Stfmebtf^ Fénestnt r^tand^t Murit, 
ti tic Tympnno seeundurio^ Di qneilo opuscolo, ricevuto assai faTorerolnieiate dagli malomiclj 
ne fu fatta una seconda ediiione in GermoDia , insieme eoa altre scelte dissertazioni di anato* 
mi co argomento. Alierò ne ba fatto onorìBca menzione nella sua Biblioteca Anatomica , L li , 
pag. ^96. 

Nel 1776, per la morie del signor Olivier, essendosi fatto vacante l'impiego di chirurgo 
maggiore dello s|>edalc militare c delle truppe di Modena, S. A. $. conferì qnesto incarico al 
professore Scarpa. 

Tre anni dopo egli diede in luce il primo libro delle sue anatomiche aimotazioni De Con* 

et PÌ4Xuhu$ nervorum. Sulla struttura ed uso dei Ganglii , o nodi del Ncrri l'A. portò 
al grado di dimostrazione ciò che da Meckel non era stato proposto che come semplice con* 
gUicttura, e mostrò non esservi essenziale differenva fra Ganglio e Plesso nervoso. Queste ri* 
cerche lo condussero ad iscoprire Ìl grande opificio delia natura nella composizione dei rami 
nervosi per mezzo di filamenti procedenti di n>olte distìnte origini dallo spinale midollo, c dal 
cerrrllo ; specialmente per ciò che riguarda i nervi dei visceri, la composizione dei quali, pro- 
cedente da distinte orìgini nel midollo spinale, creKc a misura che questi nervi discendono olle 
viscere situate nel basso ventre. 

L'anno 1760 il professore Scarpa ottenne il permesso da S. A. S. Ercole III dì fare na 
viaggio in Francia ed in Inghilterra. Profiu<’> in Parigi dei molti vantaggi che per rincrrnento 
delta scienza medica e chirurgica gli offrirono quelle grandi initituaioni. E tanto piò facilmente 
egli polf ciò fare, quanto che Dell* anno precedente, nominato memhro onorario di quella so- 
cselò H. di medicina, fu in tale qualità, durante il suo soggiorno in Parigi , ammesso a tutte le 
adunanze di quell' illustre corpo. Intima amicizia egli colà strìnse col celebre Vicq d* Azir, il 
quale aveva dato principio alla sua importante opera sul cerrcUo, pel compimento della quale 
non furono negletti alctuii consigli dati dal professore di Modena. In Londra egli fu con sin- 
golare gentilezza accolto dai due Hunier, e dall' insigne chirurgo Poli; delle immerse cogni- 
zioni anatomiche e ckirargichc loro profittò graodcnientc , soprattutto poi nella pratica delle 
grandi chirurgiche operazioni. 

Poco dopo il Suo ritorno io Modena ricevette lettera del barone di Brambilla, archiatro di 
S. M. 1 . Giuseppe 11 di gloriosa memoria , culla quale domandavagli , se , qualora ne fosse 
formalmente richiesto, avrebbe accettato rinearìeo di professore di notomia in Pavia, con assai 
cospicuo stipendio. Incerto sul partito cni doveva appigliarsi, alcune circostanze si interposero 
per le qnali pot^ sccetiare rinvilo senza mostrarsi ingrato olle beneficenze ebe gli erano state 
compartite dal duca. 

Sul principio adunque del 1783 egli apri la scuola di notomia io Pavia con una prolusione 
rrciiata nella grande aula De prcfno</enAl$ onutomieurum administrationum rtUionibut^ U 
quale opusculo fu , non molto dopo, ristampato in Upsia per cura del signor taidvrìg. Profittò 
egli delle Vacanze dello stesso anno per fare ira viaggio in Germania insieme col celebre pro- 
fessore Volta, onde visitare quegli scientifici ivlitoti, e conoscere utilmente da vieino ì piò ri- 
nomati anatomici e cbirnrgi allora viventi tn Germania. 

Pubblicò due anni dopo il secondo libro delle anatomiche annolazioni De Organo olfactus 
pnteipuo f de^ue nervis nasahbut e pari quinto nervorum rereòri. Ncssimo prima del pro- 
fessore Scarpa aveva potuto segnire il nervo Olfalorio nella soa finissima distribuzione fuori del 
«ranio sulla membrana pituitaria del siparia delle narìet e dei due torbinati superiori. 11 leni#- 
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Cito tatto Ciovaas) BuAter tra riuiciio groaiolano tà ifbptrfrlùi«in30. L* A. ci ha Juio U 
Mona accuraliatiina di qacato ntrìo dalle »ii« origini dal cervello tino alle olùtne eoe diratna- 
aioai nel cavo delle narici, delle quali dimmatiani e conaeguentemente dell’ cMenaiune che la 
natura ha dato ail'urgano iancdiaio dell’odorato neiruoroo egli ha detenninato i con&D». Inul* 
Ire egli ha deecritlo ì nervi oo»i delti aneiliar) all’ odorato procedenti dal quinto dei nervi del 
cervello, aegneiHlo i quali iacoprl U nervo luaro palatino , che era iefuggito alle diligenti dia« 
aesioni di Mecàcl del par quinto. Nello Meato anno il profeaaore Scarpa fu incaricalo , oltre il 
corto di notoniia , di aaaumcre anco la tcuola di clinica chirurgia nello «pedale , e di dare 
inoltre il corto delle chirurgiche operaaionì sul cadavere. 

Il gabinetto anatcunico di PaTÌa, ancorché fonnalo di parecchie hellittìme prcparaaroni falle 
dal profettore Itetia , non era batlevolc per darvi un completo corto di Una notoroia. li pro- 
fritore Scarpa ha compiuto questa raccolta , ticcome puÀ leggerti nell' oputcolo JniUx Renun 
Àfujei Anaiomiei Ticinensit^ nel qual indice tono tegnate da C) ^ prcparaaiuni che vi erano 
•tate collocate dal profettore Hetìa. Inoltre lo Scarpa ha fallo una raccolta di oggetti anatomici 
caicroKOpici di tomma fincxza, accennati in calce al catalogo anaidetto, dei quali faceva uso 
nella tcuola. Diede principio allretl alla formaxionc di un gabinetto patologico , c ad un aliro 
d* anatomia comparativa. 

Nel 1783 nel locale del veccluo teatro anatomico, angutlo ed otcoro, ne fu eretto un alleo 
apasioio , chiaro c magnifico. Lo Scarpa ne fece la tolenne apertura con nn diteurao Jn solenuti 
Theatri ^^natomici Ticinonth dcAicatione. 

L'anno 1788 pubblicò negli atti dcU’accadcmia Medico*Chirurgica di Vienna una memoria 
Do A'ervo Spùioh od octavum ctrthri occtuorio. In quella memoria egli ha dimostrato ei- 
aere vcrittiroo quanto il WilUtio aveva detto intorno all’ unione del nervo acoeatorìo coll'ottavo 
dei nervi del cervello, negata dai più celebri anatomici, tegnaUmente dall’ Alierò, e dallo tletto 
Morgagni. Mottró catere qucMa unione gang/ifonne^ e vi tcoprl la vera origine del coti detto 
ramo Faringeo dell’ ottavo , il qual ramo propriamente non appartiene , come ai credeva , del 
lutto al nervo vago, ma é un compoalo di dii dell’accrttorio e dell’ ottavo, c perciò d'origine 
apinale in parte, cd in parte cerebrale. Ottervò inoltre che I' acccitorio non di rado ai ana- 
atomixxa anco col nono dei nervi dii cervello fuori del cranio , e aegiil in fine il rioianeRte 
deli' acoeitono nelle tue comunicaaiopi cogli spinali cervicali, e nella tua dialribuxione al inif 
acolo «tcrno*roaatoideo , e piò copiosamente al trapexìo mutcolo. 

Nell’ anno 1790 venne in luce la tua opera inlitolaUu Anatomiet» iUs<juUUicnet de Auf 
dituf et Otfactu: infoi. In queat' opera laboriosiatima, dopo aver esaminato l'organo dell* udito 
c deir odorato negli intcUi, nei pesci, nei rettili, negli uccelli, nei bruti, nell* nomo, 1* A. 
i pervenuto a dimotirare la nonna che U natura ha tenuto nella fbrinaxione < nel perfexiona- 
anenlo dei detti organi, pattando dalla atruUura la piò aemplice alla piò ooniposta, palesando 
coti r anione cd uso di ciaacheduna delle partì componenti la totalitò della organixxaxione la 
piò perfetto. Questa maniera di indogine servi poscia dì eaemplare a parecchi altri celebri coU 
tivalori di anatomia comparativa. E per riguardo all'organo dell’udito, l’A. fece in quetia 
occasione una delle piò luminose scoperte che vantar possa la notomia nciretò nostra, cioè 
F apparato contenuto nel labirinto osseo. Egli trovò che entro 3 vestibolo ed i canali semicir- 
eoUri risiede un secondo ordine di canali membranosi , aventi un sacco comune nel vestibolo , 
ripieni d'acqua, ed immersi nell* acqua del labirinto osseo. Mostrò t luoghi precisi ove risiede 
F organo iiomcdialo dell’ udito > oaiin La polpa dei neno acustico; pose in «baaro la aingoUrc 


il'i«p04u1on<^ dì qu«slo nervo prima di intlnuartì nell* oreecliìo interno ; lo ae^l tnlla tamint 
apirule della chioccioti^ e deteraiÌBA I* uso di molte parli del labirinto omto che rimaneva 
ignoto per totale mancanza di cngniaioni intorno alle parti molli , che in esM labirinto osseo 
•uno conicootc. La «oloiuia comparativa fu la guida principale che condusse l’autore a ijiicsta 
«c-Ofierta. 

Una «lisscrtavione che aveva per titolo Cor nervls earere diede raoiivo al professore Fearpa 
nell’ anno 1794 di fare indagini su 'questo argomento , c di piihhitcare la splendida sua 
opera ’i’ul/uitt nevroiogir^ od illuitrandom hhtoriam anatomiram coriiiocorunt nervoruntf 
noni nervorum Ccrebri , Oiofto^Pharyngei , et Pharyngei ex octavo Ccrebri. FttL max. 
Dimostrò egli la faUitò di (^nclla opinione , tanto per tm-iio delia notuniia umana, che della 
comparativa. Tresc (piindi occasione dì stahiiirc alcuni princìpi generali intorno T azione del 
sislecua nervoso, dedotti dalla notomìa e dai fenomL-ni dell’ organismo vìvente { e di Iti passò a 
descrivere colla maggiore possibile accuratezza i due pnncipali nervi delle viscere, riaterco^ 
itale ciod , e r ottavo , per quel tratto che servono ai precortlj ; dando cosi un supplrmento a 
quanto era stato fatto da Walter, il quale non si era occupato che di quella provincia di questi 
due insignì nervi, che si distribuisce alle viscere del basso ventre. Aggiunse inoltre 1* «sposi» 
zinne esalta delta distribuzione del nono dei nervi de! ccrvetlu, del CIosso^Faringeo , e del 
Faringeo dell* ottavo , nozioni tutte, in fallo di nevrologia, manche in allora, od oscure, (^teste 
tavole, come le precedenti, furono delineate dallo stesso autore, il quale sin da giovinetto 
aveva appreso 1* arte del disegno, che collìvò sempre appassionalaiuenlc. 

Nrir anno 1798 si fere egli sd esaminare 1* intima tessitura delle ossa , e ne pubblicò il 
risiiltamcnto nell* opera inlitolalat De pettiiiorl ossiiun struttura eotueniarius. X.ipsia 1799 
Impiegò in q'iesla disamina mezzi djrcrM dagli ordinari, c trovò non essere le ossa fortusle da 
nò da strati soprapjtostt gli uni agii altri , come ss insegnava dagli anatomici, ma bensì 
un tessuto alveolare, ora stretto e compatto, or lasso ed espanso, siccome vedrai ne* capi sr- 
licolarL Comprovò questa vcrili anche sinleticauiente , c dietro questi fatti si apri la via ad U» 
lusUare parrerhi punti , ancora assai oscuri , intorno alle malattie delle ossa. 

I\i'Jl*anno iBoi cotnparve il suo Saggio suite principati malattie degli occhi f frutto della 
lunga sua pratica. opera fu tradolla in francese , tedesco , inglese. In Italia ne sono 

state fatte cinque edizioni , Tulliina delle quali, perché mollo accresciuta dall’ autore , porta il 
titolo di Trtirtofo dette pritieipaii malattie degli ocekL 

A quest’opera é sncoe>luU nel i8o3 una tneuiona risi piedi torti congeniti dei fanciutll, 
e satta maniera di correggere tfuesta infermità. Iji semplicità del meccanismo, c l’ utilità dì 
questi pratica sono state comprovale dai più celebri pratici di hUiropa. Leggeri questa raomoria 
Iruilulta in francese , tedesco ed inglese. 

ISeir anno appresso 1804 chiamò grandemente a sé 1* attenzione dei piò valenti maestri in 
chirurgia la grande sua opera sull* aneurisma: /li/fcssioni ed otservationi anatornico-cttirurgim 
che sult aneurisma. Kob uiass. Penetrato 1* autore dalle idee sublimi di Giovanni Unnler in- 
torno a questo proposito, e guidalo dalla nototiiia , fu il primo in Italia il quale cimentasse, e 
con felice successo, l’ operazione Hunlerìana per la cura dell* aneurisma poplitco. l.c confuse 
nozioni di molti chirnrgi intorno a questo grande progetto, e rincertezza ohe tattavìa dominava 
Tammo di parecchi sulla possibilità di legare la principale arteria di un arto senza che le parti 
solloposte perdano la circolazione c U vita, detenninaroivo 1* autore a mettere quest’argomento 
nella piò chiara luce, cominciando dalia angiologìa degli arti , e dal mettere sott’ occhio le 


DIgitized 


■fioltfplici arUrtOM anaatoaioti. Stabiliti quelli principi paM^ ad ciporre U patMogia d«ir aneu* 
riiaia moilrtndo gli errori che »iiJla ciscnia di qneila niaLltia ù cruao ioUocb^Ui nelle scuole, 
e fini col de»ctirere il mctoilo operativo per la guarigione di qnciU grave nialatlia. 

Altra opera non meno splendida della precedente usci l’anno 1 C 09 Suiie Krnie , memorie 
mMiomico-chirurgicho. Fol. tnax« Quest’ opera contiene cinque memorie, ciascheduna delle 
quali i direna a dilucidare la patologìa e le cotnpUcazioni di questa inrenniii, ed a determinare 
il modo piti semplice e pid ellGcace di curarla. Una di queste memorie versa pié parlìrolar- 
mente sui mcxsi sio allora sconosciuti , che Datura impiega per ristabilire la continuili del tuhn 
ioteslinale stalo gangrenato. L* una e T altra di queste opere fn tradoUa in francese , tedesco ed 
inglese. 

Nel tomo II degli alti dell’ lailulo di Sciente ed Arti leggesi traa memoria del nostro 
autore Sul condtMore tagliente di Hawkin ger l* estrazione della pietra dalla vescica ori- 
maria. L'autore in questo scntio si é proposto un doppio oggetto ; quello ciod di correggere t 
difetti dello strumento dì Uawkin, c quindi di renderlo ntile per 1* operazione della litotooiia} 
in Mcondo luogo di esporre alcune sue riflessioni sol taglio laterale per T estrazione dclU 
pietra dalla vescica orinaria. 

Fra i molti scritti minori poi del nostro autore non voglionsi oromettere la Descrittone 
anatomica del toro vacca ^ detto dagli Inglesi Frcentartln^ inscrìla negli atti della società 
Italiana di Verona, toni. Il, parte 11, la Storia d' un caso singolare diìntroduiione di corpo 
straniero nel retto intestino di un uomo , e del modo col gitale fu estrssttoì pubblicata in 
Jena nel secondo vulume del giornale di Leder: le lettere d{l signor Maunoir di Ginevra sulla 
pupilla artijieiale inserite nella itiblioteca Britannica , tom. 5o-53t la Memoria sul rara 
caso fC Krnia iacro-ischiadica letta nel 1\. 1. Istituto di Scienze ed Arti di Milano. 

Nell’ UniversitA di Fatta era in vigore da molti anni il lodevole costume di dar principio 
all’anno scolastico colla lettura nella grande aula dell’elogio d’ un defunto professore, il quale 
avesse con riusegnaaiento e gli scritti illustrate quelle scuole. Questa incumbenza venne alBdata 
a) professore Scarpa prr 1* anno i6l3» Lodo egli Oiaosbatisla Carcano Leone , i cui grandi 
riti in notoraia c ehirurgìa erano a* giorni nostri poco conosciuti , ed intorno ai quali poco o 
nulla si trova nella storia di queste scienze: l'elogio fu stampato a spese del govenso , e kg» 
gesi tradotto in inglese. 

L* ctA avanzata del professore Scarpa, le lunglie e gravi fatiche, P assidua applicazione so» 
pra oggetti minutissimi , gli indebolirono la vista al segno che fn costretto a chiedere d’ essere 
po»to in riposo , la qual cosa egli ottenne dalla nuiniCcenza della L f\. MaestA di Franocsco I. 
L’ augusto monarca gli aveva già pid volte accordale larghe gratificazioni ed accrescimenti dì 
stipendio , e |>er ultimo si i degnata la Maestà sua di numìoario direttore della facoltà medica 
della Università di Pavia. 

Anco il cessato governo arca rìmuTirrato i suoi lunghi Krvigi nella pubblica Istruzione 
col dichiararlo cavaliere del rrat ordine della Corono di Ferro e della Legione di Onore, 
e chirurgo consulente della corte di Milano. 

Egli fu ascritto a multe delle pià illuslrì società letierarìc d’Europa nel aegoente ordine 

Società Beale «li Medicina di Farigù 

Imperiale Società Leopoldino-Carolina Nator» enriasorun. 

Imperiale Accademia Medico»Oùnirgìca di Vienna. 


ActaJemia Reale delle Sciense dì Berline. 

Società Reale tU Londra. 

laxibito ISaxiooale dì Francia. 

Società Reale di Medicina di Edinbnrgo. 

Accademia Reale di Monaco. 

Accademia Imperiale Medico>Oiirargiea di Piclroborgo. 

G>llegiu Reale di Medicina di Madrid. 

Inililuio Imperiale Reale di Sciense ed Arti di Milano. 

Antonio Scarpa d d’alta r inrlla rtatnra : fra i giovani anoi pati fu de* piò avreaenti « b 
vivaoità de* tuoi occhi «ontra»aegn& la tua Saonomia , e la rende piacevolitiioia anche al 
prcicote. Vive nubile c temperante , acbbene abbia «ortilo una buona complcaaione y e più ro> 
butta di qnella ch< tembri apparentemente. Il tuo diaoorao i ponderato e grasioto , tiecome 
piacevole i U tua conecrtaiione. Sino all* età di cinquanta e più anaì amò la caccia col 
bracco t tenia però che «{netto divrrtiinenlo pregiudicatte o ai tuoi ttudj, o alla tna «alute. A 
quella pattitmc lubentró in lui il detiderio di formare aaa ooUetione dì acche pitture de* primi 
tnaettri delle divcrae acitole italiane « avendo aino dalla prima giovcniù avuto nn guato aquiaito 
per le arti belle. 

Ed in breve tempo formò una gallerìa^ la quale più acelta che numerosa presenta nna col* 
lesione de' migliori pittori italiani, che dlRìailoiealc potrebbe ritrovarsi altrove anche presso 
di più facoltosi signori. Amando egli da multi c molti anni passare i mesi della siate alla cam> 
pagna , dove il più delle volte compose le sue opere , divenuto possessore di una villa situala 
•o d' un amenissimo poggio e sulla destra del Po fra U Stradclla c Castello & Giovanni, detta 
Bosnasco, con molto iolendiincnto c piacere si dedicò in questi ultimi tempi all’agricoltura, 
formando suo principale «hletto la lettura di libri agronomici , cd il tealarc diversi esperimenti 
SiJla ooUìvaxionc di diverse piante, e sugli alberi fruttiferi. 

P. S. Li 3 o giogno |SX7 egli fu nominato uno degli otto socj esteri dell’ Accademia IL 
delie Sciense di Parigi. 

Pubblicò nell'anno 1617 una memoria SuUu GravUUnza susteguita da Ateiu y la quale 
trovasi inserita nel voi. 1.* dell’ Ateneo di Treviso. In questo opuscolo egli indicò ì segni per 
messo de* quali si distingue l'utero gravido ed idropico, dall’utero gravido scmplicerocnle, • 
idropico accompagnato da Ascile. Riferì un esempio di questa seooada combinazione, e fu 
egli il primo, il quale deviando dalle consuete nonne di eseguire la paracentcsi dell* addome 
tentasse nell’ accennala complicazione di edurre le acque del ventre senta pungere insiemementc 
l’utero gravido, perforando cioè ['addome nell'ipocondrio sinistro fra la sommità del lato «sterno 
del muscolo retto ed il margine «Ielle cartilagini delle coste superiori} la quale operazione ebbe 
il più felice successo. 

Nello stesso anno 1817 sì invogliò il professore Scarpa dì rìpriere le speriense dì Jonee 
Salla legatura dalle arterie i da qaeste, ed altre simili speriense da esso instituite sui bruii , 
ne trasse di eooseguenta che in certe circostanze ( le quali fortunatamente in pratica sbno le 
più frequenti) si può slacciare taluna delle prinoipali arterie degli arti nel terzo, o tuli’ al 
più quarto giorno dopo l’operazione, senza aspettare che l’albccialura venga espulsa dal prò* 
cesso ulcerativo essendo che ne’ primi tre giorni il eorolilo e la cbiusora dell’arteria, d’oidi* 
nano, sono compinle dal processo adesivo. Vedi Memoria sulla legatura delle principale ar^ 
àsrie degli arti. Pavia 1817. 11 modo di legatura da esso impiegato i stalo trovato in pratien 
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•apcTÌor* ti eonotciiiti »Ìo* aDora , luto pr eì6 ckc t|i«tu alta aemplieità eli« alla aìcvrezt^ 
Tolto CIÒ ha contribuito grandemente al perfcaionaioeiilo della unteriana opcraiioae* 

A qoeala memoria IroraM unita un’Appendice alla aiia opera »nli’ anrurìnna. Egli cìÀ fece 
col doppio acopo} di dileguare te primo luogo atcone okbirtiont che gli erano alale fatte in* 
torno alla patologica diuinaione da eiao atobilila fra diìatatione morboso ed aneurisma \ in 
aeccmdo loogo onde portare la detta aua opera al livello delle coguiaiimi | delle quali era atalu 
arricchita la chirurgia dopo la pubblicaxione dell* opera ateaaa. 

Pleir auno i8i8 S. M. t. e IV. ai d degnalo di nominarlo atabilmente direttore della facoltà 
medica della 1. IL UniretMU di Paria. Da tre anni egli ne adempirà prorriaoriamenU le cure. 

Sul principio di queat’auno comparve il libro del signor Adama suUa Cateratta. L’ astore 
ignorando, o fingendo d’ignorare, quanto era ^talo fatto dallo Scarpa per riguardo al precesso 
•peratìto della cateratta molte e cassuJare ne attribuì tutto il merito a l'olL Propose inollre 
Adams una nuora sua maniera di curare la calcratta cristallina soUtia^ parte coll* ago, parte 
col taglio della cornea. 

Si troTÒ astretto lo Scarpa a serirere cinque longbe lettere su questo proposito al signor 
Maunoir di Ginevra. Nella prima delle quali egli rivendica ciò che gli appartiene, per rigùardc 
al processo operativo di speture non sole coll’ ago la cateraUa molle c casswlare, ma altresì 
di trasportarne le panicele coslantrmcnie nella camera anteriore dell* acqueo, mostrando (ciò 
che Adams non gli negò ) <T essere stato il primo a nconoreere che ivi , ossia nella camera 
anteriore, piò prestamente che in tiitt* altra delle cavitò dell'occhio, si fa la dissoluiione , e 
r assorbimento dei rrammrnti delta lente, o della cassula. 

Nella seconda lettera egli dimostra rerrvneitò deircperaiione proposta da Adams per la 
cura della catera'ta io/i«/4i , la quale operauooe non é fondata che sopra ipotesi del t nt»« arbi* 
trarie c false. Nella terra lettera sottopone ad un minuto esame t* opeiaxione stessa , facendone 
rilevate la cooiplicarìone , ed i gravi ieconvenienti ; nella quarta mostra che il metodo d* Adams 
per la pupilla arh^ciute con regge al confronto di quello di Maunoir. Nella quinta dò la re* 
latiooe d' una singolare drfortuitò congenita d'occhi, nei quali T iride era mancante, il vitreo 
fuso « c la lente libera da ogni attacco si moveva in totte le dìretioni , e si posava sul fondo 
deli* occhio, senza aver indotto la cecitò assoluta, nè dolori di capo, nè infiammasioni di oc* 
chi durante il corso di a5 anni ; il che, secondo la teorìa di Adami , non doveva accadere. 

Queste lellere furono pubblicale colle stampe. 

NB. La presente P’ita venne compilata e/pressamente per ifuesta State dalla gentiletta 
del signor professore Pietro Coafg^iacki^ iUuUre allievo del fiotta, e uuo de* più insigni 
dotti che masiiengono viva la giuria della VniversUà sU Pavia. 


DOTTORE GIOVANNI GIUSEPPE GALE 


AUTORE DEE SISTEMA DELI.A CRANIOLOGIA 

Nato a Ticsenbrunn nel Virtember^iese l’anno 1768. 

. % 

CjHt ra dietro, non ra innanzi, diceva tl gran MtcHelugnolo , avvolgendo una imporl3n> 
titiima vcrili fotlo la corteccia di una conuinc acntcnza. Immcnto, dì fallì, d lo spazio che di> 
vide il riirovatore daU’iuitttlore ed anche dal perfeaionatnre. 11 nome del primo i ricordalo di 
generaiioDc in gencraTÌonc, e con gloria inscrilto sulle tavole dell’umano dirozaauienlu, roen« 
Ire i nomi degli altri vengono Iravulti nell’ obhiio da* più forlonali lor succe*»ori , che inghiol- 
lili saranno a lor volta casi pure in quel vortice incouimcnsurabile «d illimitato. Lunge però da 
noi I* idea di voler aasegnnre al craniologico sistema del dottore Gali un eraioenle seggio tra le 
in^eniioni che onorano I* uiiiano inlellcUo ; noi conuiciam<i,di qminti vlaj sia rimproveralo, « 
con quali polenti arali venga tutlor combattuto } ma Tuniversale consenso de’ dotti europei 
ha dichiarato avervi in easo molte cose degnissime di attenta cousideroaionc , <d alcune altre , 
benché in picciol nomerò questo , segnale dall* evidente marchio della veriiA. Ora il sistema 
craniologico, a malgrado di tutti ì suoi difetti, è una giunta fatta all* ammasso delle umane 
cognizioHÌ, c questa giunta ha l’ impareggiabil pregio della novità} non ci sembra pertanto che 
dilungar ei possiamo dai vero nel dire che il nome del dottore pali è oggimai ioalurabilmeate 
vincolato coll’esistenza di un sistema, il quale col volgere delle età verri certamente posto in 
altra assai più vivida luce, c purgato de* suoi troppi errori, ma che irasaielteri con gloria 
a’ nostri lontani nepoti il nome del suo primo inventore. 

Giovanni Giuseppe Gali, addottoratosi io medicina, esercitò in Vienna quest'arte e colà 
pubblicò nel 1791 le sue • lUccrcbe filosofiche e mediche sopra la natura e l’arte nello stato 
di salute e in quello di nudatlia. • Sin dal tempo in cui era scolaro , aveva dato principio alle 
sue osservazioni intorno alle diFTerenze di forma del capo. Egli notò che quelli fra* auoi roB’' 
discepoli che avevano gli occhi grandi, ritenevano la loro lezione a memoria più facilmente di 
lui, per assidua che fosse T attenzione ck’ egli .impiegasse. Da questa osservazione ch’egli fece 
parimente sugli attori di prima sfera, dedusse l*i|>olesi che l’organo della memoria fosse coiìo- 
calo dalla natura verso questo lato del capo. Qualche tempo dopo egli mutò scnliinento} ma poi 
vi si ricondusse, e stabili per principio che le qualità delle facoltà iatcllcUuali dipendono dalla 
conformazione di certe parti del capo. Egli formossi una raccolta di cranj d* uomini e di ani> 
mali, attendendo a studiare l’organizzazione del cervello di quelli e di questi} ad osservare le 
inlcIK-ttuoli loro facoltà, e nel icmpo^ stesso le protuberanze de* lor cranj} egli ne credè sco« 
prirc , io questo roo<lo , le disposizioni per una ventina di organi , ossia allrcUanlc sedi delie 
facoltà inU'UeltualtJi prim* ordine. Noi esporremo più sotto la uu dottrina. Egli pose in chiaro que> 
alo nuovo sistema facendone pubbliche lezioni, in università di prima classe , c nelle principali 
città della Germania, della Francia c della Gran brettagna, ov’ebbe il dottore S|iorzbeim per 
•ooipogno. i nemici del ano sistemi non furono luen uumorosi che i fautori. 11 più acre di 
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^wili per cftmpo di baUoglia T acrrrdilata • HtTÌala di EdiuiLur^o , » c poia fint al 

n&rd«ntc articolo col rcgiietile periodo t OH scritti de‘ Aotlori Cali e Spurthcim non 
haano arricchiic di un saio fatto t «i/2-cro dei nostro sapere^ intorno alia struttura ed alle 
funnioni delt uomof ma un composto sono essi di grossoìasti errort, di stravaganti assur~ 
ditd f di false asserzioni e d‘ inette eitationi della Scrittura ^ in guisa tale da non lasciare 
nelle menti degli uomini onesti ed intelligeail alcun dubbio sopra la reale ignoranza ^ la 
reale ipocrisia e il reale empirismo degli autorL Altri giunterò al aegno di acculare il dot- 
tore Gali di aUitmo { na questi rispose a lale ineolpaciosc con un* opera intitolata « Delle di- 
rpoaizioni innate dell'anima e dello apirito, oaria Del Materialismo; > Parigi x8ia. La miglìoe 
parie degli acìcnaiali francetìf acnra voler giudicare della aoltdilà della aua scoperta c della sua 
I influenza nclP ordine sociale) accordosai nel concedergli il merito dì avere colle ine osserva» 
tieni spinto innanzi il conoscimento del sistema celebrale. Egli mostrossi soprattutto valcnlls- 
sinio anatomico. 

Ecco un' idea dtl suo sistema craniologico , compendiata nel m'norc spazio possibile. 

La craniologia d l'arte di giudicar gH uomini dalie protuberanze del cranio. Si i aH'ermato 
•inora che ranima ha la sua sede nel cerrcllo; c tutte le osservazioni confermano l'esailczza dì 
quest' affermazione. 

In tutta la scala della creazione, la massa del cervello e de* nervi anmenta In ragione della 
capaciti roered di nn’educatiune pii esquisìia. La gradazione succede insjnO alPuomo, il quale, 
fra tutti gli enti «reati è suscettivo de] pii eccelso grado di nobilitazione, ed al quale la natura 
ha conceduto il pii! perfetto cervello , e proporzìunalmcnte il più grande. 

Cosi nell' nomo, come negli animali, vi sono disposizioni rd inclinazioni innate. L'istoria 
ci offre parecchi grand* uomini che sin dalla più tenera lor giorentù hanno avuto nna detcr- 
sninala propenùone ad una acienza o ad un’ arte. Egli i certo che queste disposizioni possono 
venire sviluppate e perfezionate dall’ educazione; ma essa non le conferisce; perciocché le prime 
iracec di questi illuslri ingegni principiano a manifestarsi quando i fanciulli non sono ancora 
auscetlivi di un' educazione proprìzmenlc dctla. 

Conviene da ciò conchinderd che talenti cosi determinati , esser debbono innati. Le 
«ose non altramente attengono nel regno animale: tutte le specie di animali hanno incUnaziooi 
«he loro son proprie; e la cru deiti della ^'grr, l'industria del castore , 1* aceorgìoiento dell* e- 
lefanlc , eco. , si trovano in ogni individuo di quelle specie , tranne alcune Tariaiioni acci» 
dentali. 

Quindi d, che nello stesso modo in eoi havvi negli nomini e negli animali disposizioni 
innate, nello stesso modo esistono altrettanti organi raccolti c collocali gli uni presso gli altri 
nel cervello , eh* d il mobile delle funzioni superiori della vita animale ; e questi organi si 
esprimono sopra La superficie del cervello mercé di protuberanze* Quanto più queste protube- 
ranze sono grandi , tanto più di grandi disposizioni sono case argomento, 

Qi^sti organi, espressi alla wipcrficie del oervello , producono aiiresi certe protuberanze 
sopra la esterna superficie del cranio. Quest* asserzione d fondata sopra ciò che il cranio , il 
qual racchiude il cervello, d construlto e formato dal cervello, dalla prima sua esistenza nel 
seno materno , sino all* età più avanzala; e che per conaegnenle le inipresfioni sopra la super» 
fide interna , debbono egnalmcnte manifestarsi nella tavola esterna del cranio. 

Del rimanente questa tesi non d applicabile che • cervelli sani, io generale; le malattìe 
potendo cagionare cceczioai. 
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Dalla tavola ìactti etie qui nieuiaaq « U leUore potri neglìo chiarire del ùitema di era» 
Biologia del dottore Gali «econdo le modifioaiìooì fattegli del dottora Spurilieim , • auo collega. 
Le ftgtirc indicaao le localitJi degli organi o fuationi, ed no aggrandimeolo ia quella parte eiea 
eonnderato come acceoaanle un accrekcimeeto di potere o d’ energia in quella funiipue; e queeti 
aggraadimenlt ne* cranii particolari poaaooo tempra eirar deicnoloati da a paragone di dne o 
ire cranii. 



PinvsiisfOiM. 

I. Amor fitioo e paitione amìmak, 
li. Amor de* figlivoli. 

III. Amor di patria. 

IV. Fedeltà. 

V. Spirito di rim< 
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VI. CnnlelU 0 Dìitmiose» 

VII. OnKoe o CretxiOM. 

Vili. ATantia o Furto. 
tX. NueoadifDemto o Scahrcua. 

SlNTIVBHTX. 

X. Amor proprio. 

XI. Amor di popolarità. 

XII. CircospctioiM. 

XIII. Beaerolcnaa o GeitlUezia. 

XIV. Sap«r«UaÌooc o BacchcUoaeria. 

XV. Ardente aperanaa. • 

XVI. ImmagtnaaioBe. 

XVII. Amor dì ginaliaia. 

XVUI. Fermeata. 

PoTBBi m T B t L B T T V A 1. 1. 

XIX. EKattauotte di oggetti. 

XX. OirtiaiioDC dì forme. 

XXI. DirUasione di mole. 

XXU. DifttinxioBe di peti. 

XXIII. IXetÌBuone di colori. 

XXIV. Dietinaionc dì località. 

XXV. Dialìnrionc di metodo. 

XXVI. Dìuioaione di tempo. 

XXVll. Potere di calcolo. 

XXVIII. Diatinuonc di elioni. 

XXIX Facoltà d* imparare le lingae. 

PoTBitt B 1 r LB a I r ▼ L - 

XXX. Ragionamento o Paragone. 
XXXI. Invretigaaionc. 

XXXII. Spirito. 

XXXlll. Potere d* imitaaione. 


Fgli i probakile cke la forma del cranio e per coniegnenta qneHa degli ecoeui delle par^ 
liot^ari porzioni o funzioni del ccrrcUo, pofeano essere alirtUanti anelli nella catena delle ca- 
gìoeii secondarie non per anco ossereate; e in ^oeilo senso la ireoTa scienza merita PaUmunne. 
de* filosoQ. Ma le distinzicaì sopra riferite sono ci identemente troppo nnmerosc. La natura al 
più indica i generi delle facoltà nalorali ^ e non le specie delle afieuoni sociali. 
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QicUo •eiaeent? siMeraa d«l doU'>re Gali ha avuto ^aalìli di settatori, ma non ha man* 
calo di pìA copioso stuolo di avTcrsarj. Alcuni 1* hanno paragonato ai sogni di certi fisionomì , 
benché meriti, a dir vero, pid riguardi, sioeome quello che ha un fondamento meno chioic* 
rioo. Si i veduto cento volte il grand* uomo e l*nonio alTaUo volgare rassomigliarsi nelle fai* 
tease del riso, c giammai si i veduto il cranio del granie ingegno somigliare al cranio dcl- 
r idiota. 11 dottor Gali ha voluto spinger tropp’ oltre la sua dotlrìna. È impossibile che non 
cada in errore T uomo che vuoi dare invariabili norme sopra cose che per la propria loro na* 
tura non sono sempre le stesse. 

Uno scieniiato ha soileouto, contro In lentenia del dottor Gali, che le inclinaaioni innate 
non esistono nelle protuberanxc del cranio , perché in allora dipenderebbe dal piacimento delie 
levatrici di cangiarne le forme ne* bambini , e trasformar questi , n lor grado , in sovrani in* 
gegni , ovvero in babbuini. 

Il dottor Gali trova ridicola qnnst'obbieiione , perché qnaiid* anche ano ofTendeise il era» 
nio, per esempio in un lato dove trovasi nn organo preaioao, quest'organo compresso si rìsta- 
hllircbbe da K stesso a poco a poco; e perché il cranio resiste ad ogni esterna pressione, me- 
diante r elasticità de' teneri fili e fintanto che non è stato schiaociato e totalmente distrnUo , fa 
Una repressione bastevole. 

Conluttociò niiimenbach asserisce el>e i Cnrnibi oooipriniono il cranio de* lor bambini con 
una certa macchina , c danno alla testa la fonna propria a quel popolo. 1 naturalisti ripongono 
altresì le qualità dell’ ingegno non nelle protuberanae ma nella configurnsione del cranio ; e 
molli pretendono che una percossa lofTerta dal cranio di Alfieri bambino avrebbe potalo cna- 
giarc quel sovrano intcUclto in uno scemo od MabeeiUe. 
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CARLO PIETRO THUNBERG 

CAVALIERE DELL’ORDINE DI VASA 

Nato nella Festrogozia verso il I74°' 


L’k popolo ^noroi^o, alloro ^ ditprcLiolor della inuno, noii’ineno ladttririoso dcU’europco 
e fiL'raincaic jvrer»o O'I u^ni domiaaxione «Iraniera , vive ia un* itola forli6cala dalla natura e 
putta ne* mari trllentriunali dcira\»ia. Quetto popola é il Giappoaetr. Con candida fiducia C|;li 
a>ea aperto i suoi poili ai fij;li dell* Europa , ma a* ebbe il tradimento in mercede. Arnu»t.ti 
quindi di giuUo tcitpeUo , ed ogni rclaiìone cogli stranieri troncando, ti ristrinse a concedete 
che due vascelli otaisdcii approdassero ogni anno alle sue spiagge per farvi un traffico eh* egli 
viene ogni di più limitando, al prczvo di mille ignominiose cautele. Questo popolo, paco noto 
ormai divenuto, fu visitalo e descritta dall* animoso viaggiatore svedese , di cui ci appicsliauio 
a mirrare l’ istoria. 

Dopo aver fallo rtove anni di sludii iH-irunÌTersiU di Upsalo, c preso gli esami per ottenere 
il grado di dottore io medicina , Tbimberg oUenne dal concistoro accademico il sussidio com« 
partilo ai dotti { ili/tenAium AuArcienunv} per viaggiar tre anni, e che monta a circa 33o 
funcìii. Questa souima, imita allo scarso suo palrinionio, lo uiriteva in grado di fare un viag* 
già a Tarigi onde perftaiunarsì nella medicina, nella chirurgia c nella iilorb naturale. 

Ai |3 di agosto t 770 egli parli di UpsaJa c lasciò la sua patria, ben lontano dall* tmaiagi- 
aarsi che non la riredrebbe se non dopo nove anni di assenta c di viaggi nelle più remote con- 
trade. Visitate le città di Oippemiglim e di llelsingor, iinbarcossi per TOIands, fu gettato dalla 
tempesta in un porto della Morregia, c giunse in Auislerdam ai 5 di ottobre. In questa magni- 
fica e popolatissima cìuà , che nel suo viaggio ci descrive, strinse amìcitia coi professori Bur- 
ina d che aveano abbondanti e superbe colletioni d* istoria ruturale , indi passò a Lcvdro , a 
Z«sdw)'k, all* Aja, e finalmente partì per Parigi, ove giunse al primo di dicembre. Sei mesi 
ci si trattenne nella capitale della Kraocia, impiegando tutte le ore o frrqnenlarvi le scuole 
mediche, chirurgiche , vd a visilame i principali edifis; , ma specialmente t giardini botanici, 
gli spedali ed altre istitnaioni relative all'arte di risanare, od alle Mriente naturali. 

Durante il suo primo soggiorno io Amsterdam, 7'litmherg avea ricevuto dal professore IWir- 
mno rolTcrla dì fare un viaggio alle Irulie Orientali, che con graml'esciltaaione egli aveva accettala. 
Il *Ì9ggio dovea farsi a spe«v di alcuni opulenti particolari olandesi , dileltaoli di stona natu- 
rale: ed avea per intento di arricchire la botanica de* prodotti di alcune parti settentrionali del- 
l*Asia, e speeialmenle del (Giappone, di cui nessuna pianta sì possedeva ancora in Europa. 
Essi iinmedijtamrntc lo provi idcro del danaro e delle commendatizie necessarie all’uopo , ma 
siccome gli (.)iaTidc«i erano i soli Europei ammessi nel Giappone , cosi facea di mestieri che 
non solo egli inteadesse 1* difese , ma «he lo parlasse speditataente. A questo fine si pose al 
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«migio <!«11 a Compagnrj olandese, e tragilf«i at Capo ifi Ruona Spfr'n»». «re pnttra atT aw 
t«uipo tiesse ed escrciiartì in questa faTclU , ed applicarti a nuoTC scopp ile r<II« co.<e naluralL 
Egli ginoK al Capo li i6 di aprile 1772* e vi rimate tre anni , nel eor.-c/ >lr’ quali non tol* 
visiti con ogni cara il territorio olandete , ma fece aìlretl tre tieggì nelVintt^nio dell’ Affrica « 
ed illiitlrò molti punti relaliri all* iturrta naturale « alla grograiìa , alla fisica cd alia medicina » 
cb* erano sfuggili ufi# indagini- de* suoi predecessori. 

« Nello scorrere quest’ imitiensa contrada, egli dice, non trovai die alcuni rari e Karn 
» avanai di quella numerosa nazione degli Oumlutì , la quale al principio «li questo secolo ri- 
a copriva con le sue tende le pianure e le valli j ma a misura che i coloni ai sono allargati, 
s quelli furono costrelU a mirarsi e ad abbandonare la natale lor terra cd i fecondi lor pascoli 
s a qnesii novelli abitatori. Inoltre il sapnolo, Hagrllo incognito fra loro da prima, ne ha fati* 

» perire una quantità sesta numero, s | 

Ai a di manto 1775 ThunHerg tmharcossi al Capo di Iliiona Speranra sid vasecllo Ixk> die | 

faceva vela per Udlavia , ove ginnse ai iB di maggio. Qnesia città , soprannominala ìa tomba I 

drffii Europei ^ viene da Ini accuratamente descritta. La conoscenza de* costumi di qu«* di ] 

dava e delle produzioni dell* isola lo occuparono quivi , né tralasciò di osservare con (ìtosefìco j 

acume rondamento dell'immenso commercio che allor faera la Compagnia olandese delle Indie 
orienlali che ha scelto l'isola per sede prinOspale e centro delle sue làtloric in quelle re- 
gioni. 

Si avvicinava l’epoca in cui i vascelli, destinali pel Giappone, dovean porre alla vela, fi 
consigliere Haderinarker che avea contratto grande amicizia con Thiinberg, voleva ad ogni 
patto ritenerlo in Batavia , offrendogli un posto vacante di medico che fruttava da sei a sette- 
mila rìsdaleri. Ma egli non volle mancare ai sacri impegni che area preso co* suoi protettori 
di Olanda. Fece adunque gli apparecchi per la partenza ^ ed essendosi imbarcalo ai ao di 
giugno I7?5 sullo Slavenisse , vascello a tre ponti , approdò a Nagasaki K l3 di agosto. 

Singolare é ri seguente aneddulo da Ini riferito! 

• Poco stette che una barca, partila dal lido, oi venne a rincontro. luimantinente il capi- j 

> tano indossò un vestito di seta turehioo , ricamato io argento, stranamente largo, e provve- I 

s dulo sul dinanzi dì uno iinìsnrato cuscino. Questo vestito serviva da gran tempo per fare il I 

s contrabbando, essendo i capitani esenti da vistU. Il capitano faceva regolarmente tre volte al 
» giorno il viaggio dal vascello alla fatlorva , e spesso ena si carico di merci , che , sceso a 
s terra, due marina^ lo sostenevano sotto le ascelle. Egli aveva pure certi immensi calzoni che 
a gli tornavano non meno utiK del suo vestito: coll* andare e venire di tal fatta , «gli si gna- 
« dagnava parecchi miglìaja di risdalleri mediante il contralkbando i tna questa volta Tacoon- 
» ciatura del nostro capitano riusd superflua. • Nuovi ordini essendo giunti dalla corte di vi- 
sitare indistintamente ogni individoo , il capitano sì vesti al solito: • e benché fosse sazi pin- 
» gue che no, pnre il popolaccio giapponese assai pareva snaravigliatodeila sua snella persona; 
s essi eranai cacciali in capo che i capitani olandesi dovessero, per loro propria essenza^ aver 
s tutti quella vasta rotondità che veduto aveaa loro sino a quel tempo, s 

La prima onva di Thnnberg fa di amicarsi gl* interpreti , ed alcuni ufficiali giapponesi. l.a 
sue cognizioni in medicina , le sne aperte maniere gli conciliarono la lor confidenza. Gli fu 
quindi concessa la facoltà negata ad ogni europeo ^ di fare le me scorse hoUaiebe se* dintoras 
di Nzgasaki. 
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ThimHrrg «raeiKìtcc formatmcnte raiienionc di aletmì •enltori ì epulì frel«ndo«o che ^ 
Olandeai non Tengano riceTuli nel Giappone se non dopo aver calpestalo le imniagini piò tc* 
aerate fra i crUtianì ; essi però si assoggettano alle più dure abbiextoni , lasciandosi disarmarci 
mggfllarc i libri « e trattare come vili contrabbandieri. 

Ai 4 dì marao 1776 parti daU’ìsoletla di Desiata, ov* 4 la fattoria olandese) per recarsi in- 
sieme coll* ambasciatore olandese alla corte di Jedo , ove giunsero ai 17. 

« lo non credo di aree mai fatto un viaggio più pìaeevol di onesto. Perebè non posso sten- 
T dere un leggiero abboaao di «questo quadro incantevole f Ma come mai una penna inesperta 
» come la mia , ardirebbe tentare di descrivere siti piUoreschi , ornati dì caotpi ddigentemente 
• coltivati I e Immensi villaggi die sembrano toccarsi un coir altro « e di cui il viaggiatore 
» dura sposo fatica a disccmere i limiti 1 • 

Appena giunto a Jedo ^ egli fu aircondalo dagli scicnxiati giapponesi; gl' interpreti aveano 
celebrato il suo uierilo , di modo ebe la fama ne avea preceduto l' arrivo nella capitale 
di queir impero, l.a bella raccolta di itromcnii di chirurgia ch'egli avea portato da Parigi e 
da Amsterdam gli conferiva un nuovo risalto agli occhi lord. In mezxo ai dotti ed ai eurioss 
che lo auediarano a tulle le ore, si notavano principi , che sempre però serbavano l'incognito , 
per timore che Tamor del sapere non abbassasse la loro grandezza. 

Thunberg tornò da Jedo a Nagasaki, ed insegnò pel primo ai medici olandesi Paso del 
mercurio nelle malattie veneree. Finalmente ai a 3 dì novembre egli lasciò Desiiiia , cd ai 4 di 
gennajo 1777 pigliò terra a Dataria. Di li recossi a Samarang, cilti di racxtana grandezza sulla 
costa di dava, scorse P inumo della contrada, visitò ì bagni caldi delle oioolagne azzurre e 
parti finaloicmU per Ce^lan, ove giunse ai ai di loglio 1777. 

c Avrei desiderato, egli dice, di soggiornare piò a longo nelPistila di Ce^Ian; non ebbi 
V che il tempo di scorrere i distretti più conosciuti dell* isola. Potei però coavincermi che il 

• clima e la fcrtiliti de] suolo la farebbero uno de' piò fortunati recessi della terra, senza il dìspo- 

• tismo d«' principi nalu, senza l'ìnsalolUbile cupidigia degli Europei, non meno despoti degli 
« altri ; Unalmente senza P intolleranza della religione mussnlmana , tre flagelli che affliggono 
« egoalmcnle l'isola di dava e la maggior parte di quelle dell'Oceano indiano. Gemere coli piu 
s ebe in nessun altro luogo si vnole della colpevole industria degli uomini che sembrano ei- 
s sersi ingegnati a cootrariare tntte le benefiche intenzioni della provTÌdenz.v ; colà veranrente 

• P uomo vergognasi di appartenere alla sua specie , nel vedere i suoi simili posti in più ab- 

• bietto stato de* bruti , c ciecamente sottoposti ai ridicoli c sanguinar} capricci di un despoto 

• che si crede P eguale della divinità c dìceii tuo alleato , ed è più dispregevole ancora degli 
» infelici che vegetano c languiscono sotto uno scettro , contaminato di sangue. » 

c Le sole produzioni della natura mi distraevano con piacere; P aspetto dì una magnìBca 

• campagna confortava ì miei occhi e il mio cuore ; io procurava di dimenticare gli sventurati 
» che vi abitavano , per non esaminare che gli animali cb'essa nutriva, i vegeUili che cresce- 
a vano alla sua superfìcie , i raioerali eh* erano nel suo seno rinchiusi, a 

Da Cejrlan imbarcossi Tliunberg pel Capo di Buona Speranza, ore crrivò ai a6 di aprile 1778 
c ne parti ai zS di maggio seguente; al primo di ottobre entrò nella rada tra il Trxel a 
PEldcr. Pieno di gio}a ei pose il piede sulla terra enmpea, e rendè grazie all* eterno che pro- 
tetto lo avea nel corso di viaggi cosi lunghi e cosi difficili. 

Nello spazio de* selle anni de* suoi viaggi in Affrica e in Asia , egli area raccolto quat- 
trocento nuovi animali, e s^^ntacinqne gexisri e più di mille cinquecento specie di erbe sco- 
nosciute. 


rrrAsji « , ìaJi ìa lf.'»rl^Q( a *T**etr « «Icpiì *nui pVAfvt» 

lori, ed ebbe il eont^mo di trovarvi coUìrait diverM vegetabili dell* Affrica e del Giappone 
eh* «gli area maodaio in Europa, c che gli dimostrarono non csiere perdute le cure da lui 
apese nel raccoglierli. PAiab (|uindt a Londra , ove il celebre tir Giuseppe Baoks lo accolse 
t:un granile amore , e fiiulinenU ai restituì nella Svezia , ebe con iminenao giubbilo rivide 
dopo nove anni di lontanania. 

Durante la sua assenta egli cr» alalo ricevuto dimostratore di analoiuia nrll' onis'erailà di 
Gpaala. Nel 1781 fu promoasn a difellove del giardino di buUnica, e ad ispettore delie lezioni 
pubbliche, e Rnalreente a profcs«.ore ordinario di botanica e di medicina. 

Nello sifMo anno 1 * accademia delle scienze di Stocoima lo elesse presidente e rettore. Nel 
178Ó fu ricevalo cavaliere dell* ordine di Va«a. 

l.e principali accademie dell’ Europa e delle ladie orientali lo accolsero nel loro seno. 3 
'mot scritti, comprese le disiertazium mai><lalc all' accademie , aimnonUno a più di ccniu. 
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PAOLO MARIA PACIAUDI 

CELEDIVE ANTIQUARIO 

Nato in Torino nel dicembre deiranno 1710, morto in Parma- 
il a febbrnjo 1785. 


il Paciauiii da ODestìiaima famìglia lorioese, c sin da* primi ruoi anni dìedr 
argomenti di grande ingegno. Medico del re di Sardegna era «no padre , il quale eLLe molla 
cura che da ottimi precettori fosec educato nelle umane lettere. £X>po di STerc iludialo nella 
univeriiti dì Torino, ve»tl egli I* abito religioso - fra i Teatini in Veneaia, e quindi recossi a 
Bologna, o?e conubl»e il {Vlanfrcdi, il Zanolti e il Beccari, ed usando con que’ dottissimi ttommi, 
ed ascoltandone ì precetti , prese ad addomesticarsi con ogni genere dì dottrina. Grande argo- 
mento del suo ingegno c del suo consiglio era Ì1 vederlo adolescente esser carissimo a quei 
souuni e gravissimi sostegni dell’ italiana sapienea. Per comando deSuoi superiori egli poi tra- 
sferissi a Genova per apprendervi teologia. Egli vi studi<\ particolormcnte quella de’ Tomisti , 
anxi di $. Tommaso di Aquino disse un'orasiune nella colonia degli Arcadi Ligustici , e ne 
tanl<i le glorie in un’ ode ÌLitians. Coniava allora il Paoaudi T anno 29 dell’ età sua. Eletto 
poscia a professore di Blusofìa, fu de’ primi ebe sì avventurarono ad estirpare dalle scuole della 
Italia i pregiudixj ailamcntc radicali de* sistemi fantastici , ed a sostituire io lor vece le eterne 
verità, ebe Ncwion ha discoperto; fautore egli era della liberti del filosofare, n# approvava 
q'ielli che seguivano un solo maestro, e in molle cose accostavasi al parere di Cartesio o a quel 
di [.«ibnii.to. Dulia cattedra passò il Paciaiidi al ptJpilu, e per dicci anni attese con riguardevol 
successo alla predicatioee nelle piò illiisiri cillà dell* Italia; né cessò dall’ csercilarc l'ufficio di 
sa<'ro oratore , se non costrettovi dalla vacillante salute. 

In meato alle sue predicationi non aveva il Paciaudi mai neglettolo studio delPantiqiuria 
sacra e profana, ed ogni volta che in Venetìa fece soggiorno, cosi asiiduaaientc frrcpientò Apostolo 
Zeno , che solca poi diianiurlo suo maestro dì tali studii. Sin dal 1742 aveva egli pubblicato- 
una diisertatioae tulle aniìchìlà di («upra Montana. 

Ma la vera data de’ più cospicui lavori dei padre Paciaudi principia veramente nel 1747 , 
anno trentesimo setto delJ.-i sua vita , e da quest’ epoca sino al 1760 egli quasi mai non ristette 
dal tr.Tiniutarti ora a Napoli , ora a Firenxe , ora a V'enexia , ora a Roaia. Nella prima di 
quest* ciltò in cui lissc per sette anni convittore del dotto cardinale Spiuelli , egli pubblicò 
nel ^47 una t I^sserlatione sopra un’antica statn.v di Mercurio; • nel 1748 te • Osscrvaaioni 
W sopra alcune singolari e strane medaglie , • nel 1749 nna serie di « Medaglie rappresentanti 
s i più gloriosi avvenimenti di D. Emmanuelc Piato, gran mastro dell* ordine Gerusolouiìtano. • 
In Firenze venne in Iure nel i7!ìo una sua Dissertar-iuitc « sull’aulico segno di Gc'ù firtscifisso^ 
* e sulle antiche croci che vi sono io Ravenna ; > e nello stesso anno compari in Venezia il 
suo maravìgltoso trattalo De sacris c/ir<j<»aAorum halnehf e qiiiudi tu Roma dal ivói al 1756 
ai pubblicarono non meno di otto volumi in 4.* contenenti diverge opere uscite dairerudiU *n.i 
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• pmra ; ta ^Biiglior Jellr crrdc»ì f hr ■*• ìT covitnmtano Ut athletarum tuhiuen. 

• * >feibiU»ce tB etto cbe i Gr*ci coB»iiJ€va> ano le dante coinè un' arte Ictuleote a rrgiUarCf accomodale 

ed abbellite Ì moti «Iella pertruiaf. e b ditidfTano in quattro graerì » tecoodo che a|>pUcatB>» 
alle cerimome- rciigiote , agli etercit j guetrirri « alle cote teatrali , ed alle domettiebe fetlc } la 
• quanto all’ arte cubittica «ite insegna tlrani talii c tfurxi c tingubrì altiludirù, benché 

(ettaiBCBte eonotchita , etta mai non fa molto in onore Bella Orteia antica. 

L'anno I7Ì7 é forte de’|iiù ottenrabili nella rita del Ibciautlif come quello in ctù ti potè 
ia carteggio col conte di Cavlut e pnncipiò a tomniinistrurgn un numero infittito «li prrtioti 
articoli pel tuo RetueU d‘^ 4 jal,^uiif*. Jl l'acbiidi dee, ia bui, etter consideralo più presta 
«oiue UDO vegli autori, che come uno de'coDtribucnii di quell’opera. Le tue laiere che furono pub- 
blicale nel lUoa a Parigi, motiranu apertamente qual larga puraione di fuiia aUribuir gli ai debba, 
per qiietlo riguardo. Questo carteggio ai protegui per oUo anni, dal >707 al 176^. Ma il tasto 
ingegno del Paciautli non riitrignctati a quel tolo lavoro} che onu nel 1761 ci mandò in luce 
la principale tua opera ÀJorwtteMia Peli>yfXfnesia^ «Le contiene rillutliuzione delle tiutue, dei 
busti , de* batti riliett , e degli uliri monuuienLi che d^l Peloponneso c dalle vicine itole erano 
ttaii trasportati a Vcnctìa , e posti nel celebre muteo Naoi. Fu ia quel torno che I’ Infante 
di l'arnia lo chiamò a toprainicndcre alb biblioteca ch’egli inlemlea di radunare, ed alle opere 
che M facevano onde tcoprire gli antichi moaumcnti di Vellejo. Oraiidenieutc cooteutu lua- 
•trusii il l'aciaudi di quest' iiupicghi , coBtiijerandoli conte un' opportuni lò di porre a j rofill* 
la vasta tua cruditione, godendo ad un tempo de* accettari comodi della vita. Prima però di 
recarti a Parma, viaggiò il Pacioudi per la Francia, c «ìccome già celebre era nella colla 
Parigi il tuo Dome, cuti grandittimi onori vi ricevette. Vide pure la Lorena ove Stanislao lo 
accolte assai alfabiloimtc. Alfine, al cadere del 176a, potè ferma stanu in Paraia, cd appli- 
cosai all' etefeiaio de’ tuoi iuipirghi con un ardore che tcnea dell* eniuaiattno. In pochi anni, 
ajutandulo la inagnificeoza del iaututo Tiliist, marchese di Felino primo lutnitlro, egli raccolse 
all’ Infante una biblioteca che tulle le altre dell’Italia superava io eirganta , ed a pocbitsiuse 
per l’ abbonJanaa e la rarità de' libri rimaneva seconda. iV'e compilò parimente il CtUaìoga 
ragUftuUv ebe può KTvir dì modello in tali lavori. Altri onori rgli ricevè pure dalla corte di 
i’arina , e nel 1767 quando ne vennero cacciati i Gestuti egli fu promosso a presidente degli 
ttudii , colla facoltà di riordinale, come ircdcstc meglio, il uclo.to dell' ìntegnamento , il cito 
egli fece con quello spirilo di ordine che condotto lo avra mila fotiiiationc della biblioteca} 
inlfaprciidcDdo di disporre le diflvrcoli materie nella niente degli tcolari, come classificato avrà 
i libri nelle differenti ior serie. 

A malgrado di tanti segnalali scrvis| fatti al suo sovrano, cadde il Paclaudi vittiina dì 
basti raggiri , e fu involto nella disgrazia che oppresse il primo ministro a cui era fortemente 
atlesionalo. 'iolti gli fuiooo gl’iuipugbi, e negatogli perfino 1' acceSM) a quella bibliot(ca che 
rgli ast-a con Ionia gloria foruiato. ^ta coosupcvole della sua integrità egli non volle partirti di 
l'alma , c pazirntcntrnle aspettò il vessare della Umpcsia. lai sua innoctoro venne ben pre»lc 
in chiaro, ristiluiti gli furono i suoi impieghi , e il principe gli cons|.artì «li bel nuovo la sua 
cuolìdroEu. questo favur«*vulc av^ninunto egli fece il miglior uso ehc far ne potesse i:u 
uomo as'a?nnato} egli advpiussi a far si che una tomiglianle sscDtura più non dovette uccadcr- 
gli , ehiedendo di poter li’itnrtt nel tuo paese natio. Questo vulontaiio esilio ditUusse ogni 
rehquia di sospetto vualro di lui. l'ìù non ti ramtm'nlaruno che i suoi metili ed il tuo iclo { 
«tStoi dura fpp.ìtvc la tua perdila ; « le piò calile iiistoate gli senniro falle oude ripigliaste 
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1*mrcii:ìo ^eUe- lue airticbe ftmiioaù fu tud 9 cgTi (Jle^ per Ìscum rinooltritu iva «tl e 3 
biso|;Do delia <|uirte> le frtie «cute ood furono ammiue, e fu obbligalo a rÌtomar»rne in Parma. 

Le cure con cb* aUendeva alle pubbliche inaUtiiiiosi a lui commaiae, non gli impeditaoo 
però di continuare i avioì IcKerarj laion. Egli diTiaò di compilare una bìograBa generale dei 
gran maoUi deli* ordine di Molla. Nel 1749 dopo pubblicata la aerie delle medaglie (i> 
«guardanti il governo di Malta, egli avea ricevuto del gran maestro Pinto il tìtolo dilatorio* 
grafo dell* ordine ; ma le lue non interrotte applìcaiioni in altre uiatcrie , lo avevano impediui 
|>cr treni’ anni di volgere la ina allcniionc a qucito grande Oggetto, il piò inlcreisante che 
forie vi aia nella atoria rrligioaa e militare de* teiiipi dì metto. Alfine egli vi consacrò t luoi 
vUimì anni c nel 17B0 pubblicò etnv le magnifiche tlampe del Bodonì « le Memorie de* gram 
maestri del itero militar ordine Oeroioliniilana. » Elie non comprendono che la ■toriade’diccé 
primi gran maeitri dell' ordine , ciod di quelli che lo reiiero nel primo eccolo dopo la fonda* 
tionc del medesimo. Egli 1 * avrebbe a quanto pare continuata, ae caduto non fo*»e in quel lan* 
guore, eh* è l’ ordinano leguace de* lunghi lavori c degli anni avanzali, e che l’ aococupagnò 
lino alla morte, la quale avvenne nell’ anno 75.* dell'eli lua. Fu il Pacìaudi, uomo eccellente, 
religioao, gmeroM), cordiale, Lenchò non eiente da vaniti, moitroni sempre tnanieroio e civUea 
• grandi lo amavano, i dotti io consultavano j lo Utma untvcrialc lo cireondava. 
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PIETRO NAPOLI SIGNORELLI 

\ato ili. Napoli a' a8 di settembre morto in Napoli 

U primo di aprile i8i5. 


Picrho Nirotl Sio^ortxi. 1 h* oltfniilo fn'più rioonuli critici t rcriuori dell'età nottte. 
un poito r»|*i;uarde?ole c (Ìi«tinto. I.41 «ua *luria orìlica dc'tratrì verràf p«r lungo tempo ancora, 
|''tU con piacere e con profitto. Unico Aglio cd amato oltrcmoiio da’ aiioì genitori (Antonio Na* 
poli fioiajo e IMicolelti >ignorellÌ ) , egli fu educalo con diligcoaa e con agiu alle lettere, ^u- 
dtù il latino da privato mae Mro , poi da* Gesuiti ; apprem; il greco e I* eruditione antica dal 
ccleUre Mactorelli , le teiente^ il iliriuo da’ migliori profersori dell* Unìveraitì di Napoli, e U 
filosofia dall* immortai Genovesi , di coi serbò, per tutta la riu, tenera e rispettosa oiemoria. 
Avviosti da principio nella lucrosa ma riiicrescoole earriera del furo, poi le volse le spalle per 
mettersi nel piacevole ma infruttuoso calle della poesia ; afflitto da sciagure in patria, passò 
nel 1765, a Madrid, dove dimorò diciott* anni. Egli non vi fu da principio molto piu felice 
che in Napoli, c pensava gi& quasi di lasciar tosto le rive del Manianare , come lasciato aven- 
quellc del Sebeto, quando vi ottenne 1 * impiego di primo custode del suggello della lotteria reale, 
ed ebbe l'agio di dedicarsi a* prediletti suoi studj , la letteratura e la cnlica. ì^e prime cumpo- 
sitiooi dei Sgnorelli furono>tealralì , ed alcune servirono per la camera delia reale Infanta, 
uia divenuto I’ A. in appresso piò. severo giudice di sd, le volte dedicale alla dimenticanxa. A 
queste succcdcrono aienni opuscoli critici, indi le satire moraji in versi inartelliani, falle stam- 
pare in Genova nel 1764. Ma le composixioni poetiche erano pel Signorelli le oceupatioai di 
minor conto. Gli eccellenti slud} da lui fatti il guidarono a nuovi argomenù di tneditaxioni. 
Avendo fin dalla prima età coltivato Tarle draaunatica, volle conoscerne non solo le varie norme 
e i precetti , ma anche le vicende c il destino, e non trovando tal lavoro degnamente da nes- 
suno eseguito , lo intraprese con felice ardimento egli primo : la sua Storia etnica de* Teatri 
comparve alla luce in Napoli nel IT 77 1 i** on solo volume in 8-* Essa vrnne poi ampliata a 
piò doppi * Hformata dall* autore nelle successive edizioni. La Faustina^ sua migliore eomuie» 
dìa, stampata nel 1779 in Napoli, ebbe una curiosa ventura. Ess* era stata mandata manoscritta 
al concorso drammatico aperto in Parma, e per negligenza ivi non. esaminala. 11 reale Infante, 
avvertitone, ne ordinò lo scruUinio, e la deputaxinne, incaricata di farlo, decretò al Stgnorelli 
la prima corona, « la medaglia di cento «rechini che da cim|uc anni non avea potuto assegnare. 
La Faustina , IradoUa tn ispagnuolo , fu più volte rappresentata con applauso ne* teatri di Ma- 
drid. 1 .A Tirannia domestica o la Rachele^ fu una prova Bovella de* suoi lodevoli sforzi per 
sostituire quel genere col egli dava il nome di nobile comico , e del quale rawisava in molte 
commedie di Terenzio il modello, a qtKllo difettoso de* drammi piagnevoti. Proseguendo con 
ardore s suoi stndii della critica e della storia letteraria, egli scrisse, nel 1781, in francese, un 
Quadro sullo stato attuale delle seiense e delle belle lettere in Ispagna ; indi nel 1788 un 
Discorso storico crìiieo in risposta al Lampillas, apologista della letteratura spagnuola. « Cosi 
il Signorelli , dice il cav. Avellino che ha scritto il suo Elogio, s difendendo ed illu<lraodo 1 ». 
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» pttrij riU«r4turd« »iu p^iiria e MUmeadob «antro le ^ecuM di eatoro, 

• nel pjcte de’ quali area trovato uo asilo, ra»*outi|;liava all’ esule principe Sparlano che osava 
a vantare io faccia di Serse che lo aveva accolto, e del suo slerraiuato esercito, la virtù e 
> l' iolrepidetza de’ pochi prodi che tvean segnilo Leonida. • Mei r763 il SignorcUi laseiù Ma- 
drid , e si ricondusse io Napoli; durante quel luogo intervallo, eì non t* era tornalo che ona 
aula volta , e fatlovì breve dimora. Molti suoi manoscritti cd estratti preaiosi and roso per ne- 
ghgeoaa de* sooi irreparabilmente perduti nel tragitto da Madrid a Napoli ; dì che molto fo 
•mareggiato il suo spirito. Appena restituito alla sua patria, v’intraprese 1* ediiiooe delle sue 
•ccellenti f^icentU detta coltura nette due Sicilie, opera a cui giustamente egli diede l'aggiunto 
di palriotica. Lo storico della napoletana letteratura non potoesser più degnamente ricompensato 
ohe col divenire segretario della napoletana Accademia. Egli uni in s^ griocariohì, prima divisi, 
di segretario delle scienae, delle lettere, e del registro economico. Qncir istituto era in ano stato 
di languore { il Sìgnorelli prese a rianimarlo , e fu dovuta alle sue cure la pubblicaaione del 
primo volarne degli ^Ui delta R. Accadèmia , nel qrtale le dotte ricerche c disserUaioni dei 
Fergoia, deLSaladini, del Poli, del Colugno, del Fatano, del-Drodati, leggoosi precedute da 
na cloqueale ragionamento del Sigaorelli, intorno alb fondaaione, alla storia, ed a* bvoH dcl- 
Y Aeeadvtnia. L* ediaione delle P'ìcende , quell' ampliata della Storia ile' Teatri, l’altra de* saoi 
(^fuucoli, e un gran numero di lavori, critici, letlerari, apologetici, ecc., occuparono il Signo- 
eclli 600 al penultimo anno del acculo dccimuttnvo. La rìvoluaionc di Napoli , c le nefande 
eiragi e vendette che le tennero dietro, obbligarono U SignorcUi a ripararsi prima nella Fran- ^ 
eia ospitale, itnli nella superiore Italia. La sua patria era divenuta la terra de' Cannìbali, e se 
il sole aveste conservato I* istinto clic gli attrihiùvano al tempo di Atreo e di 'Fieste , avrebbe 
negato la soa luoe ad illuminare le orrìbiU scene, al cui aspetto Nelson c la Hamilton cele- 
bravano festeggiando s libidinosi lor orgj. Tutti i paesi offrono opportuno asilo aU'oomo dotato 
di pellegrino ingegno. 11 Sìgnorelli fu nominalo in Milano professore di poesia rappresentativa, 

•d egli nel 1801 qui ne pubblici gli Rleinenti. 11. ragionamento del Gusto e del Bello venne 
da lui mandato in luce nell’anno seguente col nome arcadico di Clilarco Efesio. Intraprese qualche 
tempo dopo e diede alle sUtnpe i tre primi voimnt dì un* opera ioiitobla Delle mi^jori tragedie 
greche e francesi , traduzioni ed analisi comparative. L'ippolito, i frammeoti del Cresfonle, 
e 1* Ifigenia in Aulide di- Euripide, la Fedra e l’Itigeaia del lUcine, b Mcrope e TOrfano della 
China del Voltaire, sono le sole tragedie da lui pubblicate ed aoalittale in qi^st' open a cui 
»on diede eompiineato. Nel 1804 il Sìgnorelli fu (detto a professare il diritto naturale e la filo- 
•ufia nell’ UnivcrsiU di Pavia, ma non sali nemmeno ttJJa nuora sua cattedra, essendo stalo 
■srilo stesso anno trasferito alla Università di Bologna come professona di diplomatica e di storia. 
Egli nel i6o5 , pubblicò in Bologna gli SlemerUi di critica diplomatica ad uao de’ suoi di- 
ecepoli : compilò pare nella stessa città il catalogo scientifico c tipografico de* libri diplomatici 
< istorici esislenti sella biblioleen- dell'Uiiìvrrsilà bolognese. Nel i8o6 ntomò in Napoli per ri- 
aaettersi in salute, c colà fu losts chiamato ad uno dei primi posti nel ministero della marina, poi 
ottenne un onorevole pensione civile di ritiro, c si diede di bei nuovo a coltivare gli stud| con 
«s ardore cd uno aelo che sembrerebbero propr) solo de' freMbi anni del vigore e delle illu^tont. 
Segretario della società ponCauiana egli dedicò ad essa gli oltinai suoi lavori, alcuni di questr, ine- 
diti tuttora, verranno pubblicati negli alti di quell* accademia. GU estremi suoi anni giacquero 
nfAiUi da’ gravi mali che reca con sd la vecchiaia, la quale è per se stessa g*à un mule. Egli 
oedd fiualmente al peso delle iafenniU c degli amai. 1 Ponlaiiiaai doleolì accompagnarono le fit- 
»ebrì Stic escqiùc. 


GIACOMO DELILLE 


I 


Nato li aa di giugno 1788 ne’ contorni di Clermont-en-^ucergne^ 
morto in Parigi il primo di maggio 181 3 . 



La natura ha cooccrm alla Francia, nel corso di due «ccon di gloria letteraria, da sette 
«ti utlo graodi po«ti ; Delille è uno di etsi , • &arà ricordato da*poturi intirnie eoa Coraetlle , 

Hacinc , la Fonuine, Molière, lloileau, l\on>*eau e Voltaire. Egli é vero che ud ga«to for»e 
troppo puro e rigoroso Ita spc«so durato fatica a perdonargli alcuni reali diielti , in grazia delle 
tante bellcree che nel loro fulgore gl’ involgono. Ma cziindio nel usigli«r arcolo delle muse 
francesi , i pid austeri crìtici .ivrebbero ammirato «fueir inesauribile fecondità che riesce un* 
splendtAlo titolo alla gloria quando sempre è felice quel lucente colorito , que* ntiovi modi , 
quelle forme poetiche coti variate , quella si dotta modellatura del verso , quell* arte di sporgere 
di vcKXO e di brio le più com'inì espressioni t quel talento , in fine, che padroneggiando t Tttn 
ciù che pii ritroso sembrava aUa poesia, stende sempre più oltre le sue «ossquisie , e ne dilata 
air infinito l’ imperio. 

Il padre dì Delilte mancò alia sua famiglia poco tempo dopo che questi era nato , lasciai' 
dogli una pensione vitaliiia di cento scudi , picciot s.issidio col quale egli fu allevato al coV* 
legto di Lìsieux in Parigi. Dc»po aver colto paline di ogni genere ne* concorsi dell* Università, 

'Deliile , costretto dalla ia^rra mancania de’ beni di forlnaa , accettò in un collegio di Parigi ì 

oscure futniom che non Io mettevano nemmeno nell’ ultimo ordine de’ pn^fessori dell' Univer» | 

silà. (^)ui che doveva un giorno arricchire la lingna poetica francese , fu ridotto a dar leiions 

di sintassi latina ai ragatei. Dopo l’ aholiiione de’ Gesuiti , gli venne ofTerto un posto di prò- 

fessorc di umanità nel collegio di Aiiiiens ; egli colse questa prima opportunità di far passaggio 

dagli eleoienli della grammatica a q>icUi della Irtleratnra. 

Il tempo che altri ingegni impiegano nel compiere la loro coltura, Deltlle lo impiegò net 
produrr* $ e la traduzione delle Gcorf^iche , opera della sna gioventù, gli diede il primo dì- 
'ritto alla gloria. Essa dimostrò ai Francesi che la loro favella era alta a rendere le hellesae 
degli antichi , « ad «sprùucre in versi i lavori dell’ agricoltura , ciò che la lor poesia parer ne* 
gasse per siu natura di fare. 

Voltaire, giudice di tanto peso, rimase cosi maravigliato delle nuove riccheaze di che U 
Iradnaionc delle Ceovgiahe arricchiva la poesia francese , che scrisse all* accademia per indurla 
a ricevere nel suo seno oa giovane poeta che cosi luminosamente apriva la tua Ictleraria 
carrìrrsu 

L* accademia g consacrando -il giudìxio di quel grande intelletto, aggiudicò al Delille il trionfo * 
in un’età io cui ss principia a lavorare per ottenerlo. Egli mostrossone degno niercò di ima serie 
non inlerroUa d* importanti e furtnnate prodiitioni. 11 puema de’ Giardini comparve pel primo, 

e mostrò n*l traduttore il talento di creare quadri novelli, senza dipartirsi dai grandi modelli ’ 

dell’ antichità. Questo poema, pieno di pittoresche, ed eleganti descriaioni, é stato tradotto in j 
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tnCte \t lingae. Se tie eo»o««ono almeno due ▼vritonl poeilelie la italiano ^ ma molto deboli 
entrambo. La poeaia franceae é molto meno ardita e meno ornala della nostra; onde se|;ne che 
i migliori poemi francesi, tradotti fedelmente in rulgarc, raasomigliano ordinariamente troppo 
a eomposiuoni in proan. 

Dcn presto dopo, guidato dalla proteggìtrice aroiciiia del come di Chotseol'GoufTier, am- 
basriatore a Costantinopoli , egli andò sopra 1« rovine della Orecio c di Atene ad inoalxare un 
moDDtnento ad una delle loro divmitò , T Jmnuifiitiationc. Egli compose innesto poema sulle 
rive del Uosforo , alia foce del Ponte Easino, in iiieazo alle belle praterie della costa di Asia, 
all’ombra de* platani antichi, c presso a limpida fonte sopm una terra piena di rìmembranae 
mitologiche, portiere, tstoriche. 

Tornato nella sua patria , Delille riprese le sue funzioni dì professore di belle lettere nel* 
4* UnìreraiU, e di poeda latina nel collegio di Fraacsa. rvcsstinu, dice il Delarabre , agguagliò 
giammai U grazia e la nobilti, il fuoco con eh* egli sapeva recitare i versi. 

Oelille era ricco per le beneficente, da lui non mai implorate, con che la corte di Fra»* 
«in riuitnerava il suo inerito. La nroluaione gli tolse ugni cosa^ egli raccoasolossene coi^ 
«erirere versi sulla porertà. 

Alcuni avean rimproveralo a Deiille di mancare di forza di animo ; ma come ne avrebbe 
«gli fitto uso ne* tempi fortunali, Iraoimezzo ai divertimenti e ai piaceri, diriso fra le lusinghe 
*dt* crocchi c le attrattive della poesia ? Nella sventura si fanno conoscere le nobili prerogative 
dell’ anima , e i disas'ri della Francia porsero a Oelille occasione di porre in aperta luce tutta 
■la dignità della sui. Ne* giorni del terrore il procuratore del comune gli chiese dei vene 
•opra 1* immortalili dell* mima ; ci compose un ditirambo in cui pinse la spaventevole immor- 
talità del colpevole e la consolante immurtalitiL del giusto | facendo cosi ad un tempo isteiso e 
«m* azione generosa ed una composizione di versi sublime. 

Fuggendo le politiche procelle di Parigi d* onde erano andate in bando le muse, Delillc 
ni nascose in una solitudine ignorala nel paese de* Vosgi, e non n« nscl prima di aver fatto 
dono alla letteratura francese della intera traduzione dell’ Eneide, a cui a«ea posto mano gran 
tempo prima. 

Costretto finalmente ad abbandonare una patria in cui aveva ardilo di avvertire il delitto 
che un avvenire lo aspetta , egli cantò presso al lago in cui Gian Giacomo si compiaceva a 
«reder cadere le sue lagrime , la felicità della vita rustica nell' Uomo <lei Campi. vivace c 
feconda sua immaginazione si accese all’ aspello delle beUetre della natura che la Svizzera ed 
altre corrtrade gli presentarono ne* suoi viaggi i ond* egli divisò di considerare te tnaraviglie 
delia crrazione sotto un aspetto differente dall* usalo e di dipingerli con nuovi colori , nel sno 
poema de’ Tre regni tlelìa Xaiura , opera in cui frammezzo a qualche arida particolarità sì 
incontrano molti de* più bei versi eh* egli abbia mai fatto. 

L* infoilunio gli dettò un nobile e commovente poema. Portando nel suo cuore la piet ^ , 
esule dalla Francia , come Enea portava seco gli Dei penati espulsi di Troja , egli innalzò , 
durante il suo soggiorno io Germania , un altare a questa divinilà de* cuori gratiii , divenuta 
én allora la drvinilà degli niini generosi c costanti. 

Il lugubre ciclo dell* Inghilterra ove poscia ti rifuggi, parea dover nulla inspirare a colui 
«he Veduto avea lo splendido clima della Grecia, le campagne dell*Asia ed ì nvonti degli Klvcli» 
Deiille tolse il Paradiso perdalo a quell* orgogliosa nazione, c trasportò sul Parnaso francese 
de viriU e sublimi bellcar-r di colui che ha cantato P Eden e la disobbedienza de* primi ooMii 


partati. »ua Iraduaìone, lavonU Torta e con calort io un*eU in etti i ptà b^f>ringrgni- 
ai raffWilciano o (i »p«ngono ^ dee ri«gnardaraT corno «no da’ nigliori titoli alla giurìa dal aoo. 
autor<> e ona delle più nouhìli opere della poesia francete appUaata alle tradur-ioni. 

Finalmente «otto nuovi « più forianat* auspicj, la Francia rivide Ì1 DclUle, carico di poelicUc 
rìccherae create o coo^iiiatalc aorpra rive atraniere. Il aaatuario delle leUcre aorg««a dalle rovine 
ta ^jelJ'ora » Delillc vi rìpreae il tuo («ggio. aue opere furono accoke in Francia o<m ani' 
renali applauti^ interroUi però da cfiticke rperro aipre ed amare^ e talrolla dettale dalia gelo- 
aia e dall' amore di parte. 

Molto ci ai afAirae di <jue»te O'itictic; ma con quanta grazia c dolcetta non favellava di. 
cbi alcao le avea? L'invidia ileraa ^ finalmcotc, disarmoMÌ innanzi all* inalterabile dùlcezta di 
•olui che difcnJrvaai dagl* tnvidiorì acnt* a<pretza « come tenta orgoglio ne trionfava. Ma qual 
mai feliciti é durevole, quando la natura vende alT uomo i anoi doni, come la rocieti i luoi 
iMroefitj ? Quanto l’intelletto di Delille era hen organìaaato pel penriero, altrrllanto il tuo 
corpo era debole c divpoalo alle ÌDrcnniti. Delilie aopravviveva a quattro ai>»alti di apopple»»ia 
«he avevano a poco a poco ooniunto le fisiche tue forte. Privo da gran tempo della vista 
come Omero e come Milton, egli pin non rimirava la natura e gli nomini che nella fedeltà 
delle tue rìniembraaie : la sua memoria era depositaria de* tuoi tesori. Tuttavia la provvidente, 
avea lasciato intera U miglior parte di questa preziosa opera della axta creazione. Tutte le fa* 
eoUà di Delilie, come un nobile munuinento in metto alle rovine, rimaacro sena* aitcratioao 
aino all'nliinto colpo che lo ha percoeso. Ln quinto assalto di apoppìcsai^ lo condusse al se* 
pulcrg ; od esso non sopravisse che pochi momenti , e il gran poeta , I* uomo ingegnoso ai 
estinse senta dolore , coperto dalle lagrime della conjugale pietà , eÌKondalo dalle tenere cure 
deli* amicizia. 

L* ultima opera dal Delille pubblicata i il poema della Conversanione , imitato nel fondo, 
da quello del nostro Bondi , ma rivestito alla francese. 

Il corpo di Delilie rimase per due giorni esposto, a viso scoperto, in una sala del collegi#, 
di Francia, ove gli studenti andarono a incoronarlo. Emì vollero indi portare sopra i lor onirr» 
alla sepoltura la cassa di piombo in cui erano chiuse le sue imbalsamate reliquie. 

Alle sue esequie il conte Ilegnaud di SaÌnt-Jeaq*d’Angelv, il professore Delambre ,, se* 
creiarìo dell* Istituto di Francia , il poeta Aroault espressero con eloquenti discorsi il ramina* 
rioo della perdita che lo lettere francesi avean fatto. Splendore d'immagini, vivacità di arTelt# , 
felicità di dizione, magnificenza di verso sono le qualità che assegnano al Delilie si onorai* 
luogo fra i più cospicui poeti che appartengono all* ultiioa metà del secolo decimottavo ed al. 
principio del nostro. 
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GUGLIELMO ROBERTSON 


Nato a Gladsmr nel 1731 , 
morto presso Edimburgo a^i 11 di giugno 1793 . 


1 

I 


1 


OoOLTiLilO RoBtnTSO'(« tmo de* pìiì ertebri iilomì de* noiln tempi, «ra dì tal tempr» 
di animo cke U ina vita privala trgiirndo tempre un ef(uale ed tnvarìabil tenore , non «om» 
minÌAlra ni biografo reriin* importante cìrcotUnia, «ebbene le tue opere abbiano tempre da 
••«ere con eg-tal piacere lette eJ ammirate dalla più lontana poeterili. 

JSell'etd di atini 24 egU fu impiegato nella pairocehia di Gladftmir , di dooe p«««ò nel 
1758 a quella di L»Jy Yetler in Edimburgo. Mei l?6t, eteeodo morto lèolJie , capo di queU 
rUoiverttU, [Wberttoo gli tiiecedetle in guell* iotigne impiego, e quaai contcmporanranicnle 
fu burraio in teologia, cd eletto itiorìografo del re per la Seotia, ed uno de* reali cappellani 
per quel regno. 

Non é tacile 1* MfticiiradT camr e quando ti tviluppanrro » grandi e tingolari talenti di m 
uomo eh* era deXinatu a liberare il suo pae»e dal maprovcro di non aver prodotto alcun iito« 
rito vtnoiuato. L*anno I 7 S 9 ci pubblieò in due volumi mg.** ^* Utcìeia della Scoaia rotto Ìl 
v regno delia regina Maria, e del re GiaeooK» VI, «ino al tempo in eni questi tali al trono 
t d* Inghilterra , con \m tosgio dall’ antica iatorìj della Scozia. » <^ueM.t può ehiamar«i una 
delle più complete fr^ le moderne istorie } eMa non 4 nna di quella aeinpiici narraatoni di 
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faUi prive di e d'oniimerHi , n>^ un di q-i«* lÌMt'*' r rjoconti il cai mtrit» 

«Hlf n#'ir ARTpoliotiti dvifr parole c nrlJa tìvmìiù coh>rì. L’ autore moilra una tuOìcieiite 
dose d' iinmaj;inaEionr per eccitar 1* ntfenrione d<rl IrUore non meno che il aeeeasario giudixi» 
per moderare P etubrranza della fantasia. Le lue dcscritioni tono aoìmate « le tue riflcMionà 
solide , il SDO siile é copioso , vibralo • e ctjerrtto » e se quoiebe puA essergli riafaeciaU ^ 
quest* d forte una troppo grande affrlUaione de* modi sallitsUani. (^ueat* opera , rrplicataiuciilo 
dopo stampala f acquistò al d<Mtor Robertson una riputasioBe aba invano tentarono di diuiiauire 
i svtoi emuli eoatempomsci. 

riel rT^q il dottor Robertson pubblicò in tre volumi in 4.* e La storia del regna deU'ia- 
» pcralur Orlo V , eoo un prospetto dei progressi della socirti in Europa dalla sorverssone 
• dell' impero romano al secolo deciojoaetiimo. a La generale icapoetanaa dei tempi che questa 
istoria comprende f non meno che la fama dall'autore gius! aia ewle ooncilialasi , ecciuroesa 
Ultnenie t* aspeltatiune del pubblico, che forse nessun'opera fu giammai desiderata con Unta 
iuspazicota , o ietta con tanta aTÌdilò come lo fu questa istoria. Il primo volume che tratta dei 
progressi della socirti in Europa, i una delle parti piò loteresaanli dell* opera, servendo non 
solo di chiave alt* istoria innrMa , ma potenclosi anche considerare come un* introdutione allo 
studio della storia di quei tempo , in cui i diversi poteri dell' Europa furono uniti in un gran 
sistema politico, e in cui ciascheduno prese il suo luogo, che in seguito ha sempre maotrauto 
qaati Òno ai di nostri , con minor variamone di quello che da tante inlerae rivolosioai ed 
esterne guerre dovesse aspettarsi. In quanto all'istoria medesima, essa viene ineritammtc anno- 
verala tra le migliori produiioni istoricbe. Vi ai osserva un' rieganta di espreistone , una pro- 
fondili di discernimento, ed un' esquisilctia che fa vrr.inien(c onore all* istorico. 1 caratteri vi 
trino mirahilmenle dipinti ; essi non sono posti in contrasto con iatudiale aatitrsi , ma con una 
opposizione che risolta da un’ acutissima cognizione dei meriti reali di ciaschedun caratlere , 
dedotta dalle circostanze della sua condotta. 

Nel 1777, il dottor Robertson pubblicò la « Stona di America • in due volumi so 4.^ 
Questa rìnnitiala opera può g'iiUamenle considerarsi come una cOBliauazione della precedente. 
Alla fine del secolo dccìmoquìnto , noi scorgiamo l'epoca più splendida che sia n«-glt annali 
dei moderni tempi. Scoperte furono allor fatte la cui inllueriTa tu provata dalla poslerilt , ed 
aventi accaddero che diedero una nuova direziooe allo spinto delle noziuni. L* iaveaziooe della 
Uainpa eootribui moltissimo al risorgimeiito delle Irtterc coi facilitar la lettura degli antichi 
scrittori. Le riforme che successero in materia dì religione, generarono uno spirito di ricerca 
che estendendo»! in tutte le cose , apri la strada alle scienze. L’ingegno umano ai scosse final- 
mente dal suo luogo letargo , c dopo una pausa di varii secoli ricominciò a pensare. Per co- 
ronare questa splendida «poca , un intraprendente o fortunato navigatore presentò una staova 
soma di maraviglie. Guidalo dal suo genio entusiasta ed assistito dal lume della filosofia , Co- 
lombo esegui la più ardita delle umane imprese, ed esponendosi sopra un ignoto ed intcìon- 
nabile Oceano su cui giammai alcun uomo si era esposto , estese i limili delle umane cognì- 
aioni, scopri un altro emisfero, cd aggiunse, per cosi dire, un nuovo contineoie al globo. 

A,l. abitatori di Europa l’America parve un nuovo mondo, quivi l' ispcllo della terra 
cambiava interamente ; le piante , gli alberi e gli animali erano del lutto diversi , e la natura 
non sembrava più la medesima. L'n continente si presentava agli occhi dei mortali che sem- 
brava di tresco uscito dalla mano del creatore , in cui 1 fiumi , i laghi , i monti erano più 
«slcM, ed il regno vegetabile più splendido cht ocUe altre parti del globo} ma la natura degli 
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«rumali %I eia ie ubo (Maio di degradatioM r pochi nel loro imm*ro, df^nerati orila loro »p«- 
de, «ctnliraiano oprrt iioprrreUr della creodone. I.*um«n* ottura «i pre*«oljT* «Ilo «^rd» 
del Clotofo Bcll'inliitsio grado d’ imprrfexìooe ; grandi e Dumrro»r naxioni fi »i «corgeTano gia- 
oerc nella |»ìb rutxa forma Uelk> «tato wUaggio , e «e per «eriU «lue tasti iin}>erì ri ai tede* 
Vano, (]ue>U erano meno incÌTÌlili di quanti ce ne presentino gli antichi annali deli* i Bioria. Tali 
•fano-gli oggetti che ricliiamaroBO in quel tetnpo 1 ' oUenrione de'filosoti, c che sono in rcalU 
degn» delle loro apeculaziooì. 

La scoperta del nuoto mondo non serti soltanto dì piacerole spettacolo al hlosofo, ma per li 
cangiamrnli cb*essa protlusse divenne interessante a tutto il genere umano <^luaodo Lokmibo 
fece tela in cerca di nuovi paesi , non s*immagioò certamente che una riTuluaioae negli affari 
umani sarebbe prodotta duUc sue scoperte, e eh* egli avrebbe decìso del destino deil’Luropa 
pc* secoli ai venire. L* importanu e la celebriti del soggetto dovette naturaltucnlc muovere l’al- 
leoai<»ne dei dotto Scozzese. Multi abili scritlori avean dato ahbocsi della storia di America , 
e ne aveano adornalo le diverse parti con ì più bei colori deli* cluquvnza ; ma prima dì Ilo- 
herison ninno oc asea Uaitato con quella proiunda iniertigazione che ti soggetto richiedeva, e 
niuno aveva furaialu st»pca un regolare disegno quella perfetta e compiuta narrazione ebe ap- 
partiene allo storico di trasinetu-re alla postemi. 11 dottor Ilobcrtson lo fece, c se il soggetto 
che inlraprese di trsUarc era vasto c grandioso , tale fu anche il mo«lo eoo cui esegui il suo 
assunto. Li mantcnue in quest'opera il curattcre delie sue precedenti^ le quali erano state tanto 
applaudite che al con'parire delia storia di iiconia, mentre tuttora se ne ignorava 1* autore , 
lord Uieslcrfterd uon dubtlò di puragonaila per la bcUetza c |*eloquema alle produzioni di 
livio, il più puro e cbssìco fra gli scritturi latini. 

Le osservazioni dell'abate Ciavigero sopra la storia di America indussero IVubertson a 
rivedere le sue opere per riconoscere la veriUi delle accuse che gli venivano fatte dallo storico 
della nuova Spagna; il che esegui realmente con tutta l'attenzione clic 1 * importanza dei fatti 
disp .tali e il comune interesse delia veriti richiedeva. Egli ne pubblicò il resultato nel 1788 
sotto il titolo di • Agginnte e correzioni alle prime edizioni delta storia dì America. • In 
nsolti dei p4nii in controTer*ia , egli ti giustibcò piensruenle, in altri poi si loltoniisc ingenua- 
mente alle correzioni del cnlico , ed accrebbe in tal guisa Io spii-ndore del sno ingegno col 
nteriio della sua modestia. 

Le letterarie fatiche del dottor I\obertson sembrano essere state terminate colla pubblica* 
zione fatta nel 1791 di un* opera intitolata « Isteriche ricerche intorno alle cognizioni che gli 
s antichi aveano deirindia, ed al commercio che si facea con quella regione prima che si 
s scO{*eisse il Capo dì Ikiona Speranaa , contenente molte osservazioni sulla interna polizia, sulle 

* V * civili regolamenti degl’indiani, e sui progressi dei inedesìaii nelle sciente c 

* nelle arti, s lai lettura di una memoria che il maggior Urnnel compose per 1* illustrazione 
della sua carta dcll’indostan , fece nascere nel dottor nubertson il disegno di esaminare con 
grande attenzione le nozioni che gli antichi aveano d«U’ India , e di considerare ciò che CTvi 
«lì certo, di oscuro, di favoloso nelle loro descrizioni di quelle contrade. 

Come teologo , non pare che il dottor I\obrrlson abbia pubblicalo alcuna opera se si ec- 
eettwi un di<corso intitolato « La siliuzione del mondo al tempo dell* apparizione di Cristo con 

* varie considerazioni sull* influsso eh* essa ebbe aell' avanxasvenlo della religì«jnc cristiana. > 
Fu questo recitato davanti la socieU di iìcozia sella sua anniversaria radunanza nelhv caUedrole 
dì Edimburgo , il di 6 grticaio 1753. 


U dotlof l\obeit$oii fini ona tiu TerancDi« filotoflca dopo una pcnoM nalatlia eV«g1i »»pporl«\ 
«on caempbr fortcìza e rumgaatiooc. Può <lir»i con rcrilà che ucMuo uomo fu al par di Ini ri« 
ipctuto nella aua «ila e compianto nella sua morte. Infaticabile nelle aue IcUerarie ricerche a 
dotato dalla natura di un eierato e peoclranle ingegno, egli area acquisUlo un teaoro di erndi- 
aiooe , che gli apri no ampio campo per T caerciaio de* auoi alraordinar) talenti, e lo aoUeTÒ al 
pili cCipìcuo grado nella letteraria repubblica. l.a ana conrcraationc era dileilerole ed Utruttira, 
i anoi coatnnii puri, amabili le aiae maniere. Egli baciò tre figli e due figlie. 
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CONTE ABATE GIAMBATISTA ROBERTI 

Nato in Bauano il ^ di marzo 1719, morto in Bussano 
il ag di luglio 1786. 



donTl i Aitali 4{ueito elegante actiuore da famìglia d’ ordiiie ptl/ìaìo. I geoiton ebbero 
grandiuima cura di lai , e lo amarono teneramente , pare aoftennero di allontanarlo da* loro 
oochi « perebd in Padova putcìx e*»cre ammacatrato. In quella ctUb dimorò il noberti dal« 
Tanno 1719 aiao al 1736 per cagione de’ primi itnd) ebe appee»c da* Geiuili , nella locicli dei 
quali entrò ai ao di maggio 1736. Compito il noviaiato in Bologna « iniegnò grammatici in 
Fiacenaa , poi &loaofia in Brescia ^ eogltendone il piò bel Gore da* piè rinooiati icrittorì. Indi 
fa posta nel reai oonvitto di Parma col carico di accademico , al quale per alcun anno attese, 
malgrado delie occupaiioni che lo stadio della teologia richiedeva. Finalmente Bologna l’ ebbe 
privalo maestro di filosofia , e pubblico espotik»re della sacra scrittura , e 
^e^a città ohe imperiosa siede 
De r Apenain superbo a le radici 
Pìntiice di virtù , madre di studi 

god^ di tanta fama dì sapere e di virtù, che i dicioUo anni di costante dimora in essa, furono 
diciotto anni di applanso fervido , continuo od nniveraale. Potè solamente divellerlo da essa il 
fulmine che atterrò il gran Colosso Ignasiaiso, e demente XIV, sapienlissiaio ponicGce che lo 
scagliò , ingiunse agli esecutori del voler suo doversi sU /usdr* Hobertl ogni riguardo e di» 
stiazliMie , e però non ostare im iegge aUa di tul pcnsiotte. lUlirutosi nel seno della sua 
patria e de* suoi , praticò tutte le erivUane virtù , o specialmente la più impurlante di tutte che 
é r amore de* suoi simili. Nel fervore de* suoi lavori venne cuKo da crudelissima febbre , c la 
aua morte fu il placido sonno de* giiisli. 

Piansero sopra la sua tomba P eloquenza, le muse, la filosofia, la religione. La sua patria 
gli fu libcrnle di lagrirne e di oiseri. 

1 costumi del Roberti furono più nitidi ancora de* auot scritti ; amò tutti i suoi con vero 
affetto , e fu della sua fatfiigiia tenera dcliaìa e cura. Ebbe di molti amici, fra i quali il cavaliere 
Clensentino Vannetti, ed ognuno fece più conto dtlF amore di lui , che d* ogni altra cosa loro 
più grata ed accetta. Gli fu carìtsinia la ma patria eh* egli illuBtrò non solo eolie opere sue, 
ma eziandio col descriverac ì prvg{. Fu il Roberti apprezzato dai geandl , tenuto in pregio da 
sommi letterati , amato da chicchessia , e benché avesse commercio di lettere co* più sapienti 
del secolo , non curò molto di serbarle , cre d endo ciò forse vaniiù o superbia. Nessuno da lui 
partiva che non fosse contento. Sebbene avesM indole sempre cortese e benigna , era nondi* 
meno qualche volta molestato dall* ipocoadrìa , mele forse dei dotti. £ quando era preso dalla 
podagra soleva dire che allora solo gK pareva di essere famoso leltrralo, perché tal no)s assale 
gli uomini di alto ingegno. 
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Momcniento Jek atto zeto fa <It ZTersi proevrabo nn «Mfnettc^ dentro it rreìnto JeQo S0eilal^ 
m Bastano , con vane stanze che da lui furono cìrj^antrmenle ma sentpliceinente adomai'. 
^e«lo era il sito ritiro per istndiar la mattina dopo le confessioni » e vi soggiomaTa poi sta- 
hilcnoite &e*qiKillK> me«i in «ui la famiglia sua passava a dùnorar in t^dova. Ivi esercilava la 
•arili con le viiile frequenti degli infermi ^ assistendoli sino alla mone , e celebrando loro la 
messa , quando ne era impedito il cappellano. Il fine eh* ebbe nel procurarsi qtsest* abiUtionc 
si fu per agevolare coll* autorevole esempio suo , e colle amorose sne esortazioni la diltgenic 
assistenza ai poveri infermi. Col suo pecuèie ri fece anomiarc ciasoua letto di oo padiglione | 
e in ogni altra cosa procurò che vi regnasse U Dctlezza. 

Concorse alirrsi mollo , non solo con le istituzioni , ma anche col denaro , a promuorere 

nella sua patria le arti, il commercio, 1 * eleganza, la magnificenza. Per opera sua fa eletto un 
arco di piHra riva d<nre fu collocato il busto del celebre Fcrracino ; alzò anche a sue spese 1* 
statua della Bi. Ciovaona Maria Bonomo , protettrice di (lassano. 

Passiamo ora a far qualche menzione delle sue opere. 

?iel 1746 pubblicò il poemetto delb AJod^ Questi furono i suoi primi Tersi , e come 
giovane ebbe somma cara di ornarli , ma piò maturo poi disapprovò la soverchia copia di or* 
namenli, e procurò io altre edizioni di emendarla. Finge che la moda sia una fata lusinghiera 

dimorante nel dÌKO lunare , ove salendo egli colla barca del padre Lana , ne descrìve grazio- 

samentc il carattere ed i capriect. A questo poemetto in ottava rima ben presto successe qsKi 
delle Fragole composto anch’ esto per nozze , ed i versi di ciù son tanto saporiti , al dir del 
Giovio, quanto il frutto di cui si loda la coltura ed i pregi. Quel delle Perle in versi sciolti 
ha ancor più fantasia, e mostra non solo il poeta ma anche il filosofo. Citiamone alcuni: 
Dissero gli avi un dì che galleggiando 
Su la giacente placida marina 
Apriva inosservata il puro seno 
Vergin conchiglia, e de la lenta c dolce 
Augiada si bevea le strile amiche. 

Sol 1 * aurora vermiglia e sol le stelle 
Che lutto accorte osservano e vegghiantì , 

Ma poi guardan silenzio e fede eterna. 

Erano conscie del secreto furto. 

Util furio innocente I perché dopo 
D* incognito lavor le dotte iodusUie 
Con liberal non aspettala usura 
Per la rugiada essa rendeva Perle. 

la un canto o poemetto della Commedia iodirizzala al maggior comico iuUano Goldoni « 
seppe poeticamente descrivere le vicende e i casi di essa trascorrendo pe'più rinomati teatri 
greco , Utino , italiano , CranceK , inglese e spagnuolo-. 

Taccio di Spagna t portentosi sogni 

£ r eroiche follìe de* Paladini 

Le Niofe , i Numi , gl* incantali alberghi , 

£ 1* Ombre, e gl* Ipogrifi, e le Chimere, 

E i mille strani casi che in nn punto 
E luoghi ed anni trasvoUndo ardita 
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L* aTTffitarien tua eoaimeilia if»i«me 
Meice ed avrolge , e poi gli orna ed aiprrgé 
Non mai parca d' ingegno coll' eletto 
Fior di coDcetti ponderoaì t arguti. 

Mostrano ancora 1* ingegno del poeta h’^rmonÌM y cke eoa! talìto)^ t Tcrai fatti per nona* 
caxioiie di chi ralrra in musica; la PiUunx che cosi a imì piace di chiamare il poemetto per 
le nozze delP arctdnca Ferdinando e della prineipesaa di Modena , poiché in taso P aotor parla 
al celebre pittore Pompeo Battonì , onde esprima in tela ciò ch’egli arcra idealo in mente,' 
e Soprattutto 1* Oratorio intitolato il Paradiso terrestrt fatto ad imitaaione dell* Aminta del 
Tbuo. Passiamo soUo silenaio i minori componimenti di canzoni e sonetti , commendabili per 
molte grazie di idee^ di afTclti e di esprcasioni , e diremo in ollìmo delle me Faocìa col rW 
nomato Andrea che sono quasi tulle ingegnose e ben pensale, e la moralilA a* é parimente 
nuora e soda e giusta e spontanea, senza bisogno di lotùglieiae e di giri stentati per ricavarla. 
^ic sia la seguente di esempio: 

LA SIEPE, 

Perché tal sciagurata 
Di ree spine intralciata 
Siepe il terreno ingombra, 

£ spande ioutil ooabea ? 

Cosi avaro villano 
Brontola , e colla maon 
Jrato dò di piglio 
Alla zappa e al ronciglio , 

Scommette , taglia , sface p 
Né lascia élerpo in pace. 

n giorno appresso intanto 
Passa del campo accanto , 

E mangia e ruba c insacca, 

Con suo bell* agio e a macca 
Ventre empiendo e paniere , 

L* ingordo passaggiere. 

Simile ne fa un nitro 
Che si eredea ptd acallno ; 

£ da avarìzia moaso 
Aaggnagltar vcdle il fosso 
Per crescere sull* a;a 
Del grano sno le staja. 

Intanto aatumo acquoso 
Nel campo pantanoso 
Annegò di repente 
La speme e la semente. 

Vi econotnim chi ahusm 

Piofiga la voglia sua spasso deluso^ 
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TI l\oberti ebbe aotoe nan tal di paeU« m» anche di oratore. Le tue orationi , i inoì 
elogi , t auoi panegirici lo m«. irano non meno Ìngegao»o che pio. 

Molti argomentt filologici trattò egli pure , ed era divenuto nella «cuoia lombarda lo 
rcriUore alla moda^ e il dono di nna «uà lettera erudita era reputato un dono preaioto. 

Filoaofo criatiano egli «oriaae aul Luuo > aulla Probità naturale f aulì’ Amore verta la 
patria , aulla Lettura dei libri di Metanica « eco. 

Noi non abbiamo fin qui riportato che le lodi che ben ai convengon a qaeato amabile 
poeta c prosatore. In quanto a’ auoi difetti , ci aembra ch’egli nella poeaia non aia bastcvol- 
neate arinonioao « e che cada nel proliaao talrolia, e per riguardo alla prosa che aia non di 
rado amoianieratOt che corra con troppa cura dietro ai coaccits ingegnosi | e che BOn rada 
««CDia da iatempcraaia Bello «pargert di fiori ì auoi aerilti. 
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GIAN GIACOMO ROUSSEAU 

Nato in Gineirra li a8 di giugno l'jia, morta in ErmenonvUle 
li a di luglio 1778. 


Il paJrf di Gian Giacomo Houi«eiD dopo Ungili ciaggi •* e/a Goalmeoic rititBia urlio 
iua palri»t Giacvra, « vi e*ergiUiTa Ìl *ao tnobcre <Ii •riuolajo ; occupaaJoti nelle ore di 
Olio a leggere Taeilo « Flutaroo « Qruxio 9. di citi vedevanii le opere »nl taroUno a cui 
Torava 1 accanto a^i ateiwli della tua prorcMÌoneo Gian Giacomo « nato a un tempo in cui la 
>ua patria pareva ea»cr granii al più aUo «egno delta protperitft , »cnll di honiaiim* ora la 
buoni venliira «li ewer ctlladino dì uno alalo libero e bene aiominiairato. M<alti«»iino et 
leggeva nella aua prima gi«)vrutiì \ ci narra egli ■l«*:o che di otto anni •apeia Plntarco 
a memoria « c che di dodici a«ea giù dalo una >cor*a a tulli i roniunu. Una itrara' 
ganu da giovanetto ch’egli area Tutto « ed un* ingiu»lizia che credè di avere aofreilo * gli 
fecero commettere un errore di che »upra tutta la tua- vita m eatcre 1 * effetto. Egli fuggi dalLi 
magione patema, ed avendo erralo per qualche tempo in Savoju , roooMÌ alfine a Sciamberi r 
provando allora le eonvegnenxe della »ua apensieralaggìne , e trovandoH aenxa denari , aensa 
amiev « aenaa ripieghi , e non volendo però ritornar» n Ginerrn , appiglioeu al partito di 
cangiar religione. Dopo e»Mr*i fatto qualche poco ietroirc in un convento ai rìJuue aJU 
religione catlulica per non perire di fame. 11 viaio regnava , per quanto pare, in quel cou* 
vento i un vicario aavojardo , a oui Ilutuican aveva maaifetiato le mc teiagure % ne lo ritraila» 
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Qnfr&lo viesiÌA «ra , «a aTcti itol^ilc raniiDO etf educalo TìDgegoo; «gli gìv^hìM «li 

aver aottralto al corrvaipimcoto nn gartooCf <h «ai puro era il cuore per aoco. Elgli prete it 
giovane llouateau in cara tua ; ma fueui inra«tidito»i ben prtilo della aolilarta vita che dovea 
condurre pretto il vicario, •« ne diparti furlivamcate, e diviad di procacciarai il pane aenxa il 
ae«cor*o di cbiccbeaaia. 1 romana* che »vea letto , « di cui la aua inioiaginacione era piena ^ 
cercar gli fecero per ogni dove uomini che poaaedeaaero le virtù degli croi. Ma provando per 
una acconcia volta gli orrori della povertà, egli ritornoiaene dal vicario | il quale lo accolae 
come un fìglte , aenra fargli nmpruvrro alcuno. 

Questo vicario è quel desao di cui Icggeai la confeaiiooe dì fede nel tcrio volume dd- 
r Emilio. Il vicario volle deUrmiRarc lloiiaseau a acrglii^ti un genere di vita, e gli conaiglió a 
tal uopo di riedere nella aua patria , c di rientrare nella religione che aveva laaoMto. Ma una 
fjita vergogna o un punto di onore mal inteso «vrnHogli impedito di acguire ravviso del ano 
bcneraitorc, questi lo raccomandò alla baronessa di Warena, b «ut famiglia era tra le prime 
nel paeae de'Vodeai. 

Net 17^ il veacovo di Bcmea , nell* arringare il re di Sardegna che trovavaai allora in 
Evian , fece nascere nell’ animo della baronessa la dubbiexxa intorno la religione eh* ella pro- 
fessava. Dopo alcune conferenxe tenute col veacovo ^ cUa deliberò di farai catlolica, ed avendo, 
poco tempo dopo, mandato ad effetto il ano disegno in Aeinccy, e perduto con questo t beni 
che possedea nella Sviixcra, il re le assegnò una riguardevol pensione per ristorarneb. 
Siccome il giovane llousscaii , di cui osa’ atea preso cura, mostrava luolto talento per 
la musica, essa gli somministrò i mezsi di coltivarla, e poscia lo raccomandò al vescovo 
di liernes che gli ottenne un posto di segrctatìo presso il marchese di Dunna> , ambasciatore 
delia corte di Francia io Uvixzera. Ma b morte dell’ ambasciatore e del vescovo avendo fatto 
andar a male questo aggiuslamenlo, c Auiisseau non volendo più vìvere a carico della baro- 
nessa, che ridotta era in miseria rasa pure, h recò in Francia nel I73 a, sperando di guada- 
gnarsi il vitto coir esercizio della musica in cui era maestro. 

I.a baroneaaa pagò le spese del viaggio, llousseau andò a Besanxone dove cantò con ap- 
plauso ne* concerti} ebbe anzi qualche promessa d’impiego. Frattanto acn ritornò a Sciambcrl, 
ove per alcuni «ani attese a dar lezioni di musica. 1 continui dispiaceri che gli toccava dì aof- 
ferirr, avendo alterato la sua salute, egli fece nel 1737 il viaggio di Monpellicrì per rimetterai, 
ma non potendo sopportar V aria marittima , fece ritorno in casa della baronessa. 

Nel 174* «gli ottenne no posto dì aecrcUrio presso I* ambasciatore francese in Venetia ; 
hniu b legaxione, segui rambasculoce a Parigi, dorè per roanconxa di ogni altro meiso 
fn ridotto a guadagoysi il pane col copiar musica} le ore di liberti ri le -consacrava allo sta- 
dio della 6sica e della botanica. 

Nel 1748 fn assalito dal mal dì pietra, e da quel tempo in poi ebbe sempre, or più or 
meno, da sofferirc dì quesU vulattia. NH 1749 egli stese alcuni orticedi per T Enciclopedia i 
nel 175» ott«Dn« >1 premio proposto dall’ accademia di Digione. I\ifcnsee egli stesso «oae gli 
venisse in pensiero di scrivere sopra questo argomento. Volendo andare a Vmeennes per ve- 
dervi Diderot , egli prese una gaxxetu con se, e strada facendo vi lesse la questione dell’ aoco- 
demia • Se il risorgimento delle scienze e delle arti abbia coolribnilo ad appurare i costami. • 

Immantinente lutti i mali da cui b società i travagliata , gli si pararono dinanzi j ciò lo 
persuase a farsi autore, egli senti dentro se stesso qualche cosa che lo incitava a scrìvere per 
liberarsi delle sue idee. Rousseau atea vedalo quanto le arti e le Science siano acconce a ùm 


9»«ccre il luuo , e i{um(o da un' altra banda la tirtil ri accomodi della aempliciti ; egli &t< 4 
veduto in Italia, ot' erano altre volle tanti filosofi, le rovine de’ tnonunienti e quelle di una repub» 
bfica cb’ era perita per la sna molletta e per le arti del Insao. £gU scrisse pertanto , senta 
essere lingolsrc , la sua singolare risposta. In essa ci declama con tutta la forte dell’ eloqocnta 
contro I' eioquenta ^ > dimostra le cbimere della eniditìone. Da ogni parte sboccarono le ri» 
iposte. Fra i principali antagonisti di I\oossein apparve tl re Stanislao. In quel tomo, la baro* 
nessa di Warcns gli espose in una eomntovente lettera la miseria a cui era ridotta. Iloassean 
le mandò immediatamente nSo lire die formavano qtmsi tutto «I suo tesoro, dolendosi di non 
poterle ofTnre una somma più ragguardevole. 

Nel i7Sa egli compose il suo c Indovino del Villaggio > opera per musica , ohe fu rap- 
presentata per la prima volta il primo di morto I7S3, e«l accolla con universale applanso. Non 
volendo accettare mercede dagli attori , questi gli concedettero •* ingresso del teatro gratuita- 
mente : la naxioac allora lo adorava ; lo stesso re volle parlargli , ma Rousseau non comparve 
all’ udienxa. 

ISell' anno medesimo egli pubblicò la sua « Dissertazione sopra la musica francese. » I 
cantanti del teatro dell’opera , temendo di andare in rovina qualora si adottasse tl sistema di 
Rousseau , eceilaroao potenti cabale contro di lui ; per sottrarsi al pericolo egli si condusse 
nel 1754 a (jinevra , ove fu ristabilito nc’sooi diritU di cittadino dopo di avere abbjurato la 
religione catloUca{ azione assai btasmicvule. Di U st iraiferi per qualche tempo a Sciamberi , 
dove ctniipose il suo ■ Trattalo delie cagioni della distigguaglianza fra gli uomini, s In esso ei 
paragona 1’ uom selvaggio coH’-nomo inchfililo, e prende a dimostrare che la proprieti, le ric- 
chezze , il potere c il lusso che ne derivano , tono la cagione di mille dclilii i qnali non in- 
oootransi fuor che negli stati inoivUiti. ^sgastato del mondo che area tenuto t suoi sentimenti 
in conto di folUa , imKspeitilo dal vedere che una precaria dignità ■4 avuta in maggior pregio 
ohe non l’ intrinseca dignità doll'norao, stomacato dal vedere i grandi sacrificare alle loro paa- 
sioni gi’ènteri popoli, egl’ rarità i suoi fratelli a cacciarsi nelle selve per divenir uomini un’ al- 
tra volta. 

Il risentimrinu de’ Parigini essendosi acchetato , egli ritornò in Francia, e passò a Monl- 
morenej , hi una filosofica solitudine , i più fortunati giorni del viver suo. 

Nel 1758 egli scrisse da sua c Lettera al sig. di Alembert , > in cui affenna che per le 
grandi città il teatro riesce di salutar distrazione , ma che torna pericoloso in nna piccola 
repubblica. Poco tempo dopo, egli pubblicò la sua ■ Nuova Eloisa; » una gran parte di 
«jnetlo romanzo , sembra essere la propria sua istoria. Indi comparve in luce il c Contratto 
SDciale i I e I’ « Emilio, s 

L* Emilio , tu pubblicamente dato alle fiamme in Parigi per decreto del parlamento ; e il 
400 autore condannato alla prigionia. Il magistrato di Ginevra imitò qneiP esempio. Routsean 
trovavasi nel recesso di Montmoreocjr , quando riseppe la torte eh’ era toccata al itio bbro , e 
quella di cm era minacciato 1’ autore. Egli rìluggissi in Yverdun nei cantone di Berna. 11 ba- 
gliro dcHa città ricevette l’esule come amico , e lo provvide di quanto gli faeca di mestieri. 
Otto giorni dopo, giunse dal senato di Berna I' ordine di farlo uscir dal territori» della repub- 
blica. Egli di là passò a Mortiers-Tnvers , nella contea di Nciifcfaàtel. 1 parenti di Rousscan 
chiesero al magistrato di Groevra, che fosse loro consegnata nna copta del decreto contro di 
•kit pronunziato. Essi riouiarono di aderire a tal richiesta , benchd molti cittadini di Ginevra 
•oeoorreisero a sosieocrta. Ruusteau si vide Eniilmeatc costretto a linunziare al suo diriuo di 


uttaJinantft ; il obe «gb fece il is di maggio 1763 »p«raiido di rappacificart com ciò U 4«- 
Mordta ebe pcrlurbavano per »ua cagione il aeno deila «lu patria. 

Dal 17&1 amo al 176$ egli rimase a Mortiers^Travers. 11 govenulore di Ncufcbitcl , m>» 
lord mareseiallo ReilK, gli comparti il suo pairocinio. 

In ipiel mcixo egli scrisM la siu c LeUem di giusti&cationc all* arcitescoro di Parigi , a 
che nella sua Omelia io area chiamato eretico f e le sue c Lettere della Montagna > contro i 
saoi nemici di Gìncfra. MontinoUin , minislru prutesUmte in quel paese , il quale pónan 
era stata amicissimo di Ilosseau , fu indulto dalle altmi brighe a divenirgli nemico , ed 
a predicare conira di esso 1 il coacìiloro cita lo sventurato filosofo a comparirgli dn» 
vanti per render conto dtUn sua fede. Essendo infermo egli allora « diede la sua giustifica- 
aione in iscdtto. Qualche tempo dopo il re di Prussia « padrone di Neofchitel ^ mandò al con- 
cistoco Mua lettera scritta di pst^rio pugno, in cui drehiariva eh* egli concedeva al filosofo la. 
Sun proleaioim. Ma Moolmollin, che avea tramato la perdita di HoiiMeau , ne venne a capo, 
malgrado del concistoro , del consiglio di stato e del re medesimo. Predicando del continuo 
contro di lui, egli commosse i suoi cimtodmi a tant*odio, eh* essi scagliavano invettive e con- 
inmelie contro di IVousseaii , appena il vedevano, li primo di settembre il ministro avendo in- 
dicalo ai contadini ciò che far dovevano, questi ruppero le finestre della casa ove Ilouasean di- 
morata. Si ripresero gli atti ostili più volte , c nella notte del 7 nll* 8 di settembre , una turba 
di questi sediaiosi tforxò U sua casa, ruppe ogni cosa in essa, ed avventò molti sassi intorno 
al sno letto: a stento egli pervenne a scamparne , c rilirossi poi in un' isolctla del lago di 
Jlienna. Que' di Berna, a cui l’isola oppartenrve , gl' ingiunsero di •gurobrarue. ileussesn, 
ttavagliito dalla sua infermili e dai rigori della stagione, stava per rìtulgersi al maresciallo 
Kcith in Berlino, quando a Strashorgo ricevè lettere di Htune, date da Parigi, in cui questo 
scienaiato lo invitava ad accompagnarlo a Londra. Rousseau accettò la proposta , ed i suoi 
amici gli procacciarono un passaporto onde sema perìcolo potesse recarsi a Parigi. Durante iL 
Suo soggiorno colà , persone di ogni grado si portarono a fargli visita. Di Parigi si trasse in 
Inghilterra con Hume, ma ti inimicarono ben presto insieme a ragione di una lettera che 
Walpole inserì nella cronica di Ix Giacomo , come scritta dal re di Prussia , io cui questo mo- 
narca invitava Rousseau ad accettare presso di luì un asilo. QuestL si offese della burla, e ne 
mosse amari rimbrotti a Walpole, c ad Hnac suo amico. Multo aspre sono le lettere che si 
scrissero in quell’ incuntco. Rousseau rimase im Inghilterra sino al 1767 vivendo in campagna , 
ed occupandosi di botanica. IScl 1768 essendo ritorn-stu a Parigi , vi pubblicò il sno « Diaio« 
naxio di Musica , ultima delle sue opere. 

Nel 1769 egli ammogliostl eoo madamigella di le Vasseuv, sua fantesca, la quale gli era 
siala compagna in tulle le sue sventure. Questa non avea del rimanente altro merito che quello 
dì sapersi accomodare al suo genio. Egli si gjiadagnava in Parigi U vtUo col ricopiar masica « 
nelle ore di ricreazione occupavasi di botanica. Nell' inverno andava spesso al caffè della reg- 
genza, vi giiiocara una partila agli scacchi, o ragionava di qualunque materia, fuori che dello 
sue opere. La sensivitò di Roitsscan si accrebbe insieme con gli anni. 1 suoi nemici non ces- 
sando dal dargli rovello , ne segui eh* ei più non volle fidarsi di alcuno. Come il suo peculio 
s* era notabilmente diminuito e eh' egli non voleva però ricevere regali da veruno , cosi riti- 
rosii in Eruienonville in una tenutA del marchese di Girardin, dove pas»ò i restanti suoi giorni 
in una casuccia presso al castello. Egli erasi molto afTezionato ad un figliuolo del nurchese 
a ki prendeva oidtnarismcate seco nelle me scorse botaniche. 
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Ai 1 di luglio 1778, «gli alxo«ii come d* ordiiuno « molto per tempo; ritonuto otte fa 
poMeggiaU fece cole^ione { indi e«*cndo<i ▼e«tiU> per andare al palatao del marcheae , ai 
arati iodiaposlo ; dopo no gagliardo mal di capo egli cadde morto «al ano «eggioloae. li aig. di 
Cirardin gli ha fatto inruliarc an monumento oeir iaolelta de* Pioppi. 

Dopo la morte di Rouaaeau ai è poUblicata una compiuta raccolta delle «u« opere. Vi si 
leggono le aue ■ Confe«»ioni; • ch*é forte il libro «eritto ron pin Ca*ciro di tiile che redato ab- 
bia la luce uri «eeolo drcimotta^o. 
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PIETRO SIMONE LAPLACE 


CELEBRE MATEMATICO 

Aiito a Beaumont nel 1749* 


Da uh agiato C(HiUi>tmo lra«>e % natali il più imignc matctnabco cli« illutlrt l’Europa 
«I pò cis« il l^grangia é dirocio nella ^aiete de* lrapa»«ati. Egli applicoisi a»ui dì buon* ora 
alle acicntc, e professò per qualche tempo le nutemalicbe nelle scuole militari iastituite net 
borgo di Beaumont. Altossi egli qiiiudi sulle ale deH'ing<‘gBO e col sostegno dello studio a cospicua 
gloria nella geometria , dircnoc membro dell* accademia delle scieaae f poi dell* istituto di 
Francia , o fu quindi promosso dai consoli , dopo il i8 di brumale, a! ministero dell* interno , 
Mciptcgo in cui gli succeda Lisciano Donaparte. Eletto al senato conservatore , nel diccnibre del 
1799, Laplace ne fu vicepresidente, nel luglio del iBo 3 , e cancelliere nel seguente settembre. 
Insignito, poco tempo dopo, della gran croce della legione di onore, egli luostrossì mai sem* 
pre caldamente afTeaionato al governo imperiale , nè lasciò negletto alcun incontro di andare a 
genio del coronalo conqitisUlore. Nominato pari di Francia dal re Luigi ai 4 di giugno X814, 
egli continua a sedere in quella nobiiisoiosa camera. 

La principale opera di Laplace, e quella ebe gli procacciò la gran fama onde va adorno, 
è la sua A/ecennica C<les(e. Noi qui ne rechiamo un’anulisi fatta con diligente concisione. 

L* autore di princìpio alla Sua opera con esporre ì fenomeni de* movimenti celesti che la 
osservazione fa immcdialaroente «anosccre. Egli non li presenta nell’ ordine imperfetto, incerto 
« spesso bixaarro secondo il quale Tumana speeicnia gli lia scoperti; ri li fa conoscare quali si * 
offrirebbero ad nna mente scevra di pregiudiaj e di errori, inabilito che ha questi dati , li 
paragona fra loro , li ravvicina , discopre i rapporti che gli nniscono, ne ritrae delle leggi ge- 
nerali che gli abbracciano; ed allora, abbandonando Jc particoUrìla de* fenomeni, piò non con- 
sidera che queste leggi , c nel comporle, ne fa uscire con certezza il vero sistema del mondo, 
cioè il reale ordinamento de' corpi celesti, tal quale esiste, e non quale rimmaglaasionc se 
I* era per gran tempo raflìgiirato. Qui finisce il lavoro dell* astronomia osservatrice ; essa può 
nuli* altro scoprire , se il calcolo non la regge , se questo non le svela la cagione generale di 
tutti quei fenomeni, c le segrete cagioni delle numerose variazioni , che col turbarle del con- 
tinuo , modificano^ nella particolare loro applicazione , le grandi leggi a cui I* astronomo s* era 
innalzato. Si conoscono ormai' queste leggi J si sa che i pianeti muovonsi dintorno al sole in 
orbite elittiche inclinale le ime olle altre; si sa che la stessa terra, simile in ciò agli altri 
pianeti, si muove com* essi d’intorno a! sole, seguendo ugnali leggi; e che finalmente le 
comete, quegli astri passaggieri , cosi irregolari apparentemente nel lor corso, si muovono 
parimente dintorno allo stesso centro, come i pianeti, ma in orbite infinilamrnte più allungate. 
Couvieu cercare quali forte possano ritenere questi astri nelle orbite loro , c far ad essi descri- 
Tcre le curve sopra di cui essi restano per tal guisa nello spazio. Questa ricerca é un problema 
sii meccoikica. L* autore espone pcrtSBlo con rigore , quantunque senta calcolo , i princìpii ma- 
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trmiticì di qo«>U iticnta. E((li Boslra ooo sr^li e delicata melaGMct ciò cV caia toT^ dalla 
ofierraxione , e ciò che non debba che ad attratte ooaaìderationi. Egli fa vedere come la aa> 
tura de* movimenti può ettrre preveduta (quando ai coooacooo te forze ohe li producono , e 
reciprocamente come ai può riconotcere la natura delle forze dai loro effetti. Frorvcduto dà 
<juette nuove acoprrlCf ei le applica alle leggi de* fenomeni oeleati date dall’ oaaenrazione , c 
se conchiude la natura della forza cbe ritiene i pianeti e le cooieie nelle loro ori>ile dintorno 
il aole. Quetla forza d la gravitacione usÌTeeaalC) proporzionale alle maaae e reciproca al <pia- 
drato delle diaImM. 

Alzato che a* é a fucato generale principio « 1* autore lo acgue in tatte le ine coaicguenze: 
egli ne deriva eoa la potenza del calcolo non aolo le leggi generali che aervito gli avcvan di 
baie , ma anche tutte le circottanie in apparenza piò trrcgolarì de’ movimenti ecleati , tutte le 
niotllasioai momentanee de) aiatrma pUneiario intorno al auo auto di mezzo y come altreak i 
Cangiamenti a cui può aoggiacere coll’andare dri secoli, e che sì svilupperanno agli occhi 
degli astronomi ehe verranno dipoi. Quivi naturalmente li collocano le belle acoperte delle 
equazioni secolari che alterano a lungo andare il movimento medio della luna , le grandi ine- 
guaglianze prodotte dalle attrazioni reciproche di Saturno e di Giove , e finalmente i rapporti 
a etti le medie rivoluzioni dei tre primi satelliti di Giove sooo assoggettate per sempre, se qual- 
ehe cagione, eslcrna al nostro sistema, non sopraggiunge a scomporre il loro accordo. É bello 
il vedere 1’ audameolo dì una scienza sviluppato dallo stesso ingegno che tanto ha contribuito 
ai suoi progressi. 

Lasciando i fenomeni celesti per ritornare a quelli che succedono sopra la terra , rantore 
segue ancora il principio della gravitazione, e ne mostra l’ influenza sopra la forma eliltica 
della terra cagionata dalla mutua attrazione di tiille le sue parti, sopra la variazione della gra- 
vili terrestre in differenti latitudini, sopra i movimenti dell’asse, e dell’equatore della terra ca- 
gionati dalle attrazioni de) sole e della luna ; fioalmeMe sopra i) flusso ed il riflusso del mare 
j>arimrnte cagionati dall* azione di qtsesti astri sopra le acque dell* oceano. Nel generalizzare 
questo principio, egli esamina le attrazioni men facilmente percettibili, ma non meno potenti 
che si esercitano fra le ultime particelle dei corpi , qnaudo esse trovansi collocate in piccìolis- 
sìme distanze fra loro. Questa considerazione, sviluppala coll* analisi matematica, lo conduce sU« 
cagione dei fenomeni capillari, al conoscimento dei movimenti operati dalla luce nel passare 
per mezzo zi corpi*, e finalmente, mercé di una induzione infinitamente verosimile, alle ca- 
gioni fisiche che producono la solidità, la liquidità , lo stalo acrironne , la cristallizzazione , e 
le affinità chimiche. 

Questo disegno é il medesimo a oni l’autore erasi di già attennto nelle prime edizioni} ma 
nelle ultime egli vi ha aggiunto un gran numero di svilnppamenti destinati a far conoscere le 
nuove ricerche che hanno areicohito l’astronomia, ovvero, ciò che é una scoperta eziandio, le 
nuove considcrasiont che suggerite gli furono dai fenomeni già conoscinti. 

Insino a qui 1* antore ha seguito il rigoroso e necessario andamento che determinato viene 
dalla reale eoncatenazionc dei fenomeni } usa giunto a quest* ultimo temine della scienza , egli 
getta nao sguardo iodietco , e paragona àa luminosa carriera che ha scorso colia tortuosa evi 
oscura via per eni l’ umano inielletio é arrivato agli stessi risuhati dopo una lunga serie dì 
pregiudizi ed errori. Egli ne porge allora un compendio dell’ istoria dell* astronomia. Sì vede 
per esso questa bella seienza rimaner banihina per gran nnracro dì secoli} poi uscirne e cre- 
soere nella scuola dì Alessandria } stazicmaria quindi sino al tempo degli Arabi , perfeosonarsi 


eoi loro laTort I e finalmente abbandonando 1* Affrica e ]’ A»ia dorè rieerato aveva ì natali, 
tUbilirsi in Europa rd innalaar»i io meno di tre aecolt alla luMtmili in che la Tediamo ora 
ginnta. (faceta erposiaione TÌen terminata da granii conaìderatioin «opra gli oggetti che do- 
rranno apeeialmentc trarre a id t larorì dei fatnri artrononii e da profonde riflesaioai sopra il 
nodo fivico secondo il qnale lotti i corpi del nostro sistema planetario hanno potuto^ nell’ori- 
gine dei tempi ^ agglomerarsi sotto la forma di pianeti e di satelliti , e principiare le elerne 
loro riroluiiontt conforroe alle leggi che li reggono ancora al presente. QuesU istoria dell* a- 
slronomìa non i soltanto nns fedele esposiaiune delle successire inveaiioni mered delle qtialì 
giiesta scienza si d perfeaionata; e non d nemmeno un quadro incerto e imperfelto in cui le 
importanti verilà delle scienze sienn del continuo sacrificale al vano desiderio di dirertire gli 
ingegni saperfiri;ili , e di piacere ad essi con uno stile brillante e pieno di pretensione. Ma d 
desia propriamente I* istoria dell* umano intellellfl t l* impresaione che predace d, gra«e c 
tranquilla , ma nobile ad un leiwpo c sahltme. Lo sttle« maraTigliossmente accoscio al snggcUO| 
d sempre elevalo , ma puro e severo. Esso non ha per oriiamcnii che la graitdriza degli 
oggeui di cd favella. TulU la sua forza consiste nel pensiero ; rea questo pensiero c cosi po- 
lente, esso et soUeTs a cost grande ahetia , che l' immaginazione, piena di tante cose sublimi, 
non chiede di andare pus olire. Le opere di Newton ridondano d'imuioruLi vcriti, ma 1' ’ipcrn 
di l^place, più ricca in falli che non gli stessi libri di N'ew'ton, e soslrnnia JsJlle bsUfZie d«Uo 
stile, parici j per pili bmgo leiupo ancoro alle venture geoersiiud. 
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CAVALIERE GIAMBATTISTA BODONI 


ÌVaio in Saluzzo li lò febbrajo 1740 > morto in Parma 
il 3 o novembre i 8 i 3 . 


Sivo dalla tua prima infanaia dié Bodooi non dubb) dì oih che larrltbe par eérarv 
poiip Ita ohe il •egiuaino nelle pukbliohe ecuotc del collegio di Salutao , o nelle domeMìcbe 
pareti, ove tolto gFìategoamenli amorosi del padre renira in quell* arte addetlraudoai U qoaU| 
atta luercd » nell* Italia nostra tali ad inarrivabile alieaxa. 

Fatto adoleaccnte c terminalo il corso dc'filoaolici atndi intraprese la professione del padre; 
iodi provatosi ad intagliare sul legno , con tale niùdeaxa il fece che i suoi lavori ben pretto 
oUeiuicro grido e spaccio in Torino. Quindi in lui nacque viTsssiina brama di perfeaiooarsi in 
Aomi, ove avviotsi nel 1758 in compagaia di Igoaaio Cappa f giovine a luì coetaneo , e destro 
oeir arte di rabbro>fcrra)u. 

In breve ebbe fondo il denaro avuto da* loro genitori pel viatico. Allora lu costretto il 
Bodoni di cedere agli ilampatori delle città, per dove passava, di qurgrinlagli sui legtso eh* egli 
avea gii maestrevoltocnle eseguili , ed in ul guisa provvide alla comune sussistenia duranle il 
calumino , e ne* primi giorni della loro i tanta in Roma. Presentato al cardinale Spinelli , pre- 
fetto della Propaganda, fu ammesso io quella stamperia come compositore, ed avendo imparato 
le lingue orientali nel collegio della Sapienu , fu prescelto a compositore delle opere esotiche. 
Nel Mesisde Arabo-Copto e nell* Alfabeto Tibeiapo del Giorgi diede piò ampia prova del suo 
sapere. 

Fu allora che si svegliarono nella sua mente le prime idee dello incidere e fonder carat- 
teri ; dopo infelici tentativi fatti con l'opera di un eoniolor di medaglie tedeKO, replicò gli 
esperimenti egli stesso e provatosi ad intagliar il punaoaa di un fregio , felicemente vi riusoU 
Da quel punto non deposc piò il ceaello. 

Correva 1 * anno 27Ò6, ciod I’ ottavo del soo tirocinio tipografico, quando vaghetaa il prese 
di recarti in Londra , sedotto dalla aperanaa di miglior fortuna e dalla dolcezza di veder lon- 
tani paesi ; ma una febbre terzana che ficrsmeale lo assali in Saluzzo dove s* era ricoodoUo , 
deporre gli fece il pensiero del dìviaato viaggio. Diedess allor di nuovo a formare punzoni e 
matrici ed a gettar caratteri , di cui gli stimpaturi piemontesi gli fecero diverse ordinazioni. 

Il francese Du-Tiliot, poscia nolo sotto il nome di marchese di Felino, avea in quei tempo 
eccitalo nell’ animo del duca di Parma il vivo desiderio di convertire la sua capitale in una 
nuova italica Atene. Oltre l'accademia, 1 ' università, la biblioteca volle pure quel ministro che 
si ergesse una R. stamperia ordinala con quella grandezan che presiedeva a lutti i suoi divisa- 
luenii. Il Paciaudi a cui venne afls lata la cura di riovcisire fra loUt gli stampatori d' Italia un 
uomo alto a dirigere un tale stabilimento, propose il Bodoni. Accettò questo il nobile incarico 
r giunse in Parma nel febbrajo del 2768» 



|>riooip«ò il BoJoai in Panna a dar pror« dt boon |«»(o e di airmnttna nel Moiporre «d 
Ordinare i caratieri altrui , c fmttanio avvedutoti ebe con caratu-ri incÌM e futi da altri non 
avrebbe {>oltilo agctoltrcntc cootcguire i^ueir allraia di grido a cui anelava , deliberò di for« 
malli da ad. A lai uopo aiMinte I* impegno colla corte di alahilire per tuo conio una geltcria 
da coi la tlaioperia regia ai provvederebbe degli occorretili caralieti. Il tuo S*>ggio tipegrojico 
dijregi e majuscolc ne fu il piiiuo prodotto | Pcraditiitima prelazione ebe a paralo raggio 
ci prvpoae, dimoitrò ai bibliofili <|ual ei ai foa»e caperlo e profondo c«>Qo>cilore dell’arte auB| 
cd ai letterati che pur Ira casi degno ben era di tener luogo dialinlo. 

Dopo la caduta del Du-'l tllot viuima di raggiri di corte, il eooie di Firmian propcac al 
Codoni di traaferirai in Milano per direttore di i^ueata I\. imperia con piò vantaggioae coodi- 
sioni } isa vedendoai egli rìgiurdaio dal nuovo miniatro ( inartbeae de Uano ) con particolare 
^eaevclenaa cd avendo gii preao grandiaaiaio affetto a i’anna , non volle accettare 1* onorevole 
ipviio. 

Proaegocndo il Bodoni , avido di gloria , ad accrcacrre la aerie de* tuoi caratteri , preaenlò 
ni bibliofili nel 1774 di venti caratieri orienlaJi nell* in 4.* che diede a luce pel 

batteaiiDO del principe Ludovico di Parma , cd un t> rxo raggio de’ medeaimi caratteri preacntó 
sci 1775 ai dotti di tutte le nazioni in quel ano foglio grande che poru in fronte A/M/An/omin 
txoticis linguU rtddiiSy nna delle piò belle produzioni della tipografia latina ed orientale, o 
pongaat mente alla copia , bellezza c finitezza de* czraUcri , o ai conaiderino la aimmctrica di* 
CClibttzionc e la nitida tiratura. 

1 limili aegnaii a (pacata notiaia biografica non ci concedono di ricordare nemmeno in parte 
k tante magnifiobe opere ebe dal 1775 fino al fine de* tuoi giorni nacirono in luce per opera 
ana. L* intera Enropa le oonoioe cd ha fatto giustizia al «uo merito col dichiararlo il primo fm 
i tipografi di tnttr le cti. Gli ausai sovrani p.irvero accordarsi nel tenerlo in grande onore. 

Ferdinando IV re delle due Sicilie recossi in Parma nel maggio del 17B5 in compagnia di 
Carolina d* Austria ina consorte. C 3 iiesero di vedere il Bodoni , ed improvviaamente lo sorpre* 
acro nelle sue camere, ove ai slava, secondo il suo uso , ripulendo colla lima alcune matrici. 
La regina, sopratloll*) , si compiacque di entrare coll’ insigne Tipografo nel piò minuto esamo 
dei puntoni , deUe malriei , delle forme , de* torchi , e di tutto ciò ohe spelta all* arte impresso- 
ria. E maraTigliata dell* opere tue e del vivace ano ragionare , disse a lui con vero Insorto di 
nmaairazione: c Se non foste al servizio di mio cognato, vi vorrei a Napoli. ■ 

Nel 1788 volle Bodoni riveder la capitale del mondo cristiano. Onorato nel passar per 
Bologna da dnr cardinali , ed in Fircnie dal gran duca l^opoldo, andò , ginnto in Roma , a 
MDOntare e prendere stanza nel palaiso del cav. d* Atara, ambasciatore di Spagna, che ve lo 
nUendeva con amichevole impazienza. Intesa la ina venula, tutti i piò ragguardevoli personaggi 
romani ed esteri c ì dotti e gli artisti con nobile gara si studiarono di accarezzarlo ed o«»o- 
vario, e lo itesao sommo Pontefice Pio Vl^ ammessolo al bacio del sacro piede, seco il tenne 
sn lungo colloquio a Ini eompartendo mille atti di patema clemenza ed amorevoleaaa. Non po- 
chi di que* porporati , vinti da' suoi bei modi , dal tuo sapere , dalla eloquenia Ma , e eupidi 
drvenniì di possederlo ad ornamento di Roma , gli propoaero di stabtlirvìsi. Egli però che gii 
in ena mente crasi preaoelta in Parma oaa compagna di cuore al suo conforme , non si lasciò 
vincere da si seducenti esàbizioms. Fermo in tale proposito , volle però prima di far ritorno 
nUT amato suo tetto parmcntc veder Napoli , c fattosi compagno al celebre naluralista abbate 
Foitis, con eisolni scorse quelle incantatrici piagge di Miseoo, Potzuolo c Baja rd ammirò ir 
pitbirc di Ercolaao, cd anch’egli calcò trepidante le lave del Yesuvin. 
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Nel I7«9 Tfmie eei l« anici per pocM gionii a Milaas iadi a Paria per tìmutc «pteali 
iccaaUli illiiuti tcinlifici c coniuecrnc <U persona i daUiaiiini professori ed artiili. 

Nel 1790 recessi a prendere i fangbi di Lucca, che discapito enti ebe sniglsurancnlo a lui 
rtearono. 

ISel 1791 prMc in moglie la «gnor* Paola Margarìu dell* Aglio , quella TÌrt'MiM giovane 
•opra rammemorala. Ni iagannalo egli andò nelle tur aperante di rorlnnato imeneo i concio*, 
sìachi >i itmliò ella indere5MineQle dì rendere lieto il viver ano , indiviu rtandoglì al fianco « 
colle pità tenere cure ed amoroae parole coniolandolo in que* momenli ne’ quali l' invidia o U 
calunnia lo prendevano per «egeo ai loro mortiferi atrali , o quando il morf>o podagroeo , da 
cui era di frequente tribolato , doloroaamente lo teneva confinalo cd inoperoM nel letto. 

Nel 1793 Carlo IV re dì Spagna aggiunse al titolo di tipografo della IV. Camera dato al 
fiodoni da Carlo 111 , P annua peosioDe di sei mila reali sena’ obbligo di sorta alenai* 

Lungo sarebbe il noverare le visite faUe da principi di tutte le nazioni alia stamperia del 
Bodoni ; giovi aolo ricordare quella del conte di Proveosa , ora Luigi XVllI il quale dopo 
averla veduta eielaroò t iSa foi t celierei est la première imprimerle du monde. 

Scesi i Francesi in Ilaliag nel t79b« essendo lor condottiero Bonapartcg si vide il Bodoni 
teoDto in singolare ammirazione non solo da* pìd ragguardevoli fra i loro capiuni , ma anche 
da’ semplici loro soldati. Novello Archimede, il quale in mezxo alT eccidio ed al aaccheggìo di 
Siracusa occupavasi di seste e compassi per formar circoli c triangoli , egli prosegui in qnd 
turbatissimi tempi ad eseguire per pochi ma intelligenti bibliofili le edisloai pi^ (orbite dei 
Oassici latini , iuliuni e greci* 

Nel 1098 recossi a Torino ove i patria) di quel paese , deposendo per un momento l’ in* 
genite feudale albagia , si compiacquero dì risitere l’ illustre plebeo. Le IX. MM. sarde lo ao> 
colsero benignamente , ed egli pochi mesi dopo le rivide nella sua ofTieina , quando costrette 
furono ad esulare dal Piemonte , per tenti secoli governato dati’ auguste lor casa. 

Nel 180Z mori 1 * Infante di Spagna , duca di Panna , e quel ducato soggiacque alla domi* 
ntiìone francese} l’edizione dell*Orazioii funebre di questo prinripe procacciò al Bodoni Fonom 
che r Antianato di Parma lo ascrivesse alla classe distinte degli antichi Piatirsi Parmigiani , e 
decretasse che una medaglia d* oro sarebbe coniate , con la sua effigie , e adorna di opportuni 
emblemi cd iscrizioni in sua lode. 

L’ edizione dell* Iliade greca da lui principiate nel l 8 o 3 in f.* mass, e terminate nel 1809 
merita particolare menzione. Easa forma epoca nella tipogiafia c per 1* ampieiia del sesto e 
per la forma elcgantissiina de* earaUvrì fusi unicamente per essa che piuttosto rassomiglia cosa 
intagliate sul rame , che fattura di caratteri mobili , e per le altre bellezze lipogtafichc tutte 
che Solo apprezzar si possono da quelli della professione. 

È notevole cosa che la S. di Pio VII siasi degnata nel suo passaggio per Parma f i 8 o 5 } 
di eccilare Ìl Bodoni a riprodurre un’ edizione del Poter poliziotto co* nitidi suoi tipi , più co- 
piosi di quelli dell’ 1 . stamperia parigina} U che questi fece con quella perfezione che a tutù é 
ben conosciute. 

Nel 1806 il vieerd d* Italia lo invitò con gentilissima lettera ad assumere U direzione della 
IV. stamperia dì Milano, che il Ikidooi , fedele alla dilette Sua Parma , non volle accettare } 
indi Io ammise con la moglie alla sua mensa io Monza c lo distinse con larghi regali e corte, 
aie senza fine. 

Nel 1807 egli ricevè da Parigi P aurea medaglia destinate in premio all* edizione tìpografioa 
dà maggior pregio che sarebbesi trovate al concorso de* preoij decennali. 


* 1 regali t le pRuionif le oaorìBMaie che il Borioni ricevette dj Napoleone Bcoaparte e 

da altri priooipi di quella famiglia , occuperebbero troppo «palio per venir qui riferite. Accea> 
nerenio eoliaoto ch'egli fu inaignito deU’ordiae Imperiale della i\iunione , e di quello reale 
delie due Sicilie. 

Stava egli fmllanlo preparando Peditione de* quattro eUitici franceii , ordinatagli dal re di 
Napoli, e il «uo famoso Manuale tipografico, quando la morte sopravvenne a rapirlo alP amore 
de* viventi , ed all' arte cotanto da lui illustrata. 

Gli alti onori che ti renderono alle mortali sue spoglie nsostrarono quanto i Parmigiani 
sapessero appressare il merito dell'immortale artefice. 

Fu il Budoni amatissimo da'pid valenti letterati, tra' quali batteri annoverare il Paciandi, 
il Rextonìco , il Caluso, il Lamberti ed il Monti. 

AITcttuoso e fortunato consorte , qualunque de' suoi amici stava per ammogliarsi era egli 
uso di complimentare con queste parole: c lo vi desidero una moglie pari alla mia. • 

Soda iu ogoi circostanaa della «ita si fu la sua pieti , c in Dio piena la sua fiducia. 

Dotato di oiaraviglioso acume d* isgegno, di fervida fantasia, c d’ immensa memuria , uno 
dc'primi posti avrebbe ottenuto tra* cultori delle umane lettere , se a queste avesse unicomcntt 
inteso il pensiero. 

Bodoni avea acquistalo nelle beile arti una sqiiisitexza e pronteata di tatto che lo rendeva 
conscio delle più dìlicate impercettibili bclleaae prodotte su tela o marmo , c sagace nel dìKO*- 
prirvi^ gli Aeeiilti difHti e indicarne all' uopo le opportune enicndauoni. 

L'ecccllenia a cui pervenne nell'arte sua oltrepassa ogni dire, onde Alfieri trasmettendoci • 
un esemplare delle sue tragedie stampate dal Didot in Parigi , premise , di proprio pugno , al 
froalispiaio la seguente terzina 

Q«ietU « ('gtvgio Bodon , che invao si attenta 
Di pareggiar tue miniate stampe , 

Questa , più cb’ altra , tuo primato ostenta. 
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GIOVANNI MELI 


li. 


CELEBRE POETA SICILIANO 

Nato in Palermo nel 1 740 , morto in Palermo 
ai ao di dicembre i 8 i 5 . 


N^ÀCOW* Oi*vtMri Meli Ja MMti e cifili genitori. Fin dallo ano fanciialleasa fam «fan 
h nainra lo inolinaaae netao U poeaia. Lo Mudio della nodidna ocaupd In tao mente per eo> 
•ere de’ genitali' dopo eke liaerulo ebW gli elementi deir ordinaria tducaiiooe , ano d’ auileea 
atpeUo dell* aiu del Veglio di Coo non lo potd di'tene dai geniali oollmtnj colle Irelle eergiai 
^1 Piadoj r MDorr per U poetia era in Ivi qb iiiTÌnoibiIr afIvtU);e la coroim di aUoro 
M copfeBÌta alla fronte obe oon <{tK‘lÌa dì tliUaniOy e er gronde non doma divevrrc nell’alta 
di rii.marc gli nomini « lo aapettara la celebrità nell'arte di dilettarli oolla doleeua dei oanli. 

La httara dell’ Anocto eoiBinoeee da prima il ano poetico iagegnot ■’ ìmpriiarraiio nelaatt 
animo in Irggt-rle le impnreggiabUi ottare del Fcrrareee , e talmente lo ìnproaMOnaiano « nbe 
sella veglia e nel lomno venÌTa oQtnponenJo ottave egli pare, ^juanto felice è il giovane che 
•ohira la poeeia col favore di Apollo! Il Meli »ì volvc al comporre, e nel Mdiocaimo ina# 
della ana vita diede in luce un poemetto intitolato la Faim gaiuaie. 

li principe di L^inpofraBco eh* era poeta e aniator de’ Ictlrrati « radnaava nlloca ts eoa 
aasa un’Accademia in oui fu accolto il Meli, ancorebd giovane, il quale cos le eoe belle aoa* 
ereontichc vopra di tuli» ai aegnalò. Isureato in iiiediciBèi , e fatta per qualche anso praticni 
«creò di etaerc onorcvuliiimte collocalo, onde alle» inre L aua famiglia del pcM del ano mane 
tenimenlo. Fu nominato dei PP. BeaeJclUai toedico oondulto js Cintai , piocola trira poco di» 
stante da Palermo. Non molto grave era colà rcaeroiaio della a«a prufessiunr, laonde attendevs 
«t poiea «OS agio alla poeaia : ivi tra 1* oaio c le campeatrì drliaie acricac le aoe Egloghe , la 
quattro Sugiuni ed il auo famoso Palemone. Non andA poi guari che , Usciata la condotta me* 
dica , uBilù a dimorarr in Palcnno, dove , caro agli amici , principìÀ a frequentare la compa* 
gnia della baruneasa Marticiea , donna al aommo elegante e di multo spìrito, appreaao oui ti 
radunavano tutto giorno i pid ragguardevoli di quella città. Fu allora che U Meli compOK il 
auo Apologo, I* Egloghe piscatorie e molte altre cannoni. 

Non trascurava egli fraltaalo gli atudii c l’escrcixio della roedieina | ma franco, com’era, 
ingenuo e scora impostura, non potd ritrame grondi vantaggi. NalUdiiucuo anche come medico 
era da multi conosciuto e tenuto in onore. ^ npniiaato prufessorc di chimica nella Uaiveraità, 
•ve lesse questa scienza pel corso di s8 anni con somma lode e profitto de* suoi Dumerosi 
ascoltatori. 

Ad istanza di alcuni amici pubblicò , parecchi anni or sodo , una raccolta delle aae poesie 
in quattro «ulumi. Con molta festa le accolse il Pubblico, c gronde lode ne riscoasc rautore^ od 
la sua fama ai risUioae se* coofini della Sicilia , ma varcò il mare , e m cale se quasi io tutta 
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iTEoropa. Una Boora «diiìoaf delle sue. poesie, ìb sette vo4imm , la Imc ìb Palenaa 
nel i8iS. 

idiUii « nelle egloghe e nelle cannoni sì sccege ekiaracncBie che il Meli fa sommo 
poeta. Ma potrebbe dirsi che in questi generi di poesie ha avuto conoorrrnti c oocnpagai dà 
gloria io ogni naaione ) non cosi perA nelle anaereooCiehef nel qual genere di poesia vinse e 
•operò ogni moderno. Veniva egli al soggetto non di slancio, ma dolcemente entrando coU*aÌulo 
di alcune immagini delicate e leggiadre. Se parb del ciglio di una bella , finge Venere che 
rompe 1* arco di Amore , e questo nume rsfi con un ciglio I* arco perduto { se loda i capelli , 
finge quindici mila Amorini che scherzano tumultuando c che da Venere in pena dell* eccitato 
bisbiglio vengono incatenati ai biondi capelli : e cosi di mano in mano va sempre inventando 
soavissime immagini e delicati pensieri. Si fatto andamento delle sue anacreontiche , benché 
sia stato eonoscinto da molti, ha però avuto pochissimi che l'abbiano saputo imitare, perché 
la' natura snole di rado cooscedere agli uomini la facolti di esprimere cose scmplicà con im* 
magini semplici e leggiadre. Questo era il principale talento del Meli, ed in questo è snperion 
forse ad ogni altro. Qualche severo «rìtieo potrebbe opporre alle anacregoUebe del nostro poeta 
dne difetti. Di tratto in tratto qualche espressione che sembra bassa e triviale nel linguaggio 
siciliano , e più di rado qualche immagine che non sìa del tutto vera. Altri al contrario , pieni 
di' entusiasmo per le sue anacreonUebe , vogliono ch'egli abbia superato lo stesso Anactconle 
nel brìo e sella vaghexaa delle immagini. Ciò che con certetxa potrebbe dirsi é che il Meli, 
se non i il primo , pnò a giusto titolo dirsi il secondo dopo Anaereonte in questo ge n ere <Js 
poesia , c chi gusta il bello dell’ idioma siciliano , converri in quest' iospanJale giudizio. 

£ra dnt»io *t Meli di un ingegno facile c chiaro, di un earaUcrc dolce, Bmeao e pìaccTole, 
onde formava la delitia di chiunque lo conosceva ; e sebbene oppresso dagli anni , conservò 
però fino all' ultimo una mente lucidissima ed una certa lepidezza nel discorso che a lutti caro 
il rendeva. Se non fa ricco e non visse nell* abbondanza , non pati però ì disagi della povertà, 
^egli ultimi anni del suo vivere il governo siciliano gli assegnò usa piccola pensione , eh« 
BOB potè lungo tempo godere , perché la morte lo rapi pochi mesi dopo. 8. A. II. il prìncipe 
D. Leopoldo di Sicilia gli fece a sue spese coniare una medaglia in Vienna nel cui rovescio si 
legge Anacrtonti iiculo , c la patria nconoscentc uvea ordinato , lui vivente , che gli fosse in> 
Balzato una statua di marmo , la quale , opera dell* insigne scalpello del Villareale , celebre si« 
eiliano •cultore, doveva esser eretta in luogo pubblico per rendere immortale la fama di tm 
tanto concittadino. 
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DOMENICO CIRILLO 

Nato in Grumo 3 miglia distante da Napoli ai iodi aprile 
morto in Napoli ai ag di ottobre 1799. 

\ , 

Tt, a»i»t di CrriHo < rinwlalo ad im'rpoca molto dìsaatroia per te tctiettie e per le lettere 
•eir infenore Italia } all* epoca ia cui e»«e perdettero , tra le civili ire e gli acrapif Mario Pa« 
gaso, Vioccnto Riiaao , Franceico Coolbrtif Marcello Scotìi, e tasti altri coapicoi isgegui che 
a»«ai aveaao coscorao ad avaotare U ctvilli della loc patria. 

* Cirillo , dice Vmeesao Cooeo, era suo de’ primi tra t primi medici di aita etiti ore le 

* medicina era beniuìmo inte» e coltirala; ma la medicina formava la minor parte delle atm 
a eogniiioni, e le ase cognitioni formavano la minor parte del tuo merito. Chi paò lodare ab- 

* baatasia la loa morale? Dotato di molti beni di fbrtana , con un nome Miperiore alE invìdia^ 
a amico della tranquillili e della pace, arnsa «cruAa ambiatone , Grillo i uno di quei pochi , 
» pocbi leinpre , pochi in ogni luogo', che in meaao ad una rivoloaione non amano ohe il bene 
» pubblico. Non è questo il pid aublime elogio che si possa formare dì un cittadino e di uà 
v uomo? lo era secolni nelle carceri. Hatnillon e Nelson, a’ quali area pid volte prestato s 
a soccorsi della ma scicnaa , volerano salvarlo. Egli riousò ima ^aia che gli sarebbe costata 
a una vUti. • 

« Grillo, cogginnge lo atcsso, interrogato qoal tosse la sua profewione in te mp o d«l re, 
» rispose , medico .... Nella repubblica? rof presentente del popolo . . . . £d ia faccia n 
> me , che sci ? riprese Spaiale ( presidente della Ginala } clic pensava cosi avviiirlo ..... 

* Jn faceta a te f soao un eroe. » 

Le seguenti notiate biografiolie nalcnio a Grillo sono compendiale da quelle scritte da D. 
MartusceUi. 

Douienico Grillo nacque il di lo aprile I73q in Grumo , villaggio ameniuimo a setten^ 
triooe di Napoli , ire miglia disiente , da onesta famiglia , sempre feconda d* ingegni straor- 
dinar). Ebbe a genitori innooeasio Grillo, n^te del celebre Niccola , medico e letterato, u 
Catterina Capasso , nipote del chiarissimo giureeonstibo c poeta di questo nome. La natura lo 
svea dotate di un ingegno prematuro c sublime. In etd di sette anni fu trasportalo in Napoli presso 
Sante Grillo, suo aio, gran natnraliala di quel tempo. 11 quale amorevolmente si pigliò il ca« 
rioo della ana edacaaione, c il giovanetto cosi ben corrispose alle paterne cure di lui, che questi 
nel ragguagliare ì parenti dì Domenico de’ maravigliosi progressi fatti del soo allievo, soggiunse t 
Forse un di fia che la presaga penna 
Osi acriver dì luì qual ch’or a* accenna. 

Sotto Sante Grillo fece Domenico t suoi primi stnd) , c da ottimi maestri apprese il greco ed 
■1 latino. Passò qaiivdi alla filosofia ed alle matematiche , e sempre eoo eguali ed anche piò 
rapidi avanzamenti. Imparò anche il disegno, e seppe cosi bene ripartire le ore del giorno che, 
BÌuiw all* oaio lasciandone , tntle utilmente le spendea. Trattenendosi collo aio che coltivava il 
giardino botanico .lasciatogli da Niccola, il giovane principiò ad accendersi della scienza nata* 
rale , indi prese a studiarla. Notabili erano Patlentioue, la perspicacia, la serietà c l’ ingegno 
che 1* adolescente Cirillo manifestaTa nelle botaniche speculazioni. Dallo atesio aio egU apprese 
le prime teoriche oogniaioui della scienza c il sistema di Tonncibrt. 
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Frattcetco 5 er«o « uso de* primi nrl regno di Napoli ohe ritnoTeaw il Telarne del prcgiu* 
diiio e deli* errore nelle mediche diecipltor , e che le riconducetM al loro acopo eerace , am* 
BÙranilu il genio del giovaoe per la botanico^ ai accinoe ad ioMilUre in Ini aocke l’amore delia 
medicioa. Laonde Doiiienico allo Kudio di «jueala acìeui ai toIm. Fatlone Tiaiero corao nella 
L'aireraiU di Napoli con oingolare rapidità , non tralaociando gH tlndi hoUaìcif egli nel 1760, 
»oQ avendo ancora compito il ai.* anno, ottenne per ooneoroo a* pieni auCTrag) la caticdra di 
botanica. Fu allora che (|ue*la acieoia prete in Napoli un nuovo splendore, e che s’inlesf prr 
la prima Tolta coll ad integnare il sinlema del gran natnralisu sredeoe* 

loSaimnalo di amore per la botanica e bramoso di catendcnie il regno , intraprese nel 271^4 
*n Tioggio per la Sicilia, ore diligentemente raccolte tulle le piante straniere al regno dì Na- 
poli, c copiotaoienle poi ne arricchì il suo giartUno. ftilumato di Sicilia, continuò fino al 1776 
W atte IctiooTi con tempre migliore aticcesto. Nel 1767 scotte b Puglia , le Calabrie c Terra 
di Otranto eoa Sttnons , ralente naturalitb iagleter e nel 1768 scoeac gli Abrutai, oonduccodo 
arco r ottimo suo sraico e discepolo N>>^coÌò Pacifico. 

Inooraggiato dal frutto ritratto da rjitetli kreri riaggt , volle nel 1769 imprendere quello 
ddU Francia. Profittando della compagnia di miledi Walpob, con lei parti di Napoli, « 
giunte in pochi giorni a Parigi. La fama gii arralo precediUo, onde gli fu agcrol cota far la 
OUeotcftiaa colà di quonti t’ erano filosofi c IrUcrali , presto de’ quali fu tenuto in una stima 
purticolare. Il celebre Bmiiatnino Franklin si ttrinse in amiciaia con lui, e mantennero indi tra 
loro per molli anni cpittolarc corri iq>ondenaa. Di Francia passò il Orillo in Inghilterra , ore 
Priuklc lo accolte in modo conforme al suo mcrilo. Cirillo, non uso a perdere il tempo ne’ sur-ì 
viaggi , vMk atetstere c por mano ad un corso di sccioni anatomiche , c particolarmente alle 
■ajesionì de’ vati linfatici che coU ai dimoilraiano dal lapicotittimo Hunter. Melttado indi n 
profitto cu tal lavoro , acriaac la bella teoria delle Malattie veneree, che segnò gloriosa epoca 
nella medicina napoiitana. Durante il soggiorno che fece in Londra , frequentò tutte le sere lo.' 
oonvorssaionc di Pnnkle, ore radunavansi i priucipuli professori ed accademici inglesi. Da essi 
Cirillo fu eccitato a scrirere una dissertazione negli atti delia Società reale , di cui fu soUnae- 
aesle rìecTuto socio corrispondente. 

Dopo nna dimora di no anno e meno in Loodra, ritornò il Cirillo in Francia* ore rivide 
« riabbreeciò Franklin c tutti quegli iUoHri idlerari cu* qsaìi tirella aniirij contrusse , che col 
oarteggio ooUivò poscia sempre. l4> siesso fece con Prinkie, con llunicr ed altri rsggusnicroli 
Inglesi , mantenendo con siri non interrotu eorrispoodenu pel corso della posta , e per tursio 
de* viaggiatori americani. Celebre oltre uionli , ritornò in Italia Cirillo nel 1770 do|Mj aterne 
soorso le principali ciHà ore ne conobbe i dotti più insigni , c fu aggregato alle puk co- 
spicue accademie. Ilitomò in Napoli adorno di nuore e peregrine cognitioni c cominciò ad erer* 
cilare la medicina, nel che l'unirersal confideora egli coociliossi ben presto, c da uno stra- 
ordinario concorso di gìoraisi allievi fu circondato. Chiaruato poscia a leggere fisiologìa nello 
spellale drgl’lnnocentì, combinò le curiose nozioni fisiologiche con quanto di vago e prodigioso 
ammirasi in istoiia naturale , onde b scienza parve mul.ire di aspetto ed inloroo alb sua «at- 
ledra ai raccolse un numero straordinario di aacoiltatori. Fu egli pure il primo che diede pub- 
bliche lezioni di arie ostetricia, alzando al roerilato splendore questa scienza che un folle pre- 
gttsdtzio arra per tanti secoli assoggettalo al mal sicuro niinisterio dì donne ignuraoti. 

Era in que’tempi da poco giunto in Napoli il celebre Hiri-Kiou medico cinese, porten-, 
toso nella sfigiuica , ossui scienza de* polsi. Costui difficilineot* dava udienza , cd al solo urdinc 
del superiore dc’Cvnesi^ per nwzzn d’interpreti, consigliava qualche ammabto. Una dama volle 
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c»4«rTÌ eon<!oUa da GrilSo f [H doUor eineie le otterrò il polio , '« lenta nulla aentir da lei U 
dille ed mdoTÌoò roinutameote gt* iacooodi che la UaTagiiaraao. Cirillo ne rimale maravigliato 
e fecesi anche tailare il tuo polio. U doUOr ciacae gl* iodoviaò alcuni dolori eardiaot da lui 
•ofTerti ae* primi aaot di tua poerìtìa y de* <{nali Cirillo li ricordaTa appeaa | ma ina madre lo 
aiiiourò che oìò rerìaiimo era. Queito prodigio dì leicaia gli fece coniiderare il Gaee a 
oome va luminare dell' arte medica. Ritornò da luì piò volte , e più conferente ebbe leoo « né 
il laiciò finché in Napoli fece loggiomo. Dal marariglioao Cineic apparò Grillo nuove tcoriebe« 
e mollo profitto tram dalla ifigroica che con valore preie a profondare. Conobbe egli da ciò 
vie maggìonaeate quanto fom vero che la icirota de’ polii abbia fatto immortali i acmi d'IppoeraM 
e di GaleaOf i qaali ne avcaao appreie le teorie dagli antiebi medici egitj e fenìcj che le avcaao 
acriUc ani marmi ; e questi , dcpoili nel gran tempio dì Eaeubpio , formarono quel codine di 
medicina « onde tram il primo quegli eterni aforiimi i quali dureranno quanto vivrà U mondo, 
é tanto a’illaitrò il aecoado nella prodigloia guarigiooe deU*imp. Marco Anrelio. 

Eiaeado andata vacante nella R. UniveriìU di Napoli la cattedra dì medicina pratica , 
Grillo ooaeorie ad eaea , e la vinte ad univeriali lufFrag}. Infinita gloria egli acqinitOMi in 
tale isicgnameato. La ava cattedra ipopolava tutte le altre, e dalle lontane province del regno, 
anù perfino dall* alla Italia accorrevano gli Munenti alle tue letiont. Dolalo dalla aatvra della 
più incantevole facondia , c di un* amenità inipirante fiducia, decoro, aroieitia , iniegaava in 
uno Itile latto aoave le mediche noaioni , e condivale delle opportune teorìe di botaaiea c di 
chimica e di quanto pratìeanicnle osaervava nello ipedale. Tutti i forestieri che in Napoli capi* 
lavano, rccavanaì nelRuaiveriità per aiooltare Grillo. Un giorno il conte dì Brunivioh tra gU 
altri complimenti Iminghierì gli dine t Io fio sempre rispettato la dirina setenza della me- 
dicina , nd giatnmai mi i venuto il desiderio di farmi medico ; ma dacché ho inteso voi 
e il dottor Cotogno , mi ei sento vioientemente disposto. 

Né meno glorìoiamente egli eicrciuva la ccienaa medica di quel che b prolèieatee. I gtoful 
eran troppo brevi per tante viiitc e «oaiolli cui era cbiamato s e benché i eoli ricchi poletaero 
dargli eorriipondente rimuneraaìonc , egli però più volontien riaìtava i poveri, e tutti coloro 
da cui Bulla poteva iperare. Dall* citreuità del regno giungevano gli ammalati per eaieme go~ 
vemuti, e li ha memoria di alcune felìciiaìnic guarigrooì da lui operate. La tua caia fin dgl> 
ì'alha rigurgitava d*iufelici che li reeavaoo a coniultarlo. Fino da Boiton Teme un ricco ame- 
ricano per eaier da lui aiiiitilo in una cronica infermità. Angelica KiufTioan, chiamata in Na- 
poli dalla regina , diveooe T inicparabile amica di Cirillo , né aen diparti aensa avergli fatto 
il ritratto. 

Le somme cure mediche non rallenUrono però mai in Cirillo lo studio e il genio nelb 
storia naturale , iva prima e più dolce ocenpatione. Egli favori e pregiò partìcolannenU tra i 
suoi allievi quei abe tale soienta più coltivavano , ansi spedi a Me spese alcuni di eaai in va- 
•ic parti del regno, per incoraggiarli a queito studio, e per continuare ad arricchire ì! viso 
giardino dì quanto avea di più raro Ìl regno Trgi-tabile; esso giunse per le sue cure al numero 
di sci mila piante. Egli psriecipava le sue scoperte ai prinripali naturalisti di Enrtpa, e Linneo 
ad n» noovii genere di piante diede il nome di Cirillia. Asoaniiis e Murru^ , degni aJlievi di 
l'iauco, si recarono espressamente in Napoli per conoscer Grillo. 

Ootl da lutti rispettalo ed amato fu Grillo vivendo , e la sna morte fu considerala come 
aria pubblica calamitù per T Italia Abbiamo di luì quattordici opere alle stampe , alcune se nn 
-vovssfvauo muauscriUfc 



ALBERTO FORTIS 

. iVafo in Vicenza nel 1740» 
morto in Bologna li ai ottobre i 8 o 3 . 


X isiro e nalnraliita , [>octi e giornalitia , bibliografo ed cmdiio, di acaliiumo ingegno, 
di p«n«traQli»Muio giudisio, di penna facile , nobile e ditinvolu naaconditrìcc dell’arte, di ca* 
raUcre foco*©, rario ed impaurale negli etudj, intolieranic dì giogo, era aalurale che Alberto 
Fortia BCqoiataMe molta celebrità, c faccate parlar di ad Tariaincoter ma ae a coloro che non 
r amavano ei parve impeluoto e «piacevole , gli amici lo trovarono fido , leale , caldo, «viaev- 
ratiaiimo} né d altra parte alcuno potè mai accagionalo di baaaeaaa, a cui lo trascinaate, come 
•pe»*o ai vede ne’ gagliardi temperamenti, l'odio u l’amore. Probabilmente egli andò debitore 
all' edocaiione ricevuta da >ua madre de’ tanti vantaggi che lo hanno fatto apiecara nel mondo. 
Cedrata donna fo di tante virtù a dovizia fornita, ebe Tìmmortal CeiaroUi ha vol«4o eternarne 
la memoria , ergendole un elegante mODuncnto nel »uo giardino di ScUaggiano. 

Alberto entrò di «edici anni nell’ordine de* llomiuni di S. Agoktiao, ma poscia chiese ed 
ettoine da Qemenie XIV, sapicnliisinio pontefice, la facoltà di dimeUerne Tabilo, che credeva 
impedimento ed inciampo a’ suoi letterari progressi. Fu libero allora di volgere ove più gh 
piacesse i pensieri ed i passi ; ma non uso alla domestica economia, e non ricco dì censo che 
n ▼oglia s«n non aorrescrra la madre * bramoso altronde di percorrere e di esaminare il sno 
paese e 1 * altrui , trovar seppe nella fatica di compilare un Giornale e di tradurre , i meni di 
soddisfare a* soci molli bisogni. Per ciò gran parte egli ebbe nel Giornale SncicIofteJico che 
•otto il nome della ingegnosa e colla c tenera sua amica Elisabetta Caminer Turra , per molti 
anni «sci dai torchi veneti e vicentini ;« nel Genia letterario^ dì cui non uscirono che dicìolto 
Tolumctti. Molte istorie pure ci tradusse, ma non volle apporvi il proprio nome. Lo stoico in> 
fingardo più comoda cosa gìndica lo scemare ì detidrq che accrescere colla fatica i aieaai di 
aontcnlarli , ma Fortis, i cui desìder) divenivano bisogni insuperabili , eolia penna e colle vo* 
glie a tutto suppliva. 

Dramoao di maggior gloria volle il Fortis conoscere la Palmaiia allora quasi ignota ai 
dotti , e farla conoscere ne' suoi più vaghi aspetti. Parti nel 1771 da V'raesia e approdò aH'isola 
di Qierso insieme col sig. S^mond, gentiluomo inglese , e il prof. Cirillo di l>Iapoli. Egli colà 
osservò 1 ’ emigrazione periodica de* varj pesci, l’ìntenniltraza quiiH|ucnn3lc del lago di Jesero, 
J* accresciuto lalura e più frequentemente il diminuito lido, le criuallinationi moltifonni , i 
corpi marini onde sono composti que’ marmi calcari , e quelle o»sa foriuanti brecce, che , re> 
potate essendo ninane* davano luogo a gran oongliictturc , e che uno de’ principati oggcili fn« 
rono di quel viaggio. 5 ’ ingannò egli allora sii questo punto , ma non arrossi poi di confess^are 
il preso abbaglio. Molla fama e qualche profitto gli produsse la reljzionc di quel viaggio pub> 
blicata col titolo di m Saggio di osscrvazìont sopra l’isola di fJhcrso c d’Oseru, di Alberto 
Fortis; Vcnerla, presso Storti. » 
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Dae altra volu egli tomi • vitiUre la DaJoiatia ; U prùna con tralord Hetrey , Teieot» 

Ji LoiKloaderry , e arco ne percorra U parte che pii intcrearava la geologia < la racoada , nel 
TT74« meeai che Mniminiatrarongli alcuni raggnorderoli peraonaggì della ferrata repabblica. 
li suo « Viaggio in Dalmazia » ne fu il frutto; in ciao ei ci addila gli araaxi tuttora auMiateiitt 
de* Greci « abitatori di «{Cella regtobe | indi da* Uonaai che io scrfitù la ridoararo ) poacìa 
de* Turchi cbe , delle aoienze neniei e del virer aociale , apportarono in qnelle belle contrade 
la deflazione da cui certo non rìebberai aotto il fendo gofemo , che « «putrà oomraìo della 
propria debolezza, aetnbra che temeara di dar figoce a* lontani popiali cui più colla politica cbe 
coir anni imeva aoggeiti. Inetto naggio perù prineipaloieale folge aopra t* istoria naturale \ 
ma piace nel tempo stesso che instruisee , poiché oltre essere scritto oon pnrezaa ed clegaOM 
di lingua , sono le ane morrationi sempre condite di attico sale» 

Divenuto proprietario di una casa con pochi campi in S. Pietro di Ariìgnano , nel V'icen^ 
tino , diesiì ad esaminare a tutt' agio qac' colli c ^ne* monti che sono ano de* più grandi mo- 
nutnenli dello sconvolgimento del globo terracqaeo e della sua vetuatù. 1 fondamenti stessi della 
sua casa mostrarongìi b forma interna ovale a strati concentrici de* gran massi che il fuoco ha 
fuM , vibrati per 1’ aria , rotolali pel dosso de* moali , e cbe il raffreddamento ha cristallissato 
io ogni maniera. La non lontana Vesteaa e il Dolca ove coll* amico Gazo la andara frequente* 
mente in traccia «Irgli slsinpaiivi pesci , dirgli il conM>do non solo di oonghietturare come e 
quando questi coU siano stati sepolti, ma ben anche di detenniaame le specie e il luogo natio» 

Esaminù presso Ronca le conchiglie fossili che vomitato avea il vulcano insieme col fango ma* 
rin» , e presso Romagnano le grandi e varie quantiti dì esse rannate nel seno «li un monte. Gol 
celebre Strange tutti t colli veronesi e vicentini e belici ed enganei percorra, c molta parte ebbe 
negli scritti di qtral preclaro ministro, di cni illnsUÒ c votra in italiano la più importante delle 
sue leltcrarìe produzioni. 

Percorra quindi con pari alacrità i colli enganei , specialmente dacché la madre lasciate 
avealo, morendo, erede di comoda casa e di non angusti fondi rn Galtignano. Ivi ei vide ed 
indicò la lava fatiscente eh' era stata in orìgin lapillo e induratasi ora offre de* sassi refrattari 
olia domestica economia ed alle fornaci; fe* meglio conoscere l'arena ferrigna che da qne* coUj 

vnlcaaici 1* industre contadino ritrae , e trovò la torba , sneeedaneo utilissimo alle legne. i 

Tutte queste peregrinaai<mi ed osservazioni del Fortis diedero origine ad altrettante sue opera 
che la atu gloria tranaodarono al di là delle Alpi e del mare. Ricco di fama , ed agiato di 
beni di fortuna per la materna eredità , volle il Fortis visitare tutta quanta I’ Italia. Laonde 
venne a Milano , visitò le vimne Alpi , e sui monti bergamaschi vedale avendo delle fonti in* 
termiUenti , spiegò Ingegnosamente Ì1 fenomeno coll'ipotesi di un argine <!* interne arene, al* 
ternamente dalle acqne formato e distrutto. Incontratosi ani monte .\dula col chiaro mineralogn 
Hacqiiei, seco nna parte dì quella gran catena percorse , e rividdelo poi ne* monti dcirillirio, 
nel qual viaggio non solo osservò Tìndole delle terre e de* sassi e i corpi marioi. cbe ne fanno 
parte ; ma , erudito geologo , dallo stato attuale «le' fiumi , de* laghi , delle valli , delle col- 
line , e soprattutto dalle acqne in gran eopìa sottocorrenti , argomentò la possibilità del viaggio 
degli Argonauti dall' Ensino alPAdrìatìco. Scorra la Toscana c presso il lago di Ihiirana , esa- 
minando le acque di Intera, ne riconobbe col fatto e ne spiegò colla teorica chimica allora 
ricevuta, la virtù anlìraUica. Visitò aitentamente i contorni di Roma, e la famosa Allumiera 
delia Tolfa. Egli recossi poscia in Siciiin, ove penetrò ne* fianchi dell’Etna da recente eru* 
ai<me squarciali , e andò ad esantinare l’ isola «L VcnUplUnc detta anlicaraenle Pandataria 
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Poni, laJi la Calabria a la Puglia, ora al Polo 4i Helfittla fee« Pimpcnrtsala ioo^irtia 
4alla ttifricra natonW. 

KicoiidoltoM ta pairia , attate a goiara <b» UtUrarj oaj , t ad aacvciMra oo* ani aeritti i* 
pregio de* voluoiì deir aecadaiata di Padora» 

La riroIoaioM lo oondmMe ia Fraaaia dove aarìM* e pabbUcd in Uagua fnaeeM dw vo> 
Ioni di Memorie reUtiec aHa itoria nàtxmU dUtalia. Col* fii eoaoaciato ed aralo ia pregio da 
Baaaparte. Baatè ^oeat* perché tornalo ia Italia fotte nel z8oi, naìnato prefctao della rieeUa* 
aima bibbaleca feltioea , al eoi rìilonmenlo ai adopeed ooa alaeriti fiacbé lo aorte noi labe 
nappo pretto a’ tooì dotti lavori. Aaebe U nana Uitnlo Nasioaala avello «Mio a no 
bfo e tegreCario peepetam 
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ANTONIO COCCHI MUGELLANO 

MEDICO , LETTERATO E FILOSOFO 

Nato il dì 3 di agosto 1695 in Benevento, morto il di t: 
di gennajo 1758 in Firenze. 


Anlooìo Cocchi di Diicinlo Cocchi MagcUaBO , e di Dcalrice Bijochi di UoMlice. 
Ne^U ttadj di belle Iettare ebbe per n*e«(rì il P. Oio. Oiotappe Crtnoiu « e Ìl P. Ferrante 
MooigUa delle ««itole pie. Nel 1713 diede in Pita principio allo Mndio delle «eicnie naturali e 
di calcolo c di tolto cid che clattìca erudiaione «i chiama. Parti poacia di patria nel 1720 c 
fra i più colli popoli dell* Europa. In Inghilterra la priocipetaa di Galle» moitrd de«i« 
derio che fit«a««c il tuo «oggtorao in Londra, ore ella in tal eato promeUeva di fargli eoapicui 
atacgnatacnti } na egli , rieu*aado le regali offerte , volle piuttoilo ricondurli alla tua diletta 
ToKaaa. Ivi tornato, gli fa conferita la cattedra di medicina nell*L'niveriil 4 di Pita, la quale • 
tua iilaata fu permutata in una cattedra di filo«o 6 a nell* Uaircriiti di Firenze, eiicndo quindi 
panato a qoella d* anatomia di Piea fra ì profeaeorì emeriti , con obbligo perù di leggere pub* 
blieamcnte nel Regio Spedale di S. Maria Naova in Firenxe. Di tntte qocatc profcaaìoni fece il 
Cocchi il suo solenne ingresso. Nell' nono 1731 dqpo la morte di Francesco Tartae^i,, fu inca- 
ricato d* insegnare ai giovani dello spedale le Uiiluaioni chirorgiche. Nel 1738 per la morta di 
Sebastiano Oiancki fu fatto antiquario dal gran duca, a nel 1741 fu creato uno dei quattro me- 
dici consnllori pel governo delle cose mediche dello Spedale di S. Maria Nuova. Era ancora 
uno dei dodici medici del Collegio fiorentino. Fu inoltre nscritlo alla Società reale delle scientn 
di Londra , come all* Accademia della Crusca , alla fiorentina , alla Società botanica e a molte 
altre, i libri che da varj illustri scrittori vennero al medesimo dedicati , sono molti. ^ 

Antonio Cocchi fu un nomo incomparabile, in coi si riunirono felicemente le parti tutte 
deiromano aapcrc c le qualità più pregevoli dì nn cuore lede*, gentile c signorilmente benefico. 

Il suo sapere non fu ristretto ad una sola professione , non essendovi ansi facoltà di cui 
non fosse causo e proCoodo conoscitore j stimandone ciaschednaa secondo la maggior o minor 
attinenza eh* esse hanno ooU* uonto. 

Uno de* più eleganti e magnifici od che li possa fare delle verità naturali , ai è 1 * appli- 
carle a quell* arie che ha per fine di conservar la sanità , « di restituirla perduta ove ciò sia 
possibile , c di liberare gli nomini dai fdà Umori. 

£ ciò fu appunto quello ohe intese fare il Cocchi qwmdo tnlr^rese quel lungo, difficile e 
penoso impegno dell* arte medicìnde. 

Nella Toscana ebhceo ristabUimeoto le vere teorie mediche, mediante le Opere del Borclli 
e del Bellini , i quali seppero tanto ben prevalersi delle scopette del Torricelli c del divin 
Gdtieo , che fn della vera filosofia il migliore maestre. 
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A ^ meJiCiaa ti af^cQ »t Oaceki e a i— ^o m£jCo fc ctMort 4el 

£ p«rcW •&> partr 4el up«re ommMc ■«! coootccr* l« cagÌ«7M 

e^mo i c I NiXi cflctii e ca»l»iaui»pti corpo roaiK» , la c«t iatcUi^ma (Motoria » iiHinni», 
ti Ài*um»€ il Coeciù 4al «ol^ 4«* »c «l ici« h per «aa ri^4a ncerca Iella caaia 4ei aatarali fe* 
ao^rai accoapegaala ^aUa fedele « Macera crpOMziuBc 4c« fatti. 

il Coccki foMc cccelicalc aelJa ferace &lo»o6a ti ricava 4a^li rtodi Balcsabci c 
6k»cAà, fatti da e««o cc4ia dirrsiooc de* pii falraSi del tao tecoloy dalle latitanoai Cbinvgi- 
tkt dettate a* giwaai delto tpoial fr>re«Kiao , c geaeriloeate dai lami della para &io*o&a oa> 
tarale tparu aeUe aae opere, ebe taraoao ai potteri aa mraamrBlft aempilcrao cke aoco oel 
colo deciiocAtaro faroao la Totcooa faUceaaeate coIutiu le teiesae. 

Cbc ia geaerr di cogai&toai aaato«aiclK m tcgoalasee il Cocchi e ri dircaitae eccelleale • 
il disKoCraoo , oltre le fatjtaaioai gfa citale , ■ Mtoi Dit&orti aaaUMaici. 

toia penna aaatotsica per altro dchctcalc tarrbhe itata , te alla copùxioae delle allera- 
tkoH che ulora ti prcieataao aelTaninale rireote, aoa arcate atodiato di recar aocoorao oella 
■uoicra ebe alToomo 4 pOMibile, col totte^o della teieoaa botemica dilatata ed eateM a latta 
riMoria oatarale, e colP a)«ao dell* afte farteacenlica e della reta Chimica , ebe toso le iriraTf 
iBitidiane della Medicisa. 

Ora il Cocchi otoeird taalo geoio per ^ueaU torta di Mad] , eh* e t a ea doti la SocicCl bolaaica 
boreabma ampliata a tatti F Itloria oataraJe , ci oella Qoora apertora ri leaac oa dttcorto topra 
r otiliti di ^orOa iftoria , aiccomc aacora area procarato di adattare aaa cariote raccolta di 
corpi aatorali, dirin arile loro Ire cUtai ; e propooera io parilo apedale oaa Società di Medi- 
ciaa, Cbirorgia c Farmacia « aiccooM area ideato c progettato ob aaovo Ricettario che foaac 
come Hi Codice farauceatico fioreatiao. 

A pacate parte di Medicina riferire ai pottooo altre lae opere , come la Dittertatioae aopra 
P mo eeteroo appretto gli aabehi dell* Acqaa fredda tal corpo amiDO , il Oiteorto sul Vitto 
pitagorico di pari vegetabili fretchi , ed il Trattato d« Bagai di Pìta. 

Il Dttcorto del Vitto Pitagorico d oso de’migliorì prodotti del tao belP iagegao , coate- 
aeodo, oltre le ottime ragtoai per provare Palilità di aaa tal Dieta per chi in modo particolare 
ae ha attoaJmente bitogno , lo tchiaiimeato di moke qaettioai critiche relative alT itlorìa dcl- 
P astica hlotoSa, c pnacipalmente alla Vita di Pitagora. Ua tal regolameaio di «ita bob era 
rigofotameste ottervaio dal Cocchi , Mccome aoa fn neppar rtattUDODle praticato da Pitagora « 
maagfaado egli alle occatùmi qaalcke miBeiente qnanlìti di vitto aaimale , c BoireBdoti di 
tempo in tempo di qaalche mediocre portioDe di canti lettere e freache , per lo piò matcalari. 

Noa ai deve però dar debito b4 all* uso ad all'aliro della bob total aeqaela d* tm tal metodo , 
che ha BBicameatc per iacopo U cofuenraaioae della tenità , e T ailoalaBameBlo di aletiae ma- 
Utiic « qaando qiielP ìateaao che d il aolo oggetto per coi fn iacolcala qarata pratica ai può 
ugaalmeate ottenere colla gioconda moderata mcacoUnza del vitto vegetabile ed animale. 

Con qtutto apparato di acieatifiche eogniuotii e colla Insga pratica fatta al letto del malato, 
TÌaacl qnel celebre profeaaorc in mcdtciaa , che lo decantava la fama, bob partendo per Fi- 
renae peraonaggio alcuno di inerito che, prevenuto dal ano eredito , non bramaate di parlargli^ 
e trattandolo non lo trovaaae di gran lunga lapchorc a quell’ idea vantaggioaa che di lai itcva 
pel aoo paese «encepita. 

In ns altro genere ancora di atadj ai fece ammirabile il Cocchi non contento delP eccel- 
lenia della aoa perfcaaioBe , cÌod nella aorprendeate e vaala leltcralnn } colla quale et credeva 
che poteaac far più magnifica pompa la Medicina. 
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C^tre a »aper« l' Istoria e la Mitologia | arca il Coeohi cognizioBo del Disegno e delle Arti 
a quello appartenenti , e delle lingue orientali , e possedera potentetnealc il greco t il latino c 
tutto quello die classica erudiiione si appella t ed era perìtissinio de* veedii codici scritti a 
penna , ed area un* estesissima scienza libraria e cognizione di ciò che appartiene ul regno po- 
litico ed alle arti ed ai meslieri. 

Dal greco in latino ei tradusse U romanzo di Senofonte Efesio « ed interpretò felieetnente i 
greci chirurghi inediti. L* interpretazione di un manoscritto in cera fa vedere la sua abiliti in 
simili antichi monumenti. 

Con questi materiali pot^ egli adequalaoncntc distribuire tutto il sapere umano in 40 deler« 
minate classi , in guisa che una dall* altra per sua natura dipendesse { ed arrebbe potuto com- 
pilare un* Istoria unÌTcrsalc di cui lasciò in molle schede manoscritte il progetto. 

Negli nltimi anni della sua vita lavorò due dotti c ben ragionati Discorsi sopra Asclepiade 
Bitinio { egli divisava dì scriverne cinque , ma la morte ne Io impedì. 

Ne' Suoi viaggi conobbe e trattò famigliarmcnte gli isomùu più insigni della sua età » tra* 
quali il Boerabavio ed il Newton. 

Amava il Cocchi la patria, sopra ogni cosa. Umano sincero e fedele si dimostrava con 
coloro che a lui fossero ricorsi per qualche consiglio: intendeva sovranamente le leggi dell* ami- 
cizia, non ammettendo per altro all* intrinsichezza ohe i pochi ed illuminali. Passava il più del 
tempo neUa su scelta c copiosa biblioteca* Con Ìadioìl»U soflcrenaa ai nsiforiDava alle alte 
immutabili leggi del suo Creatora. 
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GIOVANNI GIORGIO ZIMMERMANN 


Nato a Bnigg nel Bernese Tanno 1738 , 
morto in Annover li 7 ottobre 1795. 


Gioacio Ziumerinaaiij lUuMrc medico e Alosoroi nacqne da un padre aa&aler* dì Baraa, 
ed ia Berta fece i primi tuoi Madj. Aretdo «cebo la profiretimae deU* arte aedìoa , reeoati 
airU«irer»iU di GoUÌaga per impararla da HalWr. <^alo {raad* «omo afieatORoaai a Zàmaaer- 
maaii} e redeadooe Tiafegao c rapplioaaìotte al laroro, lo prtM nella eoa caaa e ne dìreaae i 
larorì. dUAmennnn fece varie aperìeoic per eonrermara la datirina dell* irrilabUiU di llaUer, 
e la elette per argomento della tesi eh’ ei toatenne , prendendn la laurea nel r7dl. « L* amora 
cb’ ei porUra al tao macatro minirealoaai colla Vita ebe ne atampò ia firaneeae nel 17SS1 poi 
ia tedeaco e mollo ampliata pid lardi. 

Zimmennann ammogliotti io Berna colla vedova Stebt parente di Hallerp donna di amabiU 
maniere e di colto iotellrtlo ^ e breve tempo dopo accettò il poeto allora vacante dì primo me- 
dico aelb eoa natale cilti. iri prete con ardore ad alCenderc agli atud) c ad etcrcitare i doveri 
della tua profeuione , non volgendo però il dorto alle lettere ebe cole ricrear pouono 1* animo 
di un uomo liberalmente educalo. Come i tuoi piaceri in quella specie di ritiro non uacivano 
per lui attololamenle dal cìrcolo della tua £amiglia e del too ttadio | egli ne contratte quel* 
1’ amore per la tolitudiqe di cui i tuoi tcrìUi terbarono poi tempre il colore. 2 tuM anni non 
Iratcortero coli inutili al perfettoaamenlo del ano iotellelto. Nel tySS egli compote tnl Terre* 
moto di Lisbona no poemetto ia tedetco , che ottenne T applanto do* migliori giodìctt e lo ri* 
potè fra i primi coltivatori della naiional poesia. Nel 17^6 comparve alla luce la prima idea del 
tuo Saggio lo^ra la soiitudine , opera ohe potoìa ettete di molto « e ebe forma tuttora il pid 
bel titolo della letteraria tua fama. Egli divitò ivi pure T altra tua cclabrata opera della Sp&- 
rienut nella Medicina , il cui primo volume atei ia luce nel 1763. Egli pubblici nel 17S8 il 
tuo Saggio iniomo aU* orgoglio nationale » ebe rapidamente ebbe parecchie editioai , c fo 
trasportato ia molte atraniere favelle. 

Una febbre epidemica che regnò nella Sviaaera dal 17Ò3 al 1765 , e ebe « tnl finire , can- 
gìotti in diitcnlcriat diede origine al tao Trattato della Distertteria ^ che levò moltittimo 
grido. Fu detta 1 ’ ultima opera che tcrìvettc t benché continuatte a compone qualche tratiatello 
dì poi. 

L' impiego vacante di medico del re della Gran Brettagna ettendo alato offerto al celebre 
Titsot y quelli propote Zimmermann per occuparlo in tua vece. Accettato fu il cambio t Zim* 
aermann traaferl la tua ttenaa neir Aaaover , P anno 1768. Benché migliorata fotte la tua 
oondiaione , non però fortmuta ai mostrò a lui la Mite. La aorte della aogUe , arvenuU nel 
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> 770 1 gli conlriuò T aeimo cd tma apeoie «li ernia tormestoii gli iraraglió il corpo. Per con- 
•igUo «li Tiiaot egli recoMÌ a Berlino , onde porei toUo U cura del celebre protektor MeekeL 
CoU eopportd con eroica fortetaa 1 » piò doloroaa opcraiione « il cui bnoBo o eattivo eeilo p(K 
tera o accelerar la ma morte « o reMituirlo in uiliitc t egli parlata Iranquillaneote ai chinirgki 
•cl mexxo dell' opcraaioac , gli aoimava e oe guidava la maao. Il ano coraggio fa rìeompeflaato 
da uà luooeaio felice , e oeama tempo della sua vita gli parve pid gradevole che quello della 
ma coavaleaceitaa. Egli conobbe e si amicò on gran minerò de’ piò coapieui personaggi dì 
Derlino » cd il gran Federico Io trattò con molli riguardi. Né meno piaoevoli furono le aceo- 
-glienae da lai avute nel mo ritonio in Anoover. Nel 1776, egli reoossi a Loaaaaa , dove per 
la prima vide Tissot, con cui era stretto di al grande amioiiìa da veat' anni senta che ai OO' 
aoaceaaero altramente che pel colo carteggio. 

li dottor Zàmmermann non fu avventurato nel destino de* suoi figlinoli. L'amabile a«a figlia 
cH' egli teneramente amava , isadde in un malore di consuntione , tosto di' egli ebbe lasciato 
Losanna , e dopo ciu^ue anni di deperimento « alfine mori. Sno figlio « il quale sin dall* iniaatta 
era travagliato da umori acri , divenne stupido afTallo, e durò in tale stato sino alla morte del 
padre. Per oonlurtarlo «la tali aeiagure , ì suoi amici lo condussero a atriugae* , nel 1780 « un 
acconcio imeneo colla figlia del dottore di Bcrger. Questa unione riuael la dolcexsa e il sostegno 
della rimaneote sua vita. Di treni' anni pili giovane di lui era sua moglie, ma sspea perfetta- 
mente confarsi al suo umore , e lo traeva a viver in compagnia più che non facesic prima. In- 
torno a quel tnnpo ei comlusse a termine la predilcita sua Opera sopra la < Solitudine • ebe 
comparve alla luce treni* anni dopo la prima pubblicatione interamente rifatta , dal 1784 al X786 
in 4 volumi. Le tue idee intorno alb solitudine erano probabilmente state raddolcite dal suo 
lungo viver nel mondo; cosicché prese a dcfiairla per quello « stato dell* anima in cui eiM 
liberamente abbandonasi alla rìnessionc t , onde non é mestieri essere un anacoreta o un romito 
prr partecipare de* suoi benefit). Queste forme divenivano assai accomodevoli t diversamente 
essendo , nn filosofo avrebbe potuto sorrìdere nel vedere un medico di corte raccomandare U 
scdiladìoc, ed una delle più splendide ed ambiziose principesse formar di quest’ opera la sua più 
favorita leltara. L’imperatrice di Russia mandò ì suoi espressi ringraaiamenti all* autore pel 
piacere che avea provato nel leggerla 1 accompagnandoli di un magnifico regalo, c principiò 
con esso Ini un* epistolare corrispondenza che durò con gran libertà d* ambe le parti sino al 
1791, quand’clla repcntiuamenle b nippe. Essa invitoUo pure a aubilirsi a Pietroburgo in qua- 
lità dì primo suo medico , e non avendo egli accetUta 1* offerta , gli chiese consigli pei medici 
del suo esercito e gli conferì 1 * ordine di S. L'iadtmiro. 

Tra gli accidenti della vita di Ziiromcrmann , uno de* piu notabili é l'invito daini ricevuto 
di recarsi presso il gran Federico nell' ultima sua malattìa nel 1786. Era manifesto che più non 
ci area modo di eseteitnr con profitto la medie' arte a prò dell’ ammalalo ; ma egli ebbe molti 
confidenziali eolloquj coll* illustre monarca , le cui inlclleilualt facoltà dorarono intatte sino al 
fine de* suoi giorni. L* amore ch'egli portava a questo re lo indusse a pubblicare nel 1788 una 
Difesa di Federico U Grande contro il conte di Jlirabeau ; e nel 1790 i Franunenti sopra 
Federico il Grande , 3 vcd. in ia>* 

!.« idee di Zimmrmuana intorno la religione e l'ordine sociale, e forse le sue rdazìoni 
colle corti e co* principi , lo destarono a molto sdegno contro le opinioni de* nuovi filosofi che 
s* erano allora levali in Allcmagna. Ei gl’ investi caldamente, formò insieme con altri leUeralt 
.'alleanza contro di loro, e indirizzò aU* imperator Leopoldo un memoriate in ctù dipingeva eoi 
•rìii farti colori le perniciose massime degl* Illumioali , e suggeriva i iuo«ti di distruggerli. I.«o- 



poUo riecvé grtuoMaeiitc t 1 no terìuo o gli oua^& ano Icilera c tra rogalo io rì*(ti»ta. Zìm- 
tncrtnaon aaaaliloro j fu aaaalilo egli pure. 11 tuo *0(1110 ioUloUto // k^rotte di Kniggc una- 
%eher»to come Illuminato^ Democratico e teduttore do' goj^oll fa «leaaoiiatoai tnbuaali <}u«l 
libello leadealc ad iofamarc il barone « c ZimmermanB non fu in g^ado di diaootparsi. Questo 
auto dì gnerra dove* riuacir mollo pregiudisio*o all’ irriiabile aiitcma dì nenì del Dotlore » 
e r agiUxione della eoa meotc la aocre»ciata dall* avvicinarli de* Krance*i veno I* eleUoralo di 
Annover nel 1794> Lo •eoraggiamento ** impadronì del loo animo « egli cominciò ad ÌHangni* 
dire f c finalmenle la profonda ina malinconia mppe la catena delle lue idee. Avvenne di Ini 
ciò che di tanil grand* ingegni era avvenuto. Una loia prepotente idea io lignoreggiava , e *cra- 
prc gli parca di veder il nemico in alto di Mocheggiare la «oa caia « come Pa*cal tempre »cor> 
geva un globo di fuoco vicino a lé, Bonoel oi»ervava il too nemico pronto a dirobailo , e 
Spinello mirava il diavolo alargli davanli. Il *no medico peniò che gli avrebbe giovato il can- 
giar dì loggionio: Eulino, nel ducalo di Uolitcin, fu il luogo ocello per la ina nuova dimora. 
Coli pareva star meglio, ma dopo uc oieii volle tornare in Annover, dove la Mena idea del 
prr»«Htc «acoheggio tornò a predominarlo. Fioalmente egli mori in ano Malo di intera decrepi- 
tezxa, benché oon avene che 66 aanii il tuo corpo era ridotto alla forma di nn vero icbeletro. 
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GIAN LODOVICO BIANCONI 

Nato in Bologna li 3 o settembre 1717 , morto in Perugia 
' il primo gennajo 1781. 


CroTAjtn Lodovico BiAPCOirr, celebre medica, filoioro c Icitemio, contiglicrc e mi- 
ni»tro della corte elettorale di SaMoaìa preseo la Santa Sede, nac<}iic da Aaloeuiaria Bianconi 
t da Irabelta Nelli in fk>logoa. 

Mostrò riracìU d*iagcgoo ed araor di stodìo ùo da|)Ì anni più teneri ; imparò reltoHca 
dal D. Piccioli, e lettere greche da un dotto auo aio } indi filoaofia dal Oaleatti e matematica 
da EnitacKio Zanotti. Fa poacia diretto nella medicina teorica dal Boauoi e nella pratica dal 
Laurenti e dal Molinelli^ inaigni lettori dello atudio bolognese. Nel 1741 fu fregiato delift 
laurea , e P anno arguente nell' Arekiginoaaio Mitenac con ciegaoza e eoo brìo dotte coocJo* 
atoai nella facolli lìloaoàea e nella medica. 

Anche nelle aduoanae dì belle lettere ai fece annirare^ • fa ammeaao all’ Acoaderoia 
filotofica deirilìoalea Istilato della eoa patria, doro apeaao recitò orasioni , diaeerlaaioni c po^ 
•ìe } il Seaato lo decorò aneora di nsa lettura medica onoraria in «{uello atudio. 

La fama dall» acnola madtea dì Bologna ioTOgliò il principe Langravio d'Armaiat, veacovo 
di Aoguata , ad avere in ano medino no degli allievi di caca | a topra il Bianooni nc cadde la 
aeeUa. 

Nel T744 egli portoaei io Augnala ove il Principe lo dichiarò eoo medico prìmarìo} la aor 
viciaa de* conaigli medici, il bel tratto, l'erudita eoaveraaalona del Btanoooi, aaro ben torto 
il renderono alla corte ed a* citudiui di <|aeU' aotica aede t nel 1749 ^ rìotvnto aooio della 
l\eaie Accademia. 

Abbiaognava la reai famiglia di Saaaoaia di un medico, e io tal ^aaliU eon gran favori 
fa accolto il Hiaoconi , accompagnalo da' buoni otiìcj del Principe Veaoovo , deaidarcao di ve- 
derlo salire a maggior fortuna, « aprcialmeutc Bancbeggiaio dalla raocomandaiiooì di Benedetto 
XIV , prìncipe aapicotiaaimo. 

Con Unta aapienaa ai oonduaM in Dreada il Bianconi che il re Federìoo Angnato III , 
£lcltor di Saaaoaia, lo volle anche a aoo medico particolare, e lo diatinac del titolo di Cooai - 
gliere Aulico. I«a Prìooipeaaa elettorale , che mollisainio ai dileUave della poesìa italiana , ti 
oorapiaocra di aeoo tralteaersi in ^ucat’arte ì le poeaie di lei furono atampate in Berna per opera 
del Bianooni ohe probabilmente rìtoocatc le area, sotto il nome di Ennclioda Talea, reai 
paatorcUe. 

L* enao 1753 egli aposò in Dresda Eleonora figlia di Angusto Eiscn gran ball dì Dresda , 
consigliere aulico c di giustiaia del re di Poloaia , e di Anna di Neugebarcrcn , ambidne di 
ottimo parentado e di religioa prouiuntc. 


Vtreva il Bijacani io C'trapjgnia deU* ottima tua morite « fregiato della Mima della cotte e 
dell* amore di luUÌ i dotti della Germania « quando la violenta ocenpatioue della Sataonia , 
falla dal gran battagliere Federico 11 di Prunia , topratveane a turbare quegli osj beati. La 
tufeliee rral famiglia rifuggitti a Praga * ìndi a Monaco, od mai ti parti Gian l^orico dal 
dauco de' tuoi eccellenti torcani , né poco ealte a confortare T aoiareua del lor rammarico 
coi dolci modi e col piacevole tuo conTcrtare. 

Area il Biancooi tortilo dalla natura , ulUe i doni dell* ingegno nreettarj alle teieme ed 
alle teUere , anche quelli che mollittìmo giovano nelle Corti ed al maneggio degli alTtrì , eio4 
*9ariii e chiamia di ragionamento , facile peneUaxione de’ penaameoti altrui , e ditcemimnito 
de* caratteri , e delle particolari lendenae ; doti che in lui t* eraau perferionate e latte fami* 
gliari pel comoiercio co* ministri e cogli «Utitti pii! illmninati. Laonde meritò di ettere tpedito 
per la tratlaaioae d’ importante affare alla reai Corte di Francia , ore teppe eon<iurre a buon 
(tue il commcaaogli incarico , e catlirarti la graxia di tutta quella regia famiglia , e tingolar* 
taeote di maJatua la llclfin^, madre di Luigi XV'l, principetta di mollo naJore. Queato buon 
esito gli ralte nel 1764 il favore di essere destinato ministro residenU di Satton a pretto la 
Corte PoaUficia. 

Trasferitoti alla nuora sua carica in Roma , libero dalle nojote core di Qinico , e tratto 
da' fluiti sempre pericolosi della Corte, ad altro piik non attese ( compiute le cure del suo m^ 
fìistero 1 che allo studio ed al placido commercio co* letterati. Le FfTemcridi IcUerarie c PAm» 
lolog'j romana lui riconoscono per fondatore ; egli ateondera in queste opere periodiche i tuoi 
.irlicolt sotto il nome di un amatore delle belle arti ; 1* elogio del O. Lopaochini morto d’ idro- 
fobia t e quelli dei car. Mengs c del car. Piranesi , ivi interoi, vennero più volle ristampati 
C tradotti in altre favelle. 

, Fruito di questo placido stato e del suo antico amore alle lettere , non che de' profondi 
Suoi studj critici e dell’ ameniti nello acrirere furono le sue lettere sopra Aulo Coraelio Celso, 
che il Tiraboschi area collocalo fra gli scrittori dell* cti dell’ argento. Il Bianconi ridonò 
questo onoratitsima cavaliere e scrìtior romano all’ aureo seeoi di Augusto } c nella casa dei 
Massimi il ricoadasse a parlar con Orario e con Ovidio da cose mediche non meno che d« 
soitiuri, oratorie c oampesui. Alle dodici erudiNssime lettere sopra Celso, acntte con rara 
urbaoilò critica , aiapose il Tirabosehi con una sola lettera , in cui questo grande letterato eoa 
modestia ed tagenuilò non meno rara confessa di essere vinto. 

5ino dal 1746 egli avea gii pubblicalo due Lettere di Jisica al sig. Alarckase Saipicn 
ilajfci f ecc. Veaeaia , in 4.* Nella prima di queste lettere egli tratta delle celebri boiaetlc 
di retro che con pioetoUssima sebeggia di pietra foosja, ohe destro vi si lasci cadere, sì rom- 
pono ; nella qual ooeasione parla aaeora di quelle sfere di vetro che , rompendosi , scoppiano 
con gran rumore. Nella seconda lettera egli parla della velocità del auono , argumenlo da luì 
anche Iratuto nello Istituto di Bologna , ne* cui Commentari se ne dà relaaione. Avea pure 
scritto una Disscrtaxione in lingua francese sopra I* elettricità indirìaaala al conta AlgaroUi ^ la 
quale é il rmito di molte sperienxe da lui fatte sopra questo fenomeno. Essa fu slampata in 
Olanda, e vcnoc assai ben ricevuta dal Pubblico , e tradotta in tedesco a Basilea. Se ne ha ua 
estratto nel Journal tUs Scavans d* Italia ^ Amsterdam 1748. Durante il suo soggiorno in A»^ 
gusta egli area pure composto in lìngua francese un Giornale delle Novità letterarie d iio/io, 
dì cui fi hanno tre volumi stampali in Lipsia colla data di Amsterdam 174^* 

Bellissima sua opera han pure da dirsi le sne Lettere al inarehese Filippo Hercoìani 
fopra alcune particolarità della Baviera, ed altri paesi della tìennania. Lucca, I7ò3,*n 8.* 
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Nei geu«fc e|«i*<otAre detcriuìvo noi bi forK li notlra liegua opera pHÌ ioMralliva »d u lein|Hs 
ed eleganle ed amena. 

Egli area preparato traa nuova ediaiooe di Gelao correità «opra rar) codici , ed un Trat- 
tato de* Circhi } ed iatomo a <]ue«ti lavori , non che ad un sllro «opra ì principi delia liogna 
italiana «tara esercitandosi , <|uajido iinprovrisa morte lo colse in Perugia ^ nel punto in cui 
trao^uillanente e con apparente salute goderasi in dolci ragiooainenli col genero e eolia figlia* 

il sig. Annibale MarioUi perugino scrìssa T elogio funebre del consigliere Bianconi, elogia 
ohe altri cbiaisò pieno di briO| di eleganza, di metodo, ma che a noi sembra peccare dì aos> 
pollosili. 

La sna DticrUione de* Circhi e pertlcolarmeeie di tfuelto di Caracalta e dei giuochi 
in esti eeleJtmti ^ renne stampala in Roma nel 1790 coi magnifici rami. 

Nelle opere del consigliere Bianconi pubblicale ia Milano nel i8oa , oltre agli scrìtti già 
da noi indicati , si leggono di lui alcune dissertazioni sull* Idrofobia , dettale oon «piell* evidenza 
eh' era singolare suo dono, e due Lettere intorno a PUa e Firenze ìndirìtaatc al prìncipe 
EnrìeO'di Prussia, ed altre otto Lettere riguardanti il così deUe terzo tomo della FeUina 
piuriee composto dal canooico Luigi Crespi , non ebe aloute sne poesie c rarìe sne lettere^ 
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^TARCIIESE FRANCESCO ALBERGATI 
CAPACELLI 

Nato in Bologna il 29 oprile 1728, 
iri morto il 16 marzo i8o4- 


La BiograTia lia i iDoi caprìcci i le eoe airaaeue, come c^ni allro ramo BcUa leReiaLaiik 
Sì (!am)o le buone e le cattive ventare in bìogra5a y come per ogni dote. Un ovearo ieller». 
tulio vico convertito io chiarìuimo dopo U eua morte da qualcbe amica prona che ne «tende 
una buona DOtiua necrologica. Qnetla viene inaerila in un Vitionario ti* (Tomini i//ujtri y c 
tulli gli altri Ditiooar} ai'ifalti la ripetono. Coti dicasi per converso d' uomini insigni che giae* 
eiono dimenticali in qiie’Diatoaarj , per mancanaa di un* amica mano che da prìniìpio abbia 
rarcolio le notìaie della sua vita « <d espostele con qualche garbo. Ci& avi enne in parte del 
marcbeie Albergati, autor comico di molto valore, U cui nome non trovasi nelle più rrccnli 
Biograbe di Parigi c di Londra, benché ridondino di nomi tUliani più oscuri. In Italia ne 
abbiamo no elogio scritto dal suo amico Zacchiroli e una notizia del Bramieri inserita nel 
Nuovo 6’ior/io/tf Pisano. Da questi due scritti e dalle tue opere son tnttì i cenni che segnono. 

Splendore di nome gcntilivio, celebriti di patria, ampietaa di fortuna domestica , ecceHenia 
d* ingegno, vivacità d' iminagioatioor , elcganca dì focene, venustà di Cgura ; tatto qtKSlo cuo* 
corso di avventurose oorobinaiioni prometteva ad Albergati una felice esistcota. Nulla fu lr»> 
acurato per la morale c letteraria aua cducaiione. Compiuti gli sludj elementari, ebbe a maestri 
nella facoltà legale il conte prevosto Veroizai, professore a qoe* tempi di alto grido in Bologna} 
sella filosofia c nelle matematiche Kranoesco Canotti, al cui nome non (a d’ uopo aggiugnere 
elogio. Poiché Icrminaron eglino di essere i anoi precettori, continuaron acmpre ad esterne gli 
amici. 

Solo di sua prosapia Albergati in età assai verde mrn& per moglie nna donzella sua pari ^ 
e sua ccmciltadina. Ma 1* tiniooe non fu felice. Qualunque si fosse il notilo, i due giovani 
>posi non si convenivano. Agilossì la causa per lo scioglimento. 1 giudici dichiararon nullo il 
loatrimoDÌo, restando ambe le parti in libertà di passare ad altri voti. 

Fu in quel torno che Albergali oomiociò a sviluppare quei!* ioclinaaione pel socco, alla 
quale noi andiamo obbligali delle sue belle commedie , ed egli della sua celebrità. Istituito 
nella nugnifica Sua villa di Zola un domestico teatro , capace di trecento speltston agiatamente 
assiti , apri colà per raolt*annÌ ne* bei mesi dì maggio c di giugno una splendida e grandiosa 
villeggiatura. Zola a quella stagione diveniva un soggiorno di fate , un albergo di piaceri. 11 
signor dri luogo era l'aoima della letizia universale. 

In tal foggia visse egli g'cccn latucnte sino ella ri?tà delT anno I7C6, quando alcuni disgusti 
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sofìertì ia patria y lo de<ermiaaro«o ad allontanarti da Dologaa. Si portò allora *ad abitare in 
Verona ore per non Brere tempo foraiò le deliaie di quella colta ed iUnatre ciui. Pattato 
quindi a Veoeiia, ne attemò di poi laagamente il aoggiomo colla tua Zola , dircniita allora 
uien elanaoroaa, ma forte più felice ^ perebé più modesta. In Zola ebbe Inogo no tragico av- 
renimeoUi (la morte riolenu di tua moglie , la marchesa Albergali , eh* egli area tratto dalle 
•cency ed amata con geloso trasporto) y di cui mollo parlotti in Italia y « che recentemenle 
ancora porte al conte Girand- l'argomealo di una aoenica compotiaìone. Alcune lietìttime 
coagettare « dice lo 2Laocliìroli y alle qnalì 1' altrui maligniU cercò di dar corpo y atiogget* 
tarono in quell* occasione T Albergali ad un procetio criminale. Ignaeio Magnani y il padre 
deir eloqumta nel foro bolognese y compose a ginttifìcacione di lui un* arringa che il difen> 
torc di Scalo I\oseìo Atnrrino non arrebbe ricasato di riconoscer per tua. U innocenza del 
oliente di Blagnani renne Icgalmenlc proclomala. Non perciò , dice il neamìcri , lo splendor 
di sua fama potè racquìslare nell’ opinion degli coiniai tutù la prima tua nitidezza. 

Sono queste le più iroportanli epoche della vita eirile del marchese Albergati. 

(Jaloiaia alquanto relTcrtescenza della eli gioraoilc y egli occupotsl interamente nel corto 
degli ullimi tuoi qtiarant* anni a leggerey a tradurre y a tcrirer commedie e a recitarle. La 
collezione di tutte le Opere di lui ascende a dodici tolumi io 8.* ttampati dal Palese in Ve* 
nrzta. Ea rìipeltò aeoipce , come ne’ tuoi discorsi , cosi pure ne’tooi tcrìtli y la religione c il 
pubblico costume. Conoscilor filosofo della bella nostra liogna y acrìtse in essa con purità c 
con eleganza. Qò perù che acquistngli un nome in Italia e ollremonle y furon le sue cornine* 
die originali. Non tutte al certo sono di egual merilOy tulle però y qual più qual meno, com> 
raendabili per lampi dì comico genio. Sembra che il costante ed uniforme roto del Pnbblicu 
abbia assegnato ad Albergati immediatamente il primo seggio dopo il Goldoni y di cm fu rivai 
felice, come cotusiatla ammiratore ed amico. Se nelle commedie dell’ Albergati , i più difficili 
desiderano maggior rubitstezaa ne* uaratten, maggior rapidità nel dialogo^ c qnella forza comica 
che si frequentemente s’inoontra in quasi tutte le opere del primo rifurmatore del nostro tcalro, 
vi Uovan però in cambio più scrupolosa esiltezza di disegno, più squisita eleganza di lìn* 
gna y e più di ogni altra cosa i modi di una sceltissima educazione. Per «Uro la prima parte 
del S<iggìo ètnico c il C'Ìnr/u<or mtildiccnU non temono il confronto di qitalanque più bella 
commedia. Non mai la natura fu rappreseiitata con maggior verità. Resteranno esse al teatro, 
finché al teatro resterà il gusto della vera commedia. Oltre alle sue composiziooi c traduzioni 
drammatiche, son Ja citarsi di lui 1* elogio di Haller , l'Orazione in lode delle belle arti, le 
Novelle morali , le LclUrc Capricciose e la traduzione di due Opere di pregio, l’una sull’ edu- 
cazione morale, l’altra sul governo de’ costumi. 

Aminirator sincero di tutti i veri lettcraù suoi contemporanei, ne fu In correspetliriià sin-, 
crraroente ammiralo. Contò fra* suoi amici i più dotti mm sol d* Julìa , ma di una gran parte di 
Europa eziandio. Voltaire fra gli altri con cui fu ia lunga e costante corri «pondenta episiolarcy 
Voltaire grande estimatore del proprio merito , e facile sprezzalor dell’altrui, dedicogli con 
bella lusingbcvoi lettera una delle sue migliori tragedie. Gli stessi sovrani ebbero in pregio 
Alb'.-rgati. Debbe esiilcrc Ira le sue carte un’ interessante raccolta di lettere amichevoli, scrit- 
le^li da Lambertini , pontefice letterato, e da 6tanislao Augnilo, re filosofo. Albergali è stalo 
fur>e il solo che abbia raccolto i pochi fiorì che nascono nella c.irriera letteraria, senza et- 
seme traliuo dallo. spine. Oli le paniarc di quote spine sogliono pur riuscir dolorose ai piccolo 
amor proprio degli tctiUirìI 

L'.blbergali detiaeò, nel 1/33, il Sto proprio ritratto con le segu'aiti parole: 


V^mo di 'Liy Miti. Tia da ^ovtuu ni htììo f ni brutto. Di umor oifegrUiimo. Di 
<uor dolce , ma troppo. Studioso anche neir età verde , ma da varj eventi dUtrsUto. Jnfe^ 
lice , quando asroggetiossi a* pregiudisj. t'eliaissimo poi , quando seppe superarli. Di 
XX^Kiy anni più dedito agli studj. Dt AL iavogliotsi di essere autore ^ e fu fortunato, 
Amante del piacere j non mai del libertinaggio. Sempre eostaaie nelle massime di religione 
eristiana cattolica. Setnpre spregiatore stai sedicenti spiriti fortL Non trovò amicizia in 
coloro che gliela dovevano. Vrovolla egregia in altri senza meritarla. Capace di debolezza} 
giaaunai noi fu tC azione inonesta. Aiarito e padre senza occasione di rimorsi. Rispetta ii 
Pubblico f ma non lo teme. £gli ora vive ; non può prometter di vivere fjuando i riguar* 
danti mireranno questo RUretto 
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CARLO DI SECONDAI 

BARONE DI MONTESQUIEU 

A’àto nel castello di Brede presso Bordeaux li i8 gennajo 1689, 
morto a Parigi li 10 fcbbrnjo 1755. 


Carlo di Montrsqvieo , uro do* più glandi filosofi dol socolo dccimoUaro | dìsconden 
iIa un’antica c nobil famiglia <Irlla Gnienna. ScHtìniina fu la tua «lucaciose e ncU* «ti di 
▼«nt'anni già apparecchiava materiali pel «uo Spirito delle Leggi, nella stetsa guisa che Nenrton, 
giovanissimo ancom , area posto le fonJaniènia delle opere che lo hanno fatto iminortalcu 

IScl feblirajo del 1714 , divenne consigliere del parlamento di Bordò, poi vi fu ricemto 
presidente (d mortJer) in luogo di suo aio che lo fece erede de* suoi titoli c delle sue so* 
stante. Ai 3 di aprile 1716 fa ammesso nell' accademia di quella città ch'era allora sul suo 
nascere. L'amor della musica e delle lettere amene area da principio raccolto i membri che 
la componerano ; .Montesquien poetò giustamente avviso che sopra gli argomenti della fisica 
meglio si eserciterebbe il loro ferrorc, egli considerava le accademie di letteratura, stabilito 
Beile proTÌncìe , come un’ ombra di lusso letterario , che nuoce all' opulenta reale , senta 
on'rirnc pur l'apparenta. Il sno parere prevalse, e Bordeaat ebbe un’ aecademia delle sciente. 

Per nulla sollecito di mostrarsi al Pubblico, Montesquieu parca aspettare un'età nutura 
per pubblicar colle stampe i suoi fruui , e solamente nel 173I diede alla luce le LeUtre ptr^ 
iiaiie. La pittura de’ costumi orientali è 1 * ultimo scopo di esse U'tterc ; questa non serve cho 
di pretesto ad una graaiosa satira de' costumi francesi , ed a varie importanti materie in cui 
l'aatorc si profonda , facendo vista di scorrervi sopra. 

ISel 1728 Montesquieu fu ricevuto nelP accademia francese. 11 sno discorso ^ de' migliori 
che sìensi recitati in quelle solcunità. Fra multi bei passi di esso , Ì degno di ricordo il ri* 
tratto del eaf'Iinale di Richclictt , il quale insegnò alla Francia il secreto delle sur forxe cd 
alla Spagna quello della sua deholeata} che tolse alla Geriuauia le «ue catene, e a lei ne ios* 
pose di nuove. 

Montesquieu consapevole di poter essere piò utile alla sua patria scrivendo, che non am* 
ministrando te leggi , cessò di essere magistrato , e si diede interamente alle lettere. 

Ma perché 1 « sue opere riuscissero di generale vantaggio , volle studiare le varie nazioni 
nel proprio loro paese, e perciò si pose a viaggiare. Egli andò prima a Vicntaa ove conobbe 
il celebre principe Eugenio, il quale dopo di aver umilialo l' alterigia di Luigi XIV, e fiac* 
calo r orgoglio ottomano, viveva senza fasto , amando e cohivaaJo le lettere. 

Montesquieu parti da Vienna per visitare I' Ungheria , contrada fertile cd opulenta , abitala 
da una generosa naiionc. Poco noto essendo questo paese in allora , egli scrisse questa parte 
ale' suoi Viaggi mollo diligentemente. 

Di Germania egli venne in iulia; e vide in Vcncti.i il fiirooso Law ^ a cui della ssu an* 
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tka cna lerxa , altro aoa cbo vi aatnu»*o 4 i fKogrtli ^ c n« cIk mtxitr» 

ra i^rzoo p<rr gtBOcarr 4I fanvCkc» Iri conobbe pare il aoQ nea celebre eoote 4 i F'.’QQctìI ebe 
4 iUtiat»M ael far|U il rtiraClo de* generali e de* iBÌBÌttrt ebe >^ea eoao«e>'.ciù 

r>4 Veaezta si trasf^ri • Roma , ia qaeH* aolica capitale del Biondo e^li aue«c tiogolamence 
ad efanonare le opere dei Kaflaelli e dei Mickelangeli ; egli non ^rea (Indiato partii olameaie 
le arti b/Uc , ma 1' aspetto dei cap^>LaeOn impmuona mai acaiprt eoa fona T uomo dotato di 
sazace in|rgoo e di nobile immaginatila. 

Sr'ioa eli* ebbe T Italia , ù rende nella Siiziera , ed esaminò con moho atudio <pie*li|>eri 
•biUloei delie alpi 9 ia li tolti i pacai inarliati dal Reno. (^Hulchc tempo fermo»»! poscia ia 
(tboda , ammirabiU uioQisaacnto di quanto piassa T umana iaduslru , animata iLiU* amore dcUa 
libertà. 

£*jir Olanda tragittò ia fngbiUrrra, dove per due anni fece dimora. 

IX-eno di federe e di amicarsi i più grand* nomini , ebbe a dulciw dì non arer fatto que- 
sto Tiag'io più predo; l^ocke c .Ncmrton erano paisati di vita- 1^ regina d* Ingltiltecrn lo ac> 
e^4«»e a»*ai eenidmente nè meno bene fu ticeruio dai dotti di quella nazione. Intimi legami 
rgl. firtB.se in Londra con uommì esercitati a meditare; t* infirui con e^sì della natura del 
lor governo t e Tenne a capo di ben cmioarcrlOf cosa arsai più diibcile ebe il volgo non crede. 

Come ogni cosa esammato avea con tìiost.>&ca iinparzialità , co*l non riportò da'Msoi viaggi 
in patria) nè disdegno per gli firanicri, nè disprezzo pel proprio paese. RisuIutz dalle sue oa- 
aetTaiiiioi che U Gernunia era fatta per Ttaggiarri , 1 * Italia per •oeziomarvi , 1 * iogbikerra 
per pensarri e la Francia per nvervi. 

Ui ritorno in patria) Montes-quien ritirossi per dne anni nella soa rilLa di Brcde, • ri 
•ufió in pace «picUa solitudine ebe piu cara vim reu dallo «{M-Uacolo e dal tumulto del 
mondo « egli risse con sè stessU) e diede rulticna tnano alle Cn^'*oUÌ deilu ^Hidetan e Arti» 
iìtc»ArnsM de' liomani , else usci ia luce nel 1734. La picc«do roluirMUo ba bastato a Moa« 
tesqnien per chiudersi tanti fatti c tante pro'^oadisstme constderanonL t^oal censura per qnc* 
proti*»! scrittori cui non bastano dieci volumi per raccontar I* ictoria di una cù 4 à dimenUcata 
o di nn monastero? 

Ma una piu grande opera y frutto di rcutì anni di BMilitazione y dorea tranrandare il suo 
•ome alle più lontane eia. I.0 Spirito drlie Leggi comparve. I^haest* opeN , il codice dc*legs> 
slatorì e degli statisti y è scritta sena* auuetiiii; es«a fece per la ragione dell* f|«ati ciò ebe Galileo 
a«ca fallo per la Rloso&a. Kssa merita di essere la lettura de* popoli e de* monarcUw 

Eca mfiurale cke T autore di un tal bbro trovasse calunniatori c nemici. L*n d' essi pretese 
cUe egli fosse .\leo • Deista « come se si potesse credere ad un tempo e non credere. La Soc> 
buna ne intraprese pure T eumey che non fece mai pubblicix 

Frattanto gU stranieri alumcate presero ad onorar Montesqnieu y cd il luo libro fu tra» 
dotto in lotte le lingue. Gl’ Inglesi speciabneMe lo irnnevo in pregici. Nel il sig. Dassicr, 
celebre coniator di medaglie , fece espressamente il viaggio da IxMidra a Parigi per coniar la 
medaglia di .^Iontcsquleu. 

Il dispiacere cagionato dalle crilicbey e il modo dì eita cb* egli doveva tenere in Parigi) 
difi<ruìperarono U sua salute p naturalmente gracile e delicata. Una flussione di petto lo tabe 
ai viecifii. 

1 ^ sua morie non fa indegna della sna vUa. Oppresso da crudeli dolori , lontano da una 
famiglia da cui era mollissimo amato e che non ebbe il cianfono di cbmderglì gli occhi , cir> 
..ondalo da alcuni Binici e da un maggior numero di spetLatoriy egli conservò sino all* estremo 
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respiro la pace e V fgiiagltanu deiranimu. riaalmenlc , dopo di over con deceoxa nodditratto 
a tutti i tuoi doTCrì , pieno dt fiducia nell* Ente sempiterno a cui anJa?a ad unirai, egli passi') 
colla tranquillità di un uomo giusto » il quale non arca mai consacrato il suo ingegno che al 
vaotaegio dell* uinan genere. 

La Francia c TEuropa pi.inscro Montesquieu. Si poireblie dire di lui ciò che altre volte si 
disse di un illustre IVomano, cioè che nessuno , sentendo la sua morte, nc mostrò allegrexxa, 
e nessuno il pose in dimenticanza poscia che fu passato di vita. Gli stranieri furono solleciti 
io mostrare il lor rammarico della sna perdita , e milord Cbesterfield ne pnhhlicò un or» 
ticolo necrologico» articolo degno di ameodue; era desso il ritratto di Anassagora delineato da 
Pericle. L'accademia di Berlino, benché non costumasse dì recitare Telogio de'soc) stranieri, 
•i tenne in obbligo dì rendergli quest* onore , e Maupertuis adempì il tristo e solenne uffizio. 

Montesquieu era amabile e gajo nel sociale consorzio. Leggieri , piacevoli ed isiruUivi 
erano i suoi discorsi ; come quegli che veduto avea molti popoli c vissuto con molte persone. 
Egli parlava come scriveva, con sale ed acume, senta amarezza e senta satira. ISiuno fu miglior 
raccontatore di lui. Le frequenti lue distrazioni lo renJevan piò amabile ancora; egli ne usciva 
con qualche improvvisa scintilla d* ingegno ebe ravvivava la brigala. Benché capace di lunga 
c profonda mrdiuaione , ci non logorava le sue forte giammai , e toglievasi al lavoro prima 
di sentirsene stanco. — Era vago della gloria, ma non volea ottenerla che meritandola. Ben- 
ché vivesse co* grandi o per necessità o per convenienza o per gusto della compagnia loro, 
la sua felicità non ne dipendeva. Egli si rifuggiva , come il poteva , ne* suol poderi , c colà 
tutto lieto ritrovava la sua filosofia , i suoi libri e il riposo. Circondato da gecrte rustica nelle 
ine ore di ozio , egli itndiava la umana natura in quelle anime semplici , dopo di averla stu* 
diala nel commercio del gran mondo e nell* istoria delle nazioni ; egli conversava piacevol- 
mente con essi cd era contentissimo quando polca metter fine alle lor liti, o sollevarli ne* lor^ 
disastri. 

Egli avea condotto in moglie nel 1715 la damigella di LurtÌ 4 {ue, da cui ebbe due figlie ed 
un figlio. 

Oltre le opere già citate , egli compose il Tempio di GniJo in cui si prefisse di piiH 
gere la delicatezza e 1* ingennili dell* amor pastorale qual esser dee io on animo non ancora 
corrotto. Questo scritto trasporta il lettore in luoghi incantevoli, cd é un vero poema erotico in 
prosa. $i é però osservato che nel c Tempio di Guido a lo stesso Anacreoole é sempre osser- 
z«tore e filosofo. 1 costumi de* Sibariti dipinti nei 4.* canto sono una pittura de* costumi 
dr* Francesi al suo tempo. 
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LORD BYRON 


Nato nelV abbazia di Ncwstcad , 
antica residenza della sua famiglia, li aa gennajo 1788. 

■»» « ♦ ! >»— 


La ftcguenle tìIa ^ traJcMU Sa qnella clic ita in fronte alle Opere di Lord Djron ; edi> 
«iODc «lì Gaiignani » 1819 ( à/etnoir oj thè tight honorahte Lord Byron )• 

Aotichiiiima i la famìglti «]«i Bjron • ed il lor nome aplendc conginnio alle pia iilastrt 
epoche dell* isloria inglece. 1 campi di Creaay e di Agincoort ammirarono il loro eroìamo y e 
furono del lor «angue bagnali } e lunga età prima dì queui periodi trionfato areano ì ron 
•n quelle pianare che i loro non meno illuMri discendenti si piacquero poscia a calcare , in 
difesa della religione decloro antenati) sotto Riccardo ) cuor di Leone) con cui ebbero a co- 
mune la gloria e ì travagli. 

La famiglia dei Bvron passò dslla Normandia in Inghilterra con Guglielmo il Conqui- 
statore) che le diede molle vskle pusarsaioni nelle contee di Yorch « di Lanraiter. 

Nel IJ40 ) sir Giovanni B^ron ^ ricevè in dono il Priorato di Newstead con molti poderi 
che ne dipendevano: quest' abbazia divenne la slabil residenza della famiglia dei Byron sino 
all* vendita che il presente Lord ne ba fatto ) non è gran tempo. 

Nelle sventurate guerre che avvennero sotto il regno di Carlo 1 .* la famiglia dei njson fece 
prova di raro attaccamento alle cadenti fortune del loro signore! quattro di essi suggellarono 
questa fedeltà col lor sangue ) nella battaglia di Martson Moor. Otto fratelli essi erano; Gio- 
vanni il primogenito di loro, in segno della gratitudine della casa di Stuard verso la famiglia dei 
Btron ) venne innalzato alla dignità di Pari nel 1643) col nomee eoi titolo di Barone BjroU) 
dì Rochdale nella contea di Lancaster. 

Il padre del nostro poeta menò in seconda moglie CaUerina Gordon discendente in linea 
retta dal conte di lluntley e da Giovanna) figlia di Giacomo 11 .* re di Scozia: da questo ma- 
trimonio nacque il presente lord R}ron ) sesto di tal titolo , il qnal succedi alla dignità di 
Pari ) per la morte del suo zio , di cnt raccolse il retaggio ) seguita ai 19 di maggio 1798. 

Egli è trito proverbio che la vita di un autore dee ricercarsi nelle sue opere : ciò spe- 
cialmente applicar ai debbe a lord B^^roo. Sin dalla prima sua gioventé comparve) egli è virO) 
la precoce sua eccellenia d* ingegno ; ma nel tempo stesso manifesti segni rgli dava di ten- 
denza alla malinconia ed all' astrazione ; germi ebe, come un suo compagno di scuola avverti) 
minacciavano di creircre in lui e di rin orvarsì coll* aumentar degli anni c delle forte. In ef- 
fetto ) come più adulto ei divenne) si cangiarono quelle disposizioni in una sdrgnosità di tem- 
peramento ebe a dir lo trasse 

Man delights not me , nor womon either 

( L* uom non mi piace y e la donna nemmeno ). Per mala sorte un malinconico avveni- 
mento ha poscia servito a disvolgcre questo pKneipio ) di cui il sapere) la filaotropia c la eo- 
"tsiiuaUosa del lorJ avevano trionfato in fino a quell* ovn. 
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I orti r^roB ebli« i primi rrBdimrrrti «Ivll* erliicatiou^ nel cel'.-Ure renuanrio di Ujrro«% 
d’onde fu poi trarferito • Caml»ri<li:e. (^imi b lolieciu «uà incliuaiione alla poesìa < il desi» 
derio di eonoacrre le opere dr^li iliu»lri trapatMti , MsriUe nelle varie clù c nelle varie Ta* 
velie f gl* inspirarono grande antere per lo Mitdio dei clasaiei antichi e per lo studio delle lin* 
t;ue moderne; laonde sebbene i critici non possano tenerlo in conto di profondo erudito, es<i 
però lo rifgoardano co*aC eieganle lelleralo. 

Giunto ai vmt* anm lord Ujroo speriutenlA le sue poetiche forze col dare m ln«*e un to« 
Irmie di Poesie giovenili; le quali benché noe eceellenli, pure gb mostraTano di tendere all* cc- 
cellcnra. L'n freddo critico attaccò nella llivista di Edimburgo von multa viulema queste prò- 
dueioni Iregicre. Gli autori di quella IViritla di Edimburgo , seguendo il loro usato stile , 
presero 1* opera merarnvote conte testo su cui spaziare , e qual metto onde srolgcre le parti* 
eolari loro opinioni. Lord B^ron adontossì de* gratuiti insulti snpra di lui accumulati , e mandò 
fuori in risposta un poema satìrico col seguente titolo i « 1 Bardi inglesi e t Uertsori scor* 
zesi a il quale riportò la vittoria. 

Lusingato da queste prore del generoso ingegno del nobile lx>rd, il Pubblico inglese bra- 
mosamente aspettava che allo stato di luaggiorità fotse giunto , confidandosi di vedere in lui 
sorgere uno splendente astro del senato britanno. .Ma in ciò delusi ne furono ì desiderj. Lord 
Bvron non mostrò amore per la palestra delle concioni ore la veritò ed il patriottismo cosi 
spesso sono iutmolati ai raggiri delle parti , ed ove cosi spesso vedest 1* ingegno vilmente ado- 
peralo a servire i trionfi delie fazioni, la scena dell' assemblea non può aver molla attrattiva 
per I* uomo U cui pvtma é guidata dall' ingenua ispirazione dell’ animo. Egli penuva col poeta 
che nulla havvi di tanto spregevole quanto 1* uom che una cosa pensa ed un* altra ne dioet 
d/p* tolti dttett kim uj tke gotta of Uell 
H'ho one thing ihinkt tutti wiii anether ulL 

Laonde la camera dei Pari non ebbe lusinghe per lord Ilj'ron , il quale , appena divenuto 
maggiorenne , parti pe’ suoi viaggi. Egli visitò la Spagna ed il Portogallo , poi trasportossi 
alle classiche spiagge della Grecia , dove ogni passo vivÌMÌme rimembranze ridesta in una 
mente educata al culto degli antichi e poetica. Solo e pensoso egli errava per que* luoghi che 
il padre dei versi ha descrìtto con tanta fedeltò che riconoscerli tu puoi ancora ad onta del lungo 
passaggio de’ secoli , c delle grandi rivoluzioni morali e fisiche a «ui la Grecia i andata sog- 
getta. Avvampava il suo animo alla ricordanza degli avvenimenti la cui pittura avra acceso la 
giovanil sua fantasia, e che ad ogni iratlo gli erano richiamati al pensiero dall’aspetto de’sKi 
che gli avran veduti succedersi. — Sperimentare egli volle la veracità degli antichi raecootì. 
Museo ha narrato con heltissimt versi gli amori di Ero e I.eandro, ed il nostro poeta, Lean- 
dro novello , volle , come 1* antico , passar a nuoto 1* Ellesponto da Abido a Sesto ; egli ne 
venne a capo { ma non ci avea su quell* altra sponda un* Ero pronta a raccogliere lui affati- 
cato dal lungo divider le onde ; pure 1’ immaginativa del poeta suppliva alla mancanza della 
•aoerdofetsa gentile. 

Egli i in Grecia che lord Hjrron ha concepito I* idea de* suoi principali poemi , ed ha 
scrìtto usa parte di quello che so|»va piti ferme basi la sua fama ha fondato. Dopo quasi tre 
anni di assenza , il nobile autore fece ritorno alla sua natale contrada , e pubblicò il c Pelle- 
grinaggio del Childe ArolJo. a Gualtiero Scott lenea allora ti primato della poesia in Inghil- 
terra, e l* affettata infantile versificazione di Wordsworth, e le selvagge pretese imitazioni de- 
gli antichi scrittori di Southe;r , avean trovato imitatori. La comparsa del Oiilde Aroldo fece 
teeuiarr Gualtiero Scott sul suo trouo j questi vide il poetico scettro in procinto di pa*«ir 
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n«lk mani <U! atto noSil rivale ; mentre l* effimera ^neratiooc de* poeUtlri «enti la prercnxai 
del maestro , e ricadde nel suo nulla aatio. Per moki anni i Tersificatort , scrivendo ad onu 
di Minerva, avevano sentito 1* tmpotenia di comporre qualche cosa che aimigtiassc ad un re* 
golare poema , secondo le regcle classi«kc$ parecchi di loro erano anti tanto ignoranti , che 
non cunoscevano neiuiiieDo l’ esistensa delle regole , ed allH alTcttavano di di^pretxare un 
utile freno che non sapeano portare. Lord Ilvroo si tinse anch' rgli alquanto di questa pece, e 
spesso dimeotied il suo Oratio per tener dietro a coloro clic nato egli era per lorvjniare. Ma , 
considerata ogni cosa, il Childe ArolJo pose in luce cosi evideoli prove di un vero ingegno 
poetico e di un intelletto alumeute coltivato ; esso offuscò talmente tutti i recenti tentativi dello 
stesso genere , che la parte letterata del puhhlioo perdonò di buon animo alonoe ifrenaicase ai 
suo autore , c il mondo io generale lo accolse con tanto entusiasmo che U voce della critica 
non giunse a farsi ascoltare. Tutte le seguenti sue produaioni poetiche furono ricevute con a^ 
plauso sempre maggiore. 

11 Giaurro, la Sposa di Ahido, il Corsaro , Lara, le Melodie ebraiche, Manfredo, tee., 
lenn<-ro dietro al Childe Aroldo con rapida successione, c sempreppiù chiarirono le vaste poe- 
tiche facoltà dell* autore. Dove ogni cosa ha gran merito , difUcil riesce il distinguere , imo 
forse il Corsaro i quel poema in cui la mente dell* autore più fortemente ha lavorata, nessuno 
lo ha letto mai , sensa senile rammarico che cosi repcotioarocDlc terminalo esso venga. Al- 
cnmi lettori superficiali lianno fatto le maraviglie che alcuni poemi di lord Bjron abbiano i»> 
conlrato il buon successo , quando t caratteri , in essi dipinti > son ben luage dall* essere ama- 
bili. Se costoro avessero avuto il potere di scendere ocU* interno del lor animo e di esaminaro 
> proprj lor sentimenti , cessata sarebbe la lor sorpresa. Il nostro autore gencmlniente ritrae 
dal vero , e le sue descritionà toccano nell* unian cuore una simpatica corda la qual manda 
un suono che ci alletta , senta che sappiam donde né come. Labi Bjrron é nato csicntialmeulc 
poeta, nè mai scrive che ne’ inomenU dell* ispìratione. 

Lord B^Ton s* era ammogliato coll’ amabile figlia del cavaliere fWlph Milhank , erede 
delle sostanze e degli onori della nohil famiglia dt Wentuorih. Llla ha raccolto questo re- 
taggio dopo di essersi separata da lord Byron da cui avea avuto una figlia i e porla ora il ti- 
tolo di Viscontessa di Wentwortlu 

Le cagioni di questa separazione rimangono ignote tuttora , o non provate almeno , non 
avendo le parli fallo di pubblico diritto le cagioni de* loro disgusti. Tutti peri concordano nel 
rendere omaggio sUe illibate virtù di lady Bvron, come tutti gli animi gentili sì sentono 
commossi in leggere gli affettuosi versi dell* addio con che lord Byron ha preso commiato 
da Iri. 

Dopo di allora il nobile I.ord ha scelto un volontario esìlio lunge dalla terra de* suoi 
antenati ; ma la musa gli é venuta compagna al fianco nelle sue peregrinazioni , come lo pro^-*' 
Vano il terzo ed il quarto canto del Childe Aroldo. 

De* poemi di lord Byron si hanno tradotti in italiano, il Giaurro, dal sig. Bossi, i« 
verso; il Manfredo, dal sig. Silvio Pellico in prosa ; i Lamenti del Tasso, dai signori Magenta, 
Leoni r Martelli , in versi; il Corsaro , dai conte Luigi Castiglione , in prosa. 
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GIOVANNI VOLFANGO GOETHE 


Nato il a8 di agosto 1749 * Francoforte sul Meno. 


^3 


« vroETHL , dice la hamaestji di Siaci f potrebbe rappri'icntare U leltcraltun tcdeica da 
aè solo. Non già che noo aianvi altri acriUori che il lonraDxino per qualche lato ; ina aolo ei 
riuniacc ciò che diatingue lo tpirito alemanno , e oesauoo 4 coti oaierrabile per un genere di 
ùntuiu , della quale nè gl* lutiani , nè gl* Inglcfi , nè i Francesi possono pretendere alcuna 

parte Ho detto che Goethe possiede per t« solo le principali Gttexxe del genio te* 

desco; tutte infatti Ìo lui si rinvengono in eminente grado: un'alta profonditi d'idee, la grasta 
che nasce dall' inmuiginaiione, graxia più nuova e più seducente di quella formata dallo spirito 
del bel mondo; una seniivilì boaliiienic, fantastica alle volte, ma qninii anche più atta ad 
allettare i leggitori che ricercano ne* libri uno svaruniento al luonotono lur destino , e eo- 
gliuao che la poesia tenga loro le veci dì avvenimenti veraci a. 

1 dotti editori dell' £iiiuibur^/t Ae^iCiv ne danno il seguente giitdixio t 
• Goethe possiede grandi e versatili talenti , benché lontano ei sia dall' applicarli nel mi* 
glior modo possibile. Egli non ka potuto evitare l'influsso delle paludi che lo circondano. La 
pittura degli affetti e de' caratteri è in Goethe quasi sempre gJ'urM/a e nost naturale ; ma egb 
ha l' arte di farci simpalixiare colle sue immaginaxioni , benché non sia a noi possibile 
r illuderci a segno dì creder reale 1* csìsteoxa di enti siffalti. 1 suoi romanxi vanno al caore 
più de* suoi drammi ; son essi egiialinente più artifìxiaU che veri ; ma la mancanza della nati»* 
ralexxa ne' suoi personaggi , vicn compcosata dalle sue descrioioni vivaci , e dalle ardite ed 
originali opinioni che dentro vi sparge , senta molto por mente all' opportunità d' introdurle. 
Egli é Certamente più felice nelle sue parti meno studiale. Noa v' Ita cosa che tocchi 1’ animo 
più TÌramenle della scena in cui Fausto e il suo familiare ( il demonio ) incominciano la se* 
diixtone di Margarita , col porre la cassettina di ^oje nella stanxa delia giovane , mentr' ella 
n' é assente. Non v'é qui né particolare sobUmità, né belletta di favella o di sentiinenia ; ma 
r impressione nasce interamente dal contrasto fra la diabolica malitia ^ e 1' innocenxa che di 
nulla ha sospetto. l.c relìquie de' tempi di metto avevano possentemente commosso la fantasìa 
di Goethe , e 1' istoria e i costumi di quell’ età divennero il prediletto suo studio. Quindi 
forse avviene che i suoi drammi romantici sono i migliori, e le sue ballate, tratte da ar> 
gomeati di antiche leggende, sono le più dilettevoli. Egli sì trova più a suo comodo nel ca* 
Uello di Jauhausen che in un castello de' nastri giurai , e meglio inclina ad nn bagordo alla 
mensa del vescovo di Bainherga , che ad un simposio classico, Goethe é ambixioso di ttio- 
strare U sua arte nell' anaiomixtarc il cuore e la mente. Ma U modo con cui ciò eseguisce 
ci riduce al pensiero quell' antico cerusico greco , che ficea le sue dirooslraxioni sopra il 
cadavere di un orsacchio disseccato, e s* immaginava che le viscere del bruto offrissero il fedele 
equivalente della struttura del corpo umano. Da questo suo amore per la filosofìa delle passioni 
delirano le eterne aringhe c le prolisse seolcntc onde pieni sono s dialoghi de' suoi draminv: 
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r |j l.ibo(ioi>a • <i>truftìone <tel tuo romanto delle Xtetìo/fi ^iirattìve, È «Ìngo 1 nr« come 
Oocthc| il cui indegno è atto ad eslicuare il bello ed il •ubliiac, cada coti «peiio nel ridicola 
e nel disgustoso. Me* suoi teneri carmi, per darne un esempio, il cadavere della bella Mi- 
gnon viene aperto, e le vene ed arterie di lei sono diligemementc injelUtc con cera colorala | 
c di tal modo gli afnitti aniniiralori di questa vetxosa ed appassionala ranciulla hanno il con- 
tento di vederla cangiata in una preparatione anatomica , degna di figurare nel Musco 
)!u!ileiiano v. 

Finalmente Ìl profesBore Uidolfi nel suo Prospetta generale della Letteratura tedetea 
cosi favella drili* oliere di Goethe r 

c Mei Goeti di Berlichingen ossia nella Siano di Ferro , Goethe ci rappresenta 1* antica 
cordi.i!ilà leilrsca : nell* tjìgenia m Taunde ha impresso il carattere dell* antica Grecia. Mei 
Torquato Taiso fa risaltare il contrasto fra la vita cortigianesca ed i sentiiucnli che agitano 
un poeta. Mei Conte di Fgtnont veiicsi un dramma istorico-romantico. Sono questi i giodixit 
proDunxiati da Schlegel, giustissimi a mio credere. Il Dottor Fuutt ossia la Sdenta tventu- 
rata f i un continuo motteggio di luttociò che avvi di reale, è un*iroma intollerabile} d un 
recesso della poesia romonltca. Vi fu chi disse, che si può icheraarc colla natura come 
nella commedia si scherza cogli uomini, ^anlu mostruoso sia questo pensamento ognuno sci 
velie r egli c vero che Goethe nelle sue composizioni i sempre posseditore del cuore dell* nomo. 
1 suoi più grandi encomiatori però non dissimulano che Goethe ora più non aspira a quelle 
laudi che riportò per qitcsto draiuniatìco componimento , e per le panioni iel giovine Werther, 
in cui nel fervore dcll*cti lasciò troppo libero il volo alla sua fantasia ». 

Checché però ne pensino il prokis. Ridolfi , e quelli di cui parla , e lo stesso Goethe , 
noi crediamo che la fama europea di questo fecondo seritlore alemanno aia princìpaimcnte 
fondata sul Werther, romaiixo in cui 1’ aucreacimento della paaaioac sino al suo colmo ove 
lerroina con un suicidio , é cubJoUo con progressione geometrica , c dipinto co’ più ardenti 
colori che il linguaggio della p.vssione abbia som niniatralo giammai. 

Goethe ha pubblicalo b propria sua Vita ( .Lus Jlemein Leben^ Diehtung und IF^ahr- 
heit Von Qoethe ) da cui tiriamo le seguenti brevi notiziei 

Fanciullo ancora egli prese amore alla grandezza nell’ architetlnra io vedere le stampe 
dei tnuiiumeoti di Uoma. Fu mandalo a scuola assai da giovanetto. Le torri e le porte di 
Francofurte che rannneotavano i turbolenti tempi di mezzo , ed il vecchio palazzo dì città ove 
si eleggevano gl* imperatori di Germania , gl* inspirarono per le cose del medio evo un tal 
gemo che le poetiche sue eouipositìoni ne portarono il marchio poi sempe. 

Multo più che t meri rudimenti dell* educazione ricevè Goethe da suo padre} nella propria 
casa egli imparò ritalìano che dicea piacergli come quello che gli mostrava il Latino in ma- 
schera. Il suo odio per le regolarità nc* drammi nacque dalle pedantesche critiohe fatte da un 
attore ad un giovenile suo componimento drammatico. 

Egli studiò pure ìl greco, 1* ebraico e la musica. Le relazioni in cni sì mise con una 
compagnia di giovani vagabondi , lo trassero poscia a un ditBcile passo. Egli s’era aoceso di 
amore per utu certa Murghrrita , engina di nn di loro , la quale venne condannata alla carcere 
in vita. Margherita fu il primo suo amore, e le eroine da lui dipinte serbano sempre una qual- 
che aflìoiià con questa generazione di donne. 

Goethe andò all* università di Lipsia , ove studiò ron grande applicazione , « conobbe 
Cellert , GoUiche<l ed altri uomini di somma dottrìiu. Da Lipsia purtossi a I>rcsda a veder la 
galleria dell* clettor di Snssoniu, c tornò a Francoforte nel 17 A 8 oppresso da grave lujlallia , 
delia quale fu guarito da una vecchia dama , che coltivava l’alchiuxù. 
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A Straibnrgo terminò i raoi •tudj f imparò 1 * eleganza Jcl vettire e T .irle (Iella danza da 
un ballerino francete» le cui due figlie •* innamonrono di lui ad un tempo «Cesto, questi 
amori finirono con una comica baruffa. Un altro suo amore con Federica di Drusenheiin 
non onora gran fatto la delicatezza di Oodhe ; considera egli come un peceaturzo da nulla 
1* arer per sempre disirulto la pace di una fanciulla eh* egli ci rappresenta come un modello 
di modestia e di sempliciti » e che TÌTera contenta nella solitudine, e felice nell* innoccnia. 

Nel 1768 addoltorossi in legge a Strasburgo e nell'anno seguente andò a Wetzlar, dorè 
continuò ì suoi studj legali ohe allegrali Tenivano da' «noi amori con una donz*IIa promessa 
sposa di un suo compagno dì stuJj. blla fu il prototipo delta Carlotta da lui dipinta nel Wer- 
ther ; ma 1 * autore , in cambio di uccidersi come I* eroe del suo romanzo , cangiò di affetti e 
prese ad amare un'altra giovanetta. Fu io quel torno che condusse a fine il Gortn di Berli- 
chingen , che Biìrger diceta essere 1 * opera di un genio originale. Il romanzo del Werther 
tenne dietro a questa ben tosto. Per comporlo egli si chiuse nella solitudine , non rice- 
Tendo nemmeno le TÌsite de* suoi piò intimi amici ; allontanò dalla sua mente ogni p«msiero 
che non si riferisse al «uo soggetto, e richiamò alla memoria lotti i suoi diletti c tutte le sue 
pene di amore. Dopo un lungo e secreto esercitarsi , scrisse di seguito il Werther in quattro 
settimane sent* arer prima affidato alla carta rerun disegno pel complesso dell' opera , nò 
Tenina nota per la trattazione delle singole parti. L* elTeUo che produsse qnrsto brvfc romanzo 
fu nuraviglioso. Tutte le donne della Germania Tolcrano essere altrettante Cariente, e ri fu piò 
di un giorane sconsiglialo che romanzescamente imitò la misera fine dì Werther. 

Goethe strinse poscia intima amicizia con Lavatrr , il fisionoino , e con Dasedow , autore 
di un celebre metodo di educazione , e fece con essi U viaggio di Cohicniz. 

Troppo lungo sarebbe il seguire 1 ’ autore ne' diversi aneddoti della sua vita, .‘\ccotlo e ri- 
cercato dalla prima nobiltà di Germania , trovò egli nel giovane principe. Girlo .\ugusto di 
Sassonia Weimar, un amico anzi che uo protettore. Quertì nel 1776 lo insigni del titolo dì 
consigliere di ambasceria , poi lo fece del consiglio privato , e nel 178A egli diede patenti di 
nobiltà e lo creò professore della camera ducale. 

G>llo stesso Duca egli area fatto uo viaggio nella Svizzera; solo venne nel 1786 io Italia | 
un intero volume della sua vita d conMCralo a descrivere questo viaggio. 

Egli non tornò a Weimar , che in capo a tre anni. l.c sue composizioni avevano destato 
un vero entusiasmo nella gioventù germanica. La sua scuola divenne quella della nazione. 

ISel tBo7 Goethe condusse in moglie la signora Viilpins che dimorava nella sua casa in 
qualità di donzella. 

ISapoleone Bonaparte, al tempo del congresso di Erfurt, volle vedere Goethe, si trattenne 
«eco in ragionamenti, c lo insigni della legione di onore, nobile ricompensa dì ogni maniera 
di meriti. 

La Germania va superba e lieu di possedere vivo tuttora questo straordinario ingegno. 
Egli à il decano de* piò illustri letterali dell' Europa. Diecsi che stia ora lavorando ad un' opera 
risguordante la Cena di Leonardo da Vinci , e il disegno che Giuseppe Bossi nc fece. 


ODOARDO YOUNG 


Nato ad Vpham presso Wlrtcfìester nel giugno del i68i i 
morto a ^'elu>yn nell' aprile del 1^65. 


Le ) educate negli splendidi cliiuà della Otecia c dell* Italia , fra Venera, àr 

Craiic e gli Amori ^ a*? a celebrare la pompa de* giuocbi » la gioja <lc’ baacUciiì , T ebbrem 
4 vlla vittoria f di più acuro ainniauto ai vevlirono autto il Nordico ciclo , ed ialuoaaroao lu- 
gubri canti: esse fìnalmrate vennero da Odoardo Young cundutic a tuediur nii ocpolcri. Il 
Bulla delle umane cove , la morte y 1 * elernilù y le aperanxe c gli tpavenli di un* altra viu bea* 
litiima o ìoreliciMinuy la contecnplaaiane de* cieli « del lor Facitore y aono i CocanJabitì ar* 
gotnemli che queiti lia fatto riauonare aulla oua grave e me«ti»aima lira. 1 treni di Young , 
trasportati in fraaceoe da Le Tourneur y hanno avuto per tutta Europa un aocccoao che T o- 
aigiaale non i giunto a conseguire nella sua natale contrada. 

II pidre di Odoardo y Decano di Sartua e rettore ds Uplum, lo- pooc nel collegio di Ox* 
fori y ove questi niostrossi applicatissimo allu studio delle umane lettere. Fu quello il momento 
in cui la sua immaginativa lo avverti che partecipereKKc un giorno della gloria di Pope e dì 
Miltun y lua non ardiva lusingarsene ancora. La prima età dei poeti é quella decloro piaceri e 
dille lor pene. Da un lato la fantasia mostra ad essi t più apleodidi allori in lontano y dall’ altro y 
apronali dal desidvria di produrre y essi provano la ttsancanu delle espressioni y e nuotano nel 
mare dell* incerteaie c sono travagliati dall* iouiiliU degli sfortù 

Odoardo Young prese il grado di baccelliere in leggi nel X7141 e fu addnuorato nel giu- 
gno del 1719* Nello stesso anno egli pubblicà la sua tragedia il Basirif nella quaivy io jdcixo 
n scorrezioni di ogni sorta y si scoprono alcuni passi sublimi. 

De* suoi poetici talenti egli avea però già dato saggio prima con un* Epistola a lord l.an.- 
frlownc con altri versi y ma specialmi'iiU col suo poema sni Giorno Estremo , pubblicato siu 
dal 1710. Egli volle in esso, esprimere in modo non men terribile ciù che Michrlagnolo dipinse 
nel suo Gituliaio Universale. Gmvien dire ebe in leggendolo y spesso il raccapriccio investe il 
aostr* aninso y e sembra realmente che non v* abbia altra luce che Iddio j e che 1 ' eternità si^ 
divenuta I’ unica miswa del tempo. 

La Blosolìa i troppo superiore ai grandi , perché questi sinceramente amino la gloria dei 
filosofo. Quando Ì 1 duca di Warton parve proteggere Young e volle beneficarlo y questi ino- 
strossi maggior del donatore col nobil uso che fece dei doni suoiy distogliruduli da sé, e ri- 
volgendoli al restauro del collegio di Allsuns } F Isghillerra a lui va debitrice di aver veduta 
K«*calo a fine quest* eJifiato. 

M Elusisi lenacco dietro una PaiaCrasi del libro di Giobbe e le SaUrt. Nella preCmione 
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• 4|Qe«t« egli dice che prcfcrìicc di «onbattn’e il «iato « li folUa coHe armi del ridicolo » 
dispdiitioafi d'iQÌnK) beo di'fcrcfUe da tivclla che gli dettò poicìa le tue malincooiche A'oUf. 

Nell' aprile del I?a8, egli prete gli ordini eacri, e fu eletto cappellaao del re Giorgio 11. 
Assunto «questo nuoTO carattere » egli li fece restituire la sua tragedia, i Frutellt ^ eh' cr» già 
nelle ituiai de' comutLNlianti , e quando poscia la diede a recitare nel 17^3, le looo ghinee che 
ne ricaró di proAtto le diede in dono alU SocicU fondata in Inghilterri per La prupagaxioae 
del Vang'-lo nelle lontane contrade. 

O<loardo Youag atleie quindi alla predicati ooe, e divenne de* più popolari tra t sacri ora* 
lori; con grania ei sapeva porgere C'i animalo era il suo dire. Una volta avvenne però che gli 
mancò sul pulpito la parola a metà del sermone; il che talmente lo afflisse che si assise e 
proruppe in diroUe lagrime. 

Nel I73 o di««te in luce 1* Imperiuifi Pfiajgi , indi due Epistole a Pope sopra gli autori 
di quel tempo. Nel luglio di quell’ istesso anno fu eletto a rettore o curato di Welwjrn nella 
contea di OtertforJ , e nel maggio del I73t condusse in moglie milcdi Elisabetta Lee , figlia 
del conte di Lichfield e vedova del colonnello Lee. 

I figliuoli del primo marito di sua moglie gli divennero non meno cari che se il padre 
egli ne fosse stato. Ella mori nel 1741 e la sua morte diede origine ai tristi concenti de' Not~ 
turni Pensieri ( Sigiti Thoughu), maggiore opera di Young, e quella a coi va debitore dclLa 
sua miglior rinomanza. Altre perdite avean già prima inchinalo il suo animo alla malinconia. 
La figlia di sua moglie, la Narcisa de' suoi poemi, maritata al sig. Tempie, languiva di con* 
«unzione. Ella portossi a respirare il piò mite «ere della Francia meridionale , accompagnala 
da sua madre e da Odoardo; ella vi cercava la salute e non vt trovò che la morte. L'estinta 
era protestante, e Young per seppellirla fu obbligato a scavarle una fossa eoUc proprie sue 
mani. 

II celebre dott. Johnson ha reonlo delle Notti di Young il seguente giudizio r 

• In questi poemi , egli dice , |* autore spiega una ricca vena di originai poesia , mista di 
riflessioni profonde, e di allosioni di grande effetto; i come un deserto di pensieri ove la faiv 
tasta sparge fiori di ogni fragranza e d' ogni colore* Non T esattezza ma 1* abbondanza nc 
forma il pregio; la bellezza sta nel tutto insieme, c questo somiglia alla magnificenta dei 
giardini chinesi che proviene dall’ ampiezaa e dall* infinita diversità ». 

Si cita come esempio dell* eloquenza di Young il tratto nel quale si rivolge a Dio ed 
esclama: « Dammi l'eteroità, ovvero ti riprendi il pensiero ». La ragione e La coscienza sardi* 
boro in effetto i nostri carnefici se il terribile nulla ci aspettasse al ternxirte della nostra mor* 
tale carriera. 

Young era piacevole c gentile nel conversate ; ma i suoi ragionamenti Ricordavano inKn* 
«ibilmente a quei che Io udivano le grandi verità di cui era imbevuto. « E cerne mai , egli 
diceva , dimenticar puoisi la Morte , la qual mai non rimansi dal distruggere sotto i nostri 
occhi le piante , i fiori e lutti gli oggrtli che ci Manno d’ intorno ? a 

Young, quasi temesse che i lugubri penaicrì da lui li dipartissero, avea ripieno il suo 
giardino di emblemi relativi alla .Motte ; persino le rose pareaao rammentargli la caducità 
delle cose. 

l'autunno gli riuKtva caro sopra le altre stagioni. Le foglie cadenti , gli augelli senza 
canto, le dense nebbie favorivano La sna malinconia, e gli rappresentavano, sotto 1’ immagino 
della Natura nel lutto , U spoglie di tutte le cose creale. Egli allora dileltavaii a non riflet* 
tcre ebe sopra il nulla de' piaceri c degli onori > c M raffigurava 1’ uomo come ospite calata 


^ Celi t ma d«$raJaBle»i lopra la terra j colf alienare per una momenlanea eolottl , il reta^ 
gto di ma' eterniti fortaaata. 

L* oUimo cofoponimcoto pobblicato da Young è nn proliaao poema ^ intitolalo la Ratse~ 
gnations , fianpalo nel 1761 } la lan^idena del ano eerao moairava la devadeota delle 
me Scolli. 

Odoardp Young mori con erielia&a pitti nell* anno 84 della «oa rito. 
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ERASMO DARWIN 


Nato ad Etston nella contea di Nottingham 
fi la dicembre 1781 , morto a Derby li dà aprile i8oa. 




D - (jEieilo ÌD»tgo« pucta 1 fiioiofo e aiolKO , autori itiitnortalc degli Amori delle pUate 
• della AooDumia, I’ Italia ha potuto degnamente opprcuart 1 mcriii mercé delle belle tradii- 
uoni che il Ghcrardini e il l\aturi hanno dato delle «ne Opere. Parlando del Darwin in quaiilà 
di poeta, Anna beward esclama: a Darwin non ha alcun padre fra i poeti iogUii. Come Pallade 
c dal capo di Giote f egli icatiirl ad un tratto dalle Ituipia di una muta immortale , nel de* 
a dinar dell* eli ^ ma pure con tutu b ruhuttezta c la vivace fantaiia degli anni giovanilL a 
Darwin altidìò nelle uaÌTcrailò di Cambridge e di Edimburgo , indi profctiò la mcdicioa 
in patria arasa molto cnmpartrs.' Piti fortunato fu io Lichfield ore prese ad abitare nel 1756» 
Una cura disperala cV ci trattò con buon successo , al suo arrivo ^ lo mise ìtt fama. Dolalo di 
viviSMttto genio per la poesia e di molta alliliiJinc ad essa , il timore che il collivamcmlo di 
i|uesla non nuocesse nell' altrui animo aJP esercizio della sua professione , lo indusse a Icoet 
lungo tempo riposte le sue poetiche compusixiooi. Egli formò in Licb&eld una soaietd dì di* 
Icllanli di botanica , la quale ebbe qualche grido , benché non fosse composta che di tre per* 
sone ■ e ad essa va debitrice 1 ’ Ingbillcrra d’ una iraduxione delle principali Opere di Linneo, 
t^iicsto insigne scrittore di cose naturali awa inspirato in Darwin un’ cscl isiva smmiraxione } la 
prima sua Opera é inleranunle fondaU sul sisiema sessuale. Miss Seward gli pose nell’ animo 
1* idea di comporre un poema su di quest’ argomento che le sembrava accomodato alla poesia p 
ella gl* iodiriasA alcuni versi che Darwin ba conservato ^ e che formano la protasi del su» 
OitirdiHO Jìuiunico. (Questo poema fu I* opera di dieci anni ; esso i diviso io due parti , 1 ’ £• 
conotnia della (Vegetazioni ^ c gli imori delle ^ionre. Nuovo e arrlilo n’é Ì 1 disegno; una 
splendida fantasia ed un'armoniosa ver^ificaxìone gh danno ribalto; ma vi si cerca invano 1’ af* 
fcUo eh’ i r anima d* ogni poetica comp>)siaione ; il che dir fece a Ijlano ch'egli si rigira in- 
torno ìnlumo al cuore , senza iotrodurvisi , ctretwi prceeordia ludit. Darwin diede però ai 
vcgclaU tutti i sintiiaenli e perfino le forme e ì oustutm degli uomini^ fiiiuone ansi spiata 
all’ eccesso. Campeggia in que i* opers un sisUnia che mira cvirieotementc a distruggere la stessa 
celìgton naturale. Il niillaiilyr!ii di miscmienxa e te voassime rep ibblicanr di Darwin origina- 
rono un* invincibile niitiixli fia lui c il dottor Juboson ebe viveva a quel tempo in Lichfirid. 
Darwin , dopo la morte della prima sua moglie , m;iriiOisi di cincpiant’ anni colla vedova del 
colonnello Pool , molto piò giovane di lui , c andò a dimorare in 0 **rhj. Coli conJasse a fiac 
lu'l 1794 la pid notabile delle sue opere iolomo alla quale lavorava sin dal I771 , la Zoonvmia 
ossia le Leggi delta vita organica: opera in cui Irovansi molle ingegnose vi^te , ma che 
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pecca nell* idea rondamentale. Oam-tn ba Toluto in essa applicare alle malattìe il liatema di 
cLstificaiìone delle piante di Linneo » é in qualche modo il lislctna d’ cceitabiliti dì Urovn 
più gencralixaalo. 11 dottor llasori ce ne ha dato nel l8o3 U traduzione italiana coll*aggiunta 
di copiose note che hanno levato rumore. Darwin pubblicò nel iBoo la i'UoIcgia , ossia la 
yilojojia tlelt agricoltura , eoe. Dopo la sua morte è uscito in luce il Tempio della Xaturaf 
poema assai inferiore alle altre sue composizioni. Abbiamo eziandio di lui nn Jilrtodo dt 
condursi nelt educazione delle donne , e varie Poesie inserite ne* giornali inglesi. 

Odasi come la già citata Anna Sevrard ci dipinga il secondo nialrimonio di Darwin : 

« Sono quali cinque anni che il dottor Darwin abbandonò Liolifield. 1^ vedova del co- 

< loDocilo Poolf giovane e bella, trasse lungi da noi, avvinto alla catena d'imene, il nostro 
« celebre medico , il nostro gentil poeta , il nostro amico : està ne ha già avuto Ire figli. 

c 11 povero Darwin se ne innamorò come un Leladone , ed una numerosa lìgliuolanza già 

• cresce frullo di una unione , della quale sarebbe malagevole il trovar la ragione sufficiente, 
v fSon già che fosse cosa di farsi le niar;.TÌglie perché una donna sul fior degli anni , bella, 
e gentile, doviziosa riuscisse ad ammaliare un grave filosofo} bensì la meraviglia fu che ona 
« cosi squisita donna preferisse il grave Clcsofo, di figura non avvenente, e ben innanzi nella 
« carriera degli anni , a tanti altri giovani, ricchi eJ amabili adoratori ; e tanto più ove si rifletta 

• che, sebbene sia essa di vivace umore e di cuor ben fatto , e non manchi neppure di natu- 
« rali prerogative d* ingegno , non fu però mai creduta fornita di gusto per le sciente o per le 
c opere d’ immaginazione. Ma cosi fu; ed essa fa ora le parti di trnera moglie , e zi é con- 
V sacrata lotta interaniente al ponderoso uutilo. In contraccambio il filosofo poeta impiega per 

< essa le ore che avanzano dallo studio delb botanica e delle meccaniche , o dalla composi* 
e ziunc di odi e dì versi eroici , a fabbricarle enimmi e sciarraJe 1 1 Nella qoale occupazione 
« l’animo di lui non male si paragonerebbe al corpo di Ercole che stava fra le donne nianeg* 
« giando la rocca ed il fuso. Il Dottore Darwin viene chiamato spesso a l.ichficld; vale a 
c dire tutte le volle che si ammala pcriculosamcote chi è ricco abbastanza da potere spendere 
a a far venire un medico da lungi. 

c 11 figlio maggiore ch'egli ebbe dalla prima moglie , la quale era una delle più colte e 
« pregevoli donne , mori dì febbre patrìda in Edimburgo dove studiava incdiciDa con molto 

• calore c promHirvs una bella rìosciu. Jl secondo figlio fa 1* avvocato a D^rbf , e gode <li 
■ una distinta riputazione si per talenti che per onestà. 11 terzo poi Ita preso a fare gli sludii 

• medici isz Edimburgo, esso è fluiido e gajo come un bel mattino d* estate. » 
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UGO FOSCOLO 




jYofo nell'isola di Zante terso il 1775. 




Ugo Foicotj , Ivcglìalìttimo ingf^o , Ij:i tiirato la sun aaa finora al corpetto fpiaai ilei- 
V univrrvale. V'cnuto in crlehiiti da gioTancUo » (gU a>«ai per tempo a lra»»e gli sguardi 
de* fuoi concitudini ; cvrioiiià cui dìrde continuo alimento colla ìndepeodenia delle lue opi- 
nioni e colla lingolaritik de* anoi modi. .Ma la sua vita coniiilendo pid di scrìtti clic di aaìooCg 
non crediamo dì doverne separar gli .iccidcnii dair analisi delle ine opere , alle quali sono 
questi vincolati per la maggior parte. 

Ugo Foscolo principiò la sua carriera un anno prima che il Leon Veneto fosse spento , 
Colla sua tragedia il Tieste. Silcgnato del poco pregio in che i Veneziani tenevano le tragedie 
deir .\l6c'i , c del corrotto gusto che faceva ad esse anteporre quelle di Giovanni Pindeoiontc 
e di Alessandro Fepoli , egli volle femnare il mio iramnia con solo quattro personaggi , e nella 
aemplic-Uà e sevcriU della composiaione tentò di emulare t* Allìeri e le tragedie greche. Con 
pari ambee divisainento egli fece recitare la sua tragedia nella slessa sera in cui sopra due al- 
tri teatri di Venezia ne recitavano una del Pcpoli ed una del Pindernonlr. Il coraggio del gio- 
vane autore gli diede la vittoria sopra ì suoi rivali , e il suo TieUe ebbe piò applausi che non 
meritasse. Questa tragedia é pobhiicata nel decimo tomo del Teatro italiano opplautlito y con 
osservazioni critiebe favorevoli all* autóre. Non crediamo che il TiesiO venga ormai più rap- 
prcK*nlato sulle nostre scene } lo stile n* i assai duro ^ e ci vuole qualche intrepidezza anche 
per leggerlo. 

Le Lettere tT Ortis sono il capolavoro di Ugo Foscolo. Non i gii che rargomentoe gran 
parte della comiotta non sen veggano tolte di peso dal Werther dell* alemanno Goethe \ aia il 
Foscolo ha saputo cosi bene rendere suo proprio il snggetio altrui ; egli ha cosi dcstramenie e 
nobilmente misto U politica all* amore , e parlato alle menti drgP Italiani di generose passionif 
mentre ]>arbva ai toro cuori de* più teneri alfrttì ; egli finalmente ha fatto uso di uno stile cosi 
caldo e pittorico c robusto cd eìrganle che non é maraviglia se le Intiere del g^iovane Ortis 
divennero la lettura di tutti. Kssc comparivano anche alb luce nel momento il più opportuno ^ 
nel momento in cni gli animi erano agitali e commossi dalla rovina delle antiche instituzìons 
e dalla tempestosa origine di un nuovo viver civile. Ì-a manranta di altri romanti italiani 
originali che dipignessero le veencnti passioni con pura e grntìlc favella , mollo concorse al 
fortunaiMisiitio successo dì queste Lettere ^ di cui le donne infoUirono ed i librai replicarono 
le e.itziohi |*er ogni dove. 

Ugo Foscolo scrisse il Dìuono peì C'o»jjreijt» di Lione die il governo dì Milano gh steva 
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co«niDC»»i> * quanJd Uotu^^orlc net l8oi congr>‘^ó a Li^ne ì nuiabils «lelU repubblica cùatpina. 
Ma in cambio «li au panegirico cli« t rrggealt Ja kiì stpeUavano , egli scritte un* orazione li- 
beriisima e piena Ji energiebe e inanifcsU* teriii cW a«»ai prricoloio riusciva il dire in quel 
tempo «li pattaggio dalla repubblicana licenza alla dupotitni auiuriiÀ imperiale, i.onmiovenitt- 
lima é la pittura cb* ei fece dell ÌDf--lÌce con>.izione in cui ti trovavano il ptjpolo , le b ggi « 
r erano, 1 ’ etervilo. i faziosi Ji ogni torta , i nemici della patria , qualunque ne foste T inse- 
gna , Vengono da lai «velali e inalmcn li del pari. L* ammirazione ebe in questo Discorso ei 
prufi'sta a Ikmaparte noi ratlenne dal dirgli auUcissime verità, coronate da questa sentenza t 
« Inùnìii ed illustri esempi b^uno santiticala oramai quella massima de* sapienti s Niua nomo 
s doversi vir uoso predicare e beato unzt la morte. » 

Ugo Fosc.ulo s*era appigliato ai mr« icre dell* armi. Come uffizialc egli erosi trovato rin- 
chiuso in Genova, durante l'assedio sostenuto con lunia pertinacia dall’ italiano Matsena. Col» 
egli scrisse uii*t,bl« alla Pallavùini: la qual Ode ed un'altra all* rijuiuira , sono le pid 

gentili cote cb* egli in pO‘-sia componesse. 

r>«l >Bo 5 Ugo Foscolo andò a Coljts con uno de* reggiiuenli luliaot ebe Bonap.irte avea 
unito a! suo Uscrcilo dcU'Uceaao. La sua dedica delle Ltjiere di Montccucoli , pubblicala net 
1808-1809, e rivolta al generale Cafan-Ui, minislro della guerra del regno d' Italia , c* insegna 
che a quei tempo egli era ajutame di campo di questo generale. Il grado di Ugo Foscolo nella 
milizia era di capitano ; la reggeosa milanese lo promosse nel 1814 a quello di capo squadione. 
Uenehè del continuo .-iddeUo all* esercito italiano, ncn può però propriamente dirsi che Ugo 
Foscolo abbia mai fatto la guerra. 

Ugo Foscolo diede a luce la sua edizione di Montccucoli in due volumi in foglio, tratti dai 
codici scoperti negli arebivj del principe Trivuliio dai Serassi , biografo del Tasso, c da altri. 
La vcvebìa edizione di queste Opere era molto scorretta, e si può dire ebe gli scritti del Mun- 
tecucoli zi conoscevano principalmente per le versioni francesi e tedesche. Fcasò U Foscolo 
che a ravvivare Io spìrito guerresco ne* petti italiani , multo giovar potessero gli esempli ed z 
[reccUi dì un lor concittadino, celebre condottlcre di eserciti. Lgli supplì alle lacune con lo 
side di Monteciicoli , ma MoruccncoU nel proprio lesto parla spesso collo stile di 
Le note di cui corredò 1 * edizione sono di dvic sorta t te prime sì riferiscono a passi di classici 
Clic illustrano I* arte delta' milìzia presso i Greci e t Uoinani ; le eeeonde ri'sguardano il mcU>*to 
di far la guerra , tccuto da Federico 11 e da Ìk>naparte , cb* egli chiama il maggiore guerriero, 
delle «*ià inoderoc. 

Ugo Foscolo fu, in qut -1 terno ^ mandato professore di belle leUere a Pavia nel luogo di 
Vincenzo Monti , elr-llo ad isi«riugrafo del regno. 11 nu'»vo professore apri il corso degli stn 'j 
con un « Discorso deil’Oiigine e delPUnàcio dtlbs LeUt-ratura » , ori quale segui i prinoipis 
ììIoboBcì di Grozio. Le pagine ove 1 * autore esce dalla tueuBsica oscurità in cut a bella po- 
> 4 a zi avvolse, sono splendenti dì i-Jeganza e di brio. Tale , a cagiun di esempio , si d il passo 
VQ cui ragiona de'divcrsi culti uiulc venne onorata la Luna. 

I gli non occup • clic dm* mesi La cattedra ; l' insegnamento delle belle lettere essendo stato 
sv'ppresso nelle univeriilà di Pavia, di Bologna c di Padova, per unu dì que tirannici alti ebe 
maniTisiavaiiu quanto la mcale del conquistatore de* troni fosse rimasta offuscata dallo sligio 
T.ipore dell* auiurili dUcki'.U da Irvno. 

II carme de’ 5 r/ro/cri sopravvenne ben tosto a far suonare per tuta Italia il grido del 
poetico Valore del Foscolo. S pu dire di lui, come del Purini , d'altronde grandissimo in- 
degno, si disse , c*scre ciu*^ pili porta di studio che di fasUsia. L* entusiasmo dcstolu dai Se- 
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poteri fu tommo t fatto taoto più oi»erf.abile , in <[aanto cbe o«cnr.i i la <litioiie,del po«t% 
p<-r r afruii nirnlo J«Ue idee e pt.-r la man- anEa di una natia lacid sii nr|i* rY'^rle co* vcrti. 
1« bclltytaj U (trarità di^cuacHti» la nuviti delle tminagini cd una certa inJepenJenta t*iiee 
che allora Uaiu più pregìavati quant* era più rara , ottennero a qucato Canne poco inen che 
r oDor del trionfo Gl* imitatori torsero in folla , e la stetta atumaaierata giacitura de* saoi Tcrti, 
che ss patte meno lu>leeole , Tenne religioMiiirntr presa a modello. 

L*insiaacahile genio di Foscolo truenlolo rerto U tragviia di nuovo * V /ju^e egli com- 
pose e la /liccfunfa l.a rappresenUttìone dell’.^/aee , cui proibito fu il replicare» dettò gran 
rumore per politiche ragioni. Si tlitse che Moreau era il tuo Ajace , ISapolrone 1* Ag.imcanune 
ed il Pupa Calcante. Checché ne foste del vero» gli fu ingiunto di partire dal regno d' Italia» 
ed egli stabili ia l’ircnxe la sua dimora. 

Egli protìttò df| tuo >oggiomo in Toscana per ad^erare I* ultima lima inloroo alla tra- 
duxione del f^aggio $efUimentaÌ<f «/i Steme » che usci a luca nel l8i3. 

Le cote del regno d* Italia volgendoti al loro declino » Foscolo si restituì ìn Milano ad 
olTerirc t tuoi militari serrig) Dopo la cadala di Ronaparte egli portotti nella Svitnera e vi 
stette forse un anno» quindi tragittò in Inghilterra » dove al presente vive ncU' indepcndenta » 
e non senta quegli agi che procacciati gli vengono dai pregiatistimi suoi letterari lavori. 

Oltre alle opere già accennate di q lesto egregio scrittore» si vuol ricordare il tuo libro 
sulla Chioerta di fiereniee » c I’ altro intitolata Oiii/'mi Clerici Pro^heiac Aliniml Hj-ftered^ 
lipteoi » fiher singularh ; operetta di poco valore. 

Molti altri t^rmi egli ha pure composto» tra i quali i notabile 1* Alceo. Ma U poemetto 
delle Orarie forma specialmente il sospiro di chiunque La nell* animo la gentil poesia. Queste 
compotiaioni non vennero sinora alla luce » ma chi le ha udite a auonar dal tuo labbro » ne 
serba tuttor viva la dolcetta nel cuore. Perché tanto egli tarda a farle di pubblico diritto? 
Penta egli forse di ritoccarle con eterno lavoro ? Ovvero » caule dall* Italia » vorrà egli pur« 
lasciar senta onore d* incenso le Mote kaitane ? 
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ELOGIO STORICO 

DEL CAVALIERE 


GIAMBATTISTA TIRANESI 

CELEBRE ANTIQUARIO ED INaSORE 

Scritto dal Consigliere Cian Ludovico bianconi , e riportato 
ncW Antologia Boniana 1‘ anno 1779 ai numeri {4 « ÌS, 36 u 


Usi potriM *erìrer« con liberti t decenza la vita ttimoltuoaa di GiambattiiU Pinoeti , 
farebbe un libro non meno guttoao , né meno gbìc^Uo di quello che di lé iteaio Krisie il f»- 
nioto Benvenuto Cclliot. Noi ci limileremo a darne un breve taglio oome >Ì potrà , nel quale 
»e non diremo tutte le verità , ai cercherà almeno che tatto quello che diremo sia vero. 

Nacque qnevto liogolar uomo « per quanto egli «tesvo dieta , da uno ■carpellino in Vene* 
zia nel 17214 Invogliutii di far 1 * architetto, e ne prese Ì primi rudimenti da en certo Scalfarolo 
0 noi Romani sconosciuto , ma che dovea esKhe uomo di qualche merito , se tono ginstc le 
fodi eba gli dava il Tiranesi. Arca questi dieiotlo anni appena quando detcrminossi a venire 
alla fonte delle bell* arti , cioè alla gran Roma, ove studiò la prospettiva sotto i Valcriani , 
pittori teatrali allora tu qualche voga. I celeri progressi del Tiranesi non lasciarono D19I10 da 
fare ai maesln, perché ben presto essi non si trovarono piu in istato di tenergli dietro. Inna* 
morOMÌ lutto ad un tratto dell* arte d* incidere in rame, e andò ad impararla dal cavalter Vasi 
siciliano domiciliato in Roma, c qui pure fece passi grandissimi. Per dar saggio de* suoi studj 
incise varie prospettive, e per acquistarsi un valido uiccenale dcdicolle a non so qual ricco mu- 
ratore il quale, non curandovi di questi onori, non lo ricompensò punto; quindi fa ben presto 
abbandonato dal suo cliente. Accorgendosi dappoi il Piranesi che T incisione di queste sue fa- 
tiche non era molto plausibile , U suo natarsile sospettoso gli fece credere che ciò nascesso 
dal V'asi, che per gelosia gli nascondesse il vero segreto di dar l’acqua forte. Infurialo adun* 
qnc un giorno volle ammaiaare il maestro che con buone maniere lo placò , ma liberò la sna 
«cuoia il piò presto che potè da un discepolo cosi pericoloso , ringraaiandone ben di cuore 
Iddio. Parti allora co' suoi rami mollo di mal umore il Tiranesi c ritornò a Vcnctia per ivi 
fermarsi a far I’ arcKitetto. Tale secondo tentativo non gli riusci sueglio dJ primo, perché non 
ebbe Verona commissione , quindi limitossi a vendere le sue prospettive alla meglio per racco- 
glierne danari , e ritornarsene a Roma a tentar nuova strada. Qui giunto si uni col celebre 
Polenaani , incisore venrilano fatto venire poco prima in Roma non so da chi solamente per 
incidere carte gcograhchc , benché avesse maravigliosc disposivioni per qualunque altra parte 
ancora delle belle arti. Il Polenrani inUnlo s* era invogliato di studiare la figura, e seco lai 
comÌDciolla a studiare anche il l’iranesi , il quale disegnando improbamente quasi tutta la notte. 
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tl<^& pr«ncfea «}i« poche ore «li »obbo iopra nm mìiero nolo «lì paglia t ohe era furie il mi- 
glior mobile che egli aTcaie io caia. Io late stalo visse qualche tempo oclte più graodi ango> 
stie il Piraocsì « ma iorece di stoJiare il ondo e le pin belle statue della Orecia che abbiam 
qui, e che tono la sola bnona strada per imparare , egli si mise a disegnare ì più sgangherati 
•torpì e gobbi che vedeva il giorno per Roma ^ caritatevole rìoeviirice mai sempre di tuttociè 
ohe io questo geoere prodoee di più rleganle P Europa. Amava accora a disegnare gambe im- 
piagale f braccia rotte f e codrioni magagnati , e quamP egli trovava per le chiese uno di que- 
sti spettacoli f a lui pareva d* aver trovalo un nuovo Apollo di Delvederc « o nn Laocoonlc , e 
correva tosto a casa a disegnarlo. Chi ha veduto questa singolare raccolta, asserisce essere esso 
la più salutare meditaiione delle miserie umane. Quando voleva innalzarsi e darsi quasi alP, eroico, 
disegnava cose mangiative , come sarebbero pezzi di carne da macello , leste di porco , o di 
capretto \ bisogna però coofessare che faceva tali cose manvigliotamente bene. Alcuni di questi 
disrgoi si conservano presso il senatore di flotua principe Rczzonico , dalla cui aulorcvolo 
protezione ha tempre tratto grandissimo vantaggio ed onore fìao agli ultimi giorni della suo 
vita il nostro arteùce. 

In mezzo a queste occupazioni che poco o nulla gli fruttavano , venneglì improvvisa vo- 
glia di ritornare a Venezia per mrltcrsi sotto il celebre Tiepolelto, di cui faceva e giustamente 
gran caso. Ma la naturale sua incottaata lo fece ripartire quasi subito dalla sua patria che 
come tani* altri egli non isiiroava che quando più non v* era , coti eccovelo ritornalo ben pre- 
sto in Rema. Qui pure nuovanienle s* aooojò , e andò a studiare la pittura in Napoli , quasi 
che, per formare un giovane piilorc, Luca Giordano e il Solimene valessero più di Tiziano e di 
Raffaello. Napoli in breve gli divenne aotb* essa insopportabile , perchd il Firanesi non era 
nato pittor di 6gure , nò v* era scuola capace a farlo divenir tale. 1 podi ed i pittori nascono 

0 lo studio non fa che svilupparli e perfezionarli. 

Rìlornato da Napoli a Roma il Piranesi cominciò seriamente a pensar a* casi vuoi , e di 
tutte le parli de] disegno ch'egli avea assaggiale si deterroioó all* incisione in rame , sulla 
qiulc fece assidui studi per uscirò dal comune e per trovare un far nuovo. L’ ottima riuscita 
eh* egli vi fece gli mostrò che questa era la siu vocazione , e da quel momento non lasciò più 
r acquafòrte o bulino , e Roma divenne la sua patria. (.« belle vedute si antiche che moderna 
di questa superba capitale « quantunque cento volte incise da altri , furono Ì1 soggetto che egli 
scelse per farsi onore. A fona di chiari-oscuri , ed una certa franchezza pittoresca oh* egli 
seppe introdurvi, arrivò a dare alte sue stampe un enVlto lutto nnovo , anzi tini specie di 
magia che prima non ri era mai conosciuta. Se dovessimo compararlo a qualche altro artcGce, 
non sapremmo dire, se non che egli d il Rembraud delle antiche rovine. Infìniio fu lo spaccio 
che ebbero subito per 1* Europa queste sue opere , anche per 1* interesse eh* egli sapea Jisre 
sino ai più piccoli oggetti da luì rappresentati , sìcclid parve a loltì che allora per la prima 
volta si cominciassero a conoscere bene dai lontani le aniichiti romane. Dico dai lontani, per- 
ché chi era sul luogo non trovava sempre ohe questo interesse , questo calore corrispondessero 
al vero, benché piacesse ìnGnitamcnlc a noi pure una si bella infedelli. 

Non bastò al nostro artefice il primeggiare nell* incisione, ohe invogUossi di aggiungere ai 
anot rami dotte descrizioni c ricerche antiquarie, alle quali dovevano servire «1* alimento le sue 
idee spesso peregrine c nuove, e più spesso visionarie. Ma come far questo, se gli mancavano 

1 capitali ncccssarj a tant* uopo , e la cognizione delle due lingue dotte , senza le quali non 
V* é solida erudizione? Caitivossi egli deslrameole var) lasigni lellcrali , ì quali, innamorati del 
sno iogegno e del suo bnlino, non isdegnarooo di lavorare per luì componendo iusigni trattati 


«orn«ponc^^nti a bei racnif ed ebbero ia gmero«Ìiii di permeticHì lino ebe li pubbHca«*e p<4 
eg<r Qunir. ^un ai «luhiU di mettere in tale oaniero mun«ig. Ikjllari , il dotici padre Contiicei 
Oi-’>mta , e var} altri che credomo inni le di qui Doininare. Vedeva duQ<|ue l\«icna uteire di 
tenipo in tempo vijitmi atlaalici di lUatupe e di di**ertas'oai dottiuime col nume di chi ap* 
prtia era ia ietatu dt leggerle, benché potesve pui rcodi-rDr buun conto, ma alla tua mjniera, 
a ehi glie ne parlava, laun qua»i tutti quetli brttcrali <ii*g<i«laraM perù alla lunga il l’ìraneti , 
ora per la tua naturale intolleranxa e rt.xsrzxa , ed ora percbil non «ole'aao quei dotti ««riiioii 
•dottare le tue tlravaganli vitioni- Arrivò fìnalniente il l*trancti a peroiiadrrti che erano opera 
raliraiiientr tua qtie" libri che per lui aterano compotto tante illuttri penne , e guai i« alriino 
non glielo avette accordato non eccettuando qui nrppur gli autori mcdetimi. il tolo che lo ab« 
bia temuto a freno tino alla murte é «lato i| aobili>*iis )0 tnoa*ig. Kimioaldì auditor di Ilota. 
Qurtti , a giiita di Meltuoo che cub un colpo di Indente fa tacere Eolo e i venti colla tua 
«rudixionr e inodcraterza , avea prete tal potteito topra di lui che quando egli aitava la voce , 
il Pirancti lotto t'ammutoliva. Mtm v* è uomo per quanto tta feroce e potente che non abbia 
in questo mondo il ino dominatore, a cui ooa può in veruo modo retitlere. 

Un uomo divenuto t\ celebre dovea a«er luogo nella nostra Accaileinia di S. Loca Fu 
pertanto aggregato a que;.!' illuttre corpo Panno 17 ^ 1 , ma qui pure portò il Piraneti la ditcor^ 
dia. Trovò egli nelle «tante dell’ accademia una lite attai terìa con un arcbitetlo, il quale non 
parlava dell* arte a modo tuo , « vcnacro alle mani, ma fu beo prealo sopito dai coaccadcmici 
tanto nascente incendio. 

Cun que»C a <ge di fama L tanta memoria di Clemente XIll volle decorarlo della croco 
equestre che t papi togliono accordare agli artefici piò intigni e fargli altre grazie che non 
poco lo incor.iggtronu. Gli fu data la cummittione di fare un ditegno per rimodernare ia chiesa 
deir ordine di Malta t ili* Avcnlino, chiamata il Priorato. FViutcl quetto attai vago e biturro , 
e M determinò da chi aveva a coore 1' abbellimento di quel tempio di metterlo in ctecutione j 
lo che ti fece con magnanima e prioeipetea tpcta. Oh quanto i diverta 
Il ilitrgnar daireteguir le imprese t 

L* Opera riutei troppo carica d’ artuiuentt , e quetii pure, benché preti dall'antico^ non tono 
lutti d'accordo fia di loro. I.a chieta del Pr oralo piaceri certo a molti, come piaceri tom» 
inamente al Piranesi che la riguardò mai tempre per un capo d* opera , ma Don piacerebbe né 
a Viiruvio , nè al Palladio, te l<imat*ero io Uuma. 

^a*a «gli un giorno in campo Vaccino a ditegnare non to quale di quettc venerande ro> 
vioe , quando pattò davanti a lui an giovane giardiniere in compagnia di veztota fanciulla ma 
sorella, fù ella da maritare, quetta giovane? domaodò franrameotc il Piraneti. Etsendogli stato 
tispotto con egual franchezza dalla fuaciiiiU ebe ti, il disegnatore drpose tosto la cartella c il 
lapis, c qui sa due piedi Ira gli alberi ed il bettiaue si concluse inopÌDalamenle , e all* usanza 
del teculo d’oro, questo singular matrimonio, (guanto esso sia stato dappoi Iclice, non essendo 
argomento per P antologia , lo dira tutta Ruma come lu ba dello durante tutta la «uà vita aa» 
che a chi non voleva saperlo il frrltuioto immagiuario manto , laoefato continuamente da to- 
«petli ingiusti e da quella tua naturale vocazione d* inq iielare sempre il prossimo. 

Ma latciaroo tali cote come argomento adiafuro a* nuttri fogli e dicati di volo qualche 
cosa piuttosto sopra le dispute letlerarìv che ìl Piraneti bravamente totlenoe. Degna di panico* 
lare menzione fu quella che ebbe eoo Mr. Mariette , erudito parigino, autore del bel trattato: 
VelU 6'cimMe incise dagli «inticA/, e gran oooosciloec di stampe e disegni. Pretendra il Ma* 
firtle, secondo 1* iiivet«‘rats comune opinione, e contro ciò che nella sjb opera: Delle Aiagni-^ 
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jUfma e tUn* .-irehìlctturn de* Itomani , avea asierìto il Pìnittrii che, quanto nelle belle arti 
•r|>}>e 1* antica lìouia , 4i laatu oe foiie eata itebiirice alla Oreoia. l.a »o»tannu data fuori dal 
Piraneki vra che piuUo^lo i (lotoani cd i Greci avi'iiero t.itto imparalo da quegli Italiani che 
prima dei l atini dominarono 1' Italia, ck>i dagli Ltrusebi, la cui storia et è stata ofTaMal» 
dall’ adulutione degli scrilturì che hanno vo*^to portar al cielo solamente le imprese 
Dei nipoti magnanimi di Remo. 

Possedettero certamente gli Etruschi in sui remo grado , fino da quando i Greci erano aa> 
e«ra barbari, le belle arti , come tediamo dalle antichistinie loro munele , dalle loro gemmo 
c statue, da quegli edLfiaj che durano ancora, c delle po<;he si, ma deciaive autorili degli 
scriuori greci e Ialini. Se qualche cosa d passalo dalla Grecia nvir Italia, non fu tulio al ptà 
che gli ornamenti , ed una certa svelteaia nei lavoci , pregio mai sempre e carallere, benchd 
puslcrìure , della patria d* Omero e di Micondru. l.a questione essendo stata assai doliamento 
agitala da var) insigni lelterali ilaliani , cuoùociaado dal naarchesc MafCet sino a mons. C»ar' 
Bscci, non deesi qui rimettere sul tappeto, essendo ormai df-cisa per sempre. 11 fatto d cb» 
tutti furono in furore dclPitanrsi, ebe pubblici'» forte risposta al M.iric(te, la quale a guisa di 
supplemento sa oggi unita all' opera suddetta Delle magni^entc y ecc. che T area fatta nascere. 
Altra lite mrn seria toccante alcune eooextom date alla poca Cedellà de' suoi rami ebbe coll'ab> 
baie di Marlin Qioupy , indefesso indagatore della Villa d* Oraxio , da lui finalmente trovata 
dopo copiosi sudori e dopo U più penoso viaggio dì (re grossi lonii pieni di cruilìaionc benché 
confusa r scriUa nella più singoiar lingua francese che siasi mai stampala da ilabelais in qua. 
11 rirancsi ItaUù burlando questa questione piu con parole che con iscrilli. Altre conlrovcrsie 
potrebbero qui indicarsi , ma inieresaando piuttosto il commercio de* suoi libri che la IcUera» 
tura, lasceretno parlarne ad altri. 

In messo a tante cose il Piranesi a guisa di quegli Ebrei che, fabbricando, lenevano coB 
una mano la spada e la cucehiara coll* alita , difendevasi bravouiente e lavorava. Allevava al» 
fresi i suoi figliuoli per la via delle belle arti a lui tanto obbligate , ed insino una sua figlinola 
incide elegantemente sulle singolari tracce del padre. Proporsìtmatamrotc alP aumento della fa- 
miglia erano eresciute in numero le sue opere cd i rami , de* quali ha fbemato una serie ansi 
un capitale rispelUbilissituo. 

Dopo aver incisa c pubblicata la maggior parte dell* Antichità di floma e dell* Agro Ilo- 
mano, dopo aver data fuori la miglior parte delle opere sue cioè I fatti consolari e trionfali 
presi dai marmi capitolini, fece alcuni viaggi a NapoK per osservare quella città, che il ma- 
gnanimu genio di Carlo 111, poi monarca delle Spagne, scopri sotto la lava e le ceneri del Ve- 
•mio le quali le avevano trmitc tuscuslc c quasi XVll secoli. Egli osservò attenlìssimamente 
le misure, la forma , la pianta e la dislribusione del teatro d* Ereolano ebe, quantunque co- 
perto, e sullo U'rra 70 palmi in circa, con maraviglioso artificio si può vedere iutallo ancora 

• girare. Al Piranesi, come pratico di quevte cose, un culpo d*occbio valeva più che le mivure 
le pili faticose ad uu altro. Prese ancora le piante di qiuuto i sinora sLto scoperto della intatla 
città di Poitipeia , miniera inesausta di erudisiooi. Pare ch'egli avesse iDlrnstonc dì pubbli- 
care tutte queste cose, se la morte non lo preveniva, ma speriamo che il genio tutelare delle 
belle arti farà che a ciò suppliscano i suoi figliuoli cd credi. Fu in quell* occasione che 
andò fino nella !..ucania a vedere le mine deli* an(ichi*iima città di Possidonia o sia di Pesto, 
e ne disegnò quelle singolari colonnate di lemp) e di basiliche , testimoni aneli* esse dell* an- 
tica grandetta degli stali primìtivt Questi ha egli avuto il tMiipo di incidere Tnagnifieaniente , 

• noi che abbiamo veduto le rovine c le incisioni , siamo certi deli* approvaaìune del Pubblico. 



Stari para faceaefo ullinaoieata alcuna ricerche «oTIt rorìoa ilei circo detto <fì Caracalla 
che «i vedono a due tniglia fuori della l'orta Copcna , rovine tanto più degne del Pubblico , 
guanto che qoeftlo circo d il tolo ^ a nn'vlra aotiiia^ in (otto il aioodo, di cui restino vestìgio 
aoi6cieoli per darci idra dell' arehiteUura cireense pi& antnpoaia di parilo che si i sinora cre- 
dulo. Strana cosa che de* circhi non ci faccia meaiÌMc Vitruvio. Avendo <|ualche anatorc 
delle arti sotiebe , a nostro conoscente fatto egli pure tndercsse ricerche sopra qitesie rovine, 
isremo ben contcsAs di render qui giostiaia agli slnd| del Pirancsì , se di questi non ci fosse 
dato un mistero. 

La impresa che pid drogai altra necoptva ulliaumenle il Pìranesi era la immensa villa 
T*ìhnrUBa dell* inperadore Adriano , monumento mcompsrabile di inltociA che aveva di pii 
hello r anlichité I se gli anni e la barbarie non ce T avessero distrutta. Egli a forra di diligenra 
e fatica ae aveva acoperta la pianta generale, e copisti qne' pochi vestigi che si vedon dopo 
che il resto ha servito ad ornare a nostri nsodemi edifi*). Si pretende che un cosi improbo la- 
voro abbia accelerata la aca morte , c voglia Dio che siano restali tanti dtaegni , quanti bastino 
nffincbé sìa pubblicata un'opera cosi ìnleressanle. Adriano, oltre ali' essere ingegno singolare 
nel governo dell’impero romaiso, fu architelio, pittore, scultore eecelleotisiimo^ musico, ree., 
ed é io questa villa che egli volle lasciar memoria di tanti suoi stud). Chi sa se non ne fu opera 
Sua P architettura, e se tra le statue che ora ci si vanno Uovando, non ve n' é qualcheduna 
ancora di sua mano. Orlo i che Aurelio Vittore ci dice che Adriano non la cedeva ai pid il- 
lustri scultori della Grecia. 

In meiio a tante belle imprese s' ammalò il nostro artehee , e dopo breve malattia passò 
da questa vita li 9 novembre 1776. Fu solcDn'i'uiente portato il cadavere a S. Andrea della 
l'ratte, ove resta per ora Ìo deposito sino a che sarò determinata la chiesa in cui gli si erigo 
un bel sepolcro com'egli ha sempre desiderato. A questo giusto Inbuio di amore e di gloria 
pensano i di luì figli , e lo scultore Angelini é incaricato di fare in bel marino la statua del 
defunto pili gramle del naturale. 

Non diamo il catalogo di tutte le opere c di lutti t rami di questo grand'uomo, perchd d 

stampato c trovasi per tutto. Sentiamo che siasi riarrnuio un rotolo di molti fogli conienenlt 

le Memorie della sua vita scritte da lui, e desideriamo che vengano pubblicati colle stampe. 

Fu il Pìranesi dì persona piuUorto grande, bruno dì carnagione , con occhi vivacissimi c 
non mai fermi. La di Ini fìsonotnia era aggradevole , benché di uomo piuttosto serio e rifles- 
sivo. Se la poslctilà crederi vedere la sua figura in un busto che di lui sta all* accademia dei 

pittori a S. Martino, s’ inganneri perchè non gli rassomiglia punto. Fu parlatore più abbon- 
dante che eloquente , stentando a spiegarsi con cbiarenaa. Concepiva però a meraviglia le idee 
del bello nell' urte del disegno, e le esprimeva ne* suoi rami eoo una rara fdiciti. È stalo in 
sommi MB uomo singolare c sari nel regno delle belle arti il di lid none immortala. 
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ENRICO LUIGI DUIIAMEL DI MONCEAU 




Nato a Parigi nel 1700, 
morto a Parigi li a agosto 178». 


■ ^ 


D. AlcsMnJro Duhamrl wgnore di DenaìoTÌllicri c da Anna Troilier naeijaf Enrico ^ 
mio de’ pìd benemeriti acientiali ebe illiiMrato abbiano la Francia nel secolo dccimottaTO , per 
r ampictaa , la Torìeii e I* utilità delle rae ricerche, da lui foriunaUmenlt; applicale ai pro« 
pressi drir agricoltura ^ della narigoiione e del commercio» 

Fece Enrico i suoi Mndii nel collegio di Tlarcourt , c niente altro ritenne di quanto gli era 
stato insegnalo , se non che gli uomini con otserrarc la natura , avevano creato una KÌenta 
che si chiama Fisica: e vedendo ebe questa s’insegnava male nelle scuole, prese la risolaxione 
di studiarla diversamente ed andò ad abitare vicino al giardino del l\e, il solo pubblico su bi- 
liiDcnto dove allora s’ insegnasse in Parigi quanto egli desiderava di sapere. UscUo dal colk’giO| 
i suoi amici furono i famosi Du'ay, OeolTroj , Jiusicu e VailUnt , e sino all* eli di a8 anni 
studiò senaa pro>!urrc cosa alcuna. L* amore della gloria non lo dominava ; e pareva anxl non 
curarla t orrtamenlc preferi ad essa il piacere di giovare agli altri culle coguisioni utili ebe 
procurava continuareeote di acquistare. L* Accademia Lo incaricò , beachd non fosse suo mem- 
bro, di «lire il suo sentimento sopra una malattia contagiosa dello aalTerano ebe si eoltira nel 
Oatincse, per so«ldisftre alle premure del Governo. 11 sapere, lo selo e Pesaitetsa del iig. 
Duhamel appagarono a pieno i voti deli’ Accademia, che lo volle ben tosto nel nuroero de* suoi 
toc). Passando egli una gran parte della sua vita alla campagna , vedeva bn dove le cogaiaioni 
fisiche possano contribuire alla feliciU degli uomini sempliri che 1* abitano, e quanto aia fa- 
cile dì spesso procurarla con poca spesa. In somma tutti t suoi studii e tolte te sue fatiche 
erano dirette alPalirui utilità ) e con esse contribuì assaissimo a rendere olili al Pubblico le 
sciente. Moltissime sono le opere del Duhamel, c tutte scritte in uno stile elementare; non 
suppone cogoitìoni ne* suoi lettori , nd vuole esigere da essi un* atteationc che potrebbe sAao- 
Carli: non ha scritto pei dotti , ma per tutti quelli che vogliono ocquisurc cognitioni applicn- 
bìli alla pratica: quindi n*d addivenuto che alle volte è troppo «lifFuso; ma egli ha aa«»<iiìcato 
di bnon animo l’amore della gloria all* altrui profitto. non ostante il nome del Ihibamel 
sarà celebre n eli* istoria delle sciente per essere stato uno di qaellt che più degli altri hanno 
contribuito alla rivoluzione seguila n«J secolo scorso, d: dirigere ciod più particolarmente le 
scienze verfo il pubblico utile. 

1.0 sua Fisica a/beri enmparve nel 1756 , perché non la volle pubblicare se non 

dopo una lunga serie di esperienze, che quasi tutte avea sottoposte al gùulizio del Pubblico, 
Uctfidolc stampare Delle Memorie dell* Accademia j e questo i il più compiuto ed isirultivo 
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tniuto die abbiamo ialoroo a coti ifDfKKiaote materia- Vi aono iDoIiÌ»M'ne ouerraxìiani prat»> 
die, atte ad tllaminare i eoltiraiori « arblieiK e*«a min sla ebe la {>art<' scientifica <Ji <|»rst' ar- 
gouaeato Parla degli alberi impiegali per la (Uirina e I' arctiiieti'ira , tn»*gaa a dÌMÌ igaere il 
terreno che coarifue a viaseoiia »p'*oie , il la.io-lo di eolii*argli ed ì loro uii; tratta degli al- 
beri olle ^mm.iii^lrano agli aoiuiui il autritnenta pii mio e pi!i abbondante , della maniera di 
conserrarii, di peqietiurli coll* ian-slo , e li renderli migliori, e toglie m<Ui pregiuJiaj : tratta 
delle bcTaodc c degli alberi che le pro-locono ; a*'* O'uette U parlare anche di qaelli che ter- 
tono alla driiata. (guanti vantaggi non ha risentita 1' agricoli-ira per le fatiche del Duhairtel t 

Il ministro Maurcpas lo diJilarò ispettore generale della in-iriaa , e il Duhamei nulla 
omrise di (guanto potea renderlo utile aito stato, e-1 ahbraceìiV la soienu navale in im:a la sua 
ampieiaa. La costruaione de* vascelli, la fabbrica delie vele e dei corJaggi , la eogniaione e la 
conservasioae dei Irgnami 1* occuparono suoccssivaiucote , e furono 1* oggetto di inolt trattati 
(he suno immense raccolte di fallì e di sperienxe. Aou contento dei vantaggi che colle sue 
(aitche e co* suoi scritti apportava granJiitimi alla scienxa navale, fece subtlire una scuola 
per li costroltori; e tutti i valenti artefici che lu avuto la Francia in <]uesto genere, sono Siati 
foruiati da luì e da* suoi prìn ìpj. Anche la sanità de* naviganti fece parte delle sue tolagioi} 
ed io un SQO Trattalo espose tutti i messi che la tloUniea , la Fisica e la Ohiruiea possono 
suatministrare per conservarla. Fece ancora moltissimi viaggi in diversi porti per eseguire espe- 
rirnae io grande, per esaminare <|nestioni relative alle coiimioat od agli sUbihiaenii dì ma- 
rma , o per provare iiMCcliiiie e stromenli. Pid volle incantrò gravi diflicoUà e<l opposizioni , 
prodotte dall* invidia c da altre passioni, ma ne trionfò m-ii sempre colla moiesUa e coll* inte- 
grità nrir operare* 

Ad onta di lame core e fatiche, DuLaiuel fu Accademico molto assiduo e molto egli ha 
operato per 1 * Accademia. Dal 1740 sino alla sua morte ha ogni anno ridotto le sue osserva- 
zioni meteorologicbe fatte a Petliìvìrrs con varie particuljrita relative alla direzione delTago 
cabniilato, all* agricoltura , alla cosUluxioae medica dell* anno , ed all' epoca del passaggio de- 
gli uccelli. (Questo xelo ha animato gli altri , ed il nome del Dubamcl vico ricordato neirirto- 
rùi de* progressi che di (|aioJi in poi ha fatto la mctcorologu. La Kacculta delle descriiioai 
delle Arti ne contiene venti di <|ueslo iafaticabilc Accademico, e più di sessanta sono le Dis- 
•rrtaiioai che di lui si trovaou inserite negli Atti dell* AccadetoU. 

Duhamcl aveva una corrispondcnxa estesissima, ed espone nelle sue Memorie anche i fatti 
Curiosi e importanti che gli Irusmeiievano i suoi corrispondenti. Mollo pure gli giovò Ìl fra- 
tello , che , stabilito nella ricca terra di Ucnainvtlliers , occupava lutto il suo tempo nel sov- 
venir gli altri e nell* osservare la natura , aiutando cosi il Duhamel nc* suoi lavori. Non i pos- 
sibile descrivere il bene che snienduc hanno fatto a «pici luogo. La morte del fratello turbò 
la pace di Lorieoi i soci nipoti procurarono di mitigargli il dolore di questa perdita 1 ed unq 
di essi, ascritto all* Accademia , divenne ìl compagno delle sue occupazioni. Il suo ardore per 
lo stuuio si mantenne sino all* ultima vecchiaja ; ina le forxc principiarono a non oorrispouàerc 
più a* suoi desideri. FioalnHrnte fu colpito da un* apoplessia quasi oeU* uscire dall’ Accademia, 
• mori dopo xx giorni di assopimento. 

Fu il Duhamel di una probità severa c disinteressata al sommo i impiegava le sue entrale 
in esperu-nze ed in ispese per la stampa delie sue Opere t non conosceva il fasto, e la sua vit* 
fu sempre semplice come i snoi discorsi e le sue laaniere. Portava grande afTcUo all’ Accade- 
mia per principio , per genio , per assuefazione ed anche per la stessa considerazione che U 
•ua assiduità, i suoi bvori , il suo zelo e le sue virtù gli avevano'^crilato fra gii acradcmicà. 


-V 
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LODOVICO ANTONIO MURATORI 


Nato in Fignola , terra del Modenese , li ai di ottobre iGja» 
morto in Modena li a3 di gennajo i^So. 


La uta di L. A. Maralori (dice Par. Franeeaco Hcin» dal cui diligeute aorillc abbiamo al- 
liuto in grjD parte le presenti nolixie ) sembra un lungo periodo della Storia lellcraHa d’ Italia, 
ami che quello di un uouio solo: tali e tante sono le Opere da lai citale , che commossero 
1' Italia a nuovi studj , c divennero faiuose in Europa. Tutta conobbe egli la TaHisvima regione 
dell* umano sapere i e se tutta non ia illustrò f, 1* additò tutta altrui con la scorta della critica 
• dell* cruditione. 

!... A. Muratori nacque da oneste persone , ma di tenue foclitna. Apprese egli appena a 
vennero alle mani i rumanti della savia ed ingegnosa Scudery, e Unto invaghì 
di qiic* libri die qitanti ne trovò divoronoe avidamente. Tal periglioso cimento gli svegliò forte 
)' ingegno , ed eccitugli una stiaordioaria voglia di sapere che gli crebbe sino all' estrema vec* 
chiaja. Studiò i nidimenli della lingua latina in Vignola, poi nel i685 porlossi aJ imparare le 
umane lettere nellr scuole de'Crsuiii in Modena. Abbcacciù in quel tempo lo stato cbericalc , 
c voile conoscere il Canto Fermo. Passò dipoi nello studio pubblico alla filoiolsa » e nd 1693 
sostenne con lode nniversalc una pubblica conclusione. Applicò quindi aUa teologia ed allo 
studio teoretico e pratico delle Irggi per volere del padre. L'animo gentile di lui cercava un 
conforto nelle belle lettere e nella poesia , ma dapprima il pessimo gusto di quella barbara 
stagione il traviò , indi si ricondusse sul retto sentiero studiando gli antichi poeti e prosatori 
greci e romani. Studiò singolarmente Seneca il filosofo , ed apprese da lui la filosofia stoica , 
non meno che da Epilieto c da Arriaoo. L'ostinato studio di quella filosofia gli pose io mano 
le Opere di Oiust» l.ipsio suo grande seguace | e nel leggere i libri di lui su le llomanc An- 
tichità , si sentì fuor di modo rapire dalla antica erudizione. Tutto si volse allora alle 0|icrc 
degli antichi e moderni scrittori critici ed eruditi , non che allo studio delle medaglie e delie 
antiche iscrìtioni. Imparò da *i la lingue greca , c compose una dUKrUxionc latina s *bra le 
•agioni deit' innalzamento e della depressione del barometro. 

Immerso ne* profondi slud) viveva il Muratori contento del poco , quando il cot.>*% ile 
Borromeo ^ fautore delle buone leilere , lo chiamò alla lliblioteca Ambrosiana di Milal' ^^ovc 
nel 1694 fu accettato dottore. Scrisse intanto, per dar saggio del suo sapere, una dissertazione 
latina sopra l'uso e I' eccellenza della greca favella ; ed un* altra sulle prime chiese de' Cristiani. 
Nei 1Ò95 fu promosso ol sacerdozio in Milano. 

Entrato nella Biblioteca Ambrosiana, si diede tosto ad esaminarne i molli e rari codici c 
hitti più volte li maneggiò. 11 desiderio eh* egli area di farti qualche scoperta nou gli tornò 
vano. Vi raccolse in Lui quasi tutte le cose inedite che fermano i quattro primi voluuii in 4.* 


«Irir .InecfìotA LAtin^ bob ehc il vwtrime ilei]' .-ìnecdota GnecA. ^iogolArmcDlc carioso c nei 
primi il Coroincniario De Corca» ferrea^ orìgin.*lc del Mun»torÌ. 

Altre cure letirtarte tenevano occupato il Muratori in Milano fuori della Biblioteca Aro» 
bro«iaua , Ir^rgendo e|,li spe»»o nell' Accadeiuia de' Faticofi , ed ia un' altra di àlotofia e di 
belle lettere fondata orila casa Uurtouieo per le sue care. 

Si accinte anco allo studio de' marmi aalivbt , ed altro tludio slava facendo sui riti della 
Chiesa Ambrosiana, famosi per I* anlichiti e per L diveriità loro dai IVouiani. 

Intento egli era a pubblicare le Opere del Moggi , dolce tuo amico dalla morte rapitogli , 
quando il duca Ilinaldo d' File , desideroso di riordinare il tuo archivio, lo iovitò a tornaraenr 
in patria. L'amore delle tre sue nubili sorelle la vinse sulla ripugnanEa ch'egli area di lasciar 
b « Otta del buon cuore t ch'egli cosi soleva chiamare Milano: accettò egli l'invilo, c si restituì 
a Modena nell'agosto dell' anno 1700. Vi fu cortesemente accolto dal duca I\iaàldo , che gli 
cuaccdd di continnare t suoi stutl) e gli diede I* annuo sLipt-ndio di too doppie. Si accinse egli 
tosto ad assestare 1* archivio ducale j ma appena 1' ordinò che si dovè trasportarlo altrove per la 
gtterra del 1701 avanti che Modrna fosse occnpala dai Francesi. Onorarono eglino io piò guise 
j| Marutori , confermaronlo nel sno grado e stipendio , e gli aggtnns(*ru il titolo di re^io Bi» 
h/it^eenrto ; titolo che non osò mai, in rìverenxa del suo lontano signore, al quale prestò im- 
portanti senrigj , non che al Pubblico di Modena, per la somma reputazione in cui era salito 
presso i capitani francesi. 

Mal putendo cvDtiniiare gii sludj di erudizione nel duro frangente della sua patria , prc«e 
a trattare delia poesia italiana , r scrisse quella pregerolissima Opera che pubblicò di poi in 
Modena nel 1706 col titolo di Perfetta Poeti» Ituliana. 

lai lega letteraria italiana da lui proposta nei i7o3^ sotto il finto nome di Lamindo Prifa- 
nio p i celebre ne* fasti delle lettere per le dispulaiìooi che prudusic , rimanendone per gran 
tempo ignoto l'autore. Col quale supposto nome egli pure pubblicò parte nel 1708, parie nel 
1715 le Hift-etsioni sul Buongusto intorno le scienze e le arti. 

Cosi colle stampe di Parigi mandò fuori il trattalo De Ingeniorum moderctione in Beli- 
gionU negotio. 

Indefesso egli andava scrivendo altre operette d'ogni maniera. Tra queste vuoisi annoverare 
una lettera al marchese Orsi intorno al verso di Lucano: 

f^cirix cauta Dih f.'laeuUt icd vieta Catoni p 
t 1* Introduzione alle paci private p e le Osscrvaiioni alle Rime del Petrarca p e i compendii 
delle vile del Maggi e del Lcmene, ed un ingegnoso articolo su le Opere di Pier Jacopo 
Martelli. 

Tornato ne' suoi stati fio dal principio dell’ anno X707 Rinaldo 1.* duca di Modena, pensò 
il Muratori di nuovo all' archivio ed agli atadj eruditi,- ed ebbe pronta occasione di utili inve» 
rligasii-ni. Dì queste furono fratto le sue Dissertazioni intorno alle cose di Comacehio^ agitate 
tryt Impero , la corte di Ruma e quella di Moicna. È notabile a questo rìsgnardo il suo detto 
•hr cTi non ha altro che ragirmi c carie per torre di mano ai polenti qualche stato occupalo, 
altro non è per guadagnare che fumo. 

^ìel]’ autunno degli anni I7i4'i5 e nella ptiinavcra del 1716 visitò il Muratori gli archìv} 
d' Italia d' ordine del duca Rinaldo , e di Giorgio 1.” re della Gran Bretagna ; onde pubblicò 
nel 1717 la parte prima delle ^Intichltà Estenti ed Italiane. Il re Giorgio L* a cui il Mura- 
tori la tnlilulò per comando del duca Rinaldo, il ricambiò in curiesirsiiue parole, e v'aggiunse 
il dono di ipiattrtt medaglioni d* oro del valore di Aoo usghcri. 
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Anoh« di mediema e|;li «crtsie , come fle (m fede il Iraftatu d«t Governo della PeàU. 
l'aoti difeparati atudii non di»tra«»«ro però tl Muratori dalla r)io»o6a cristiana. Era toatc 
la rcligiune di lui e tutta candore. Diceva eòe Dio non é un rigido fiscale, e che vuol es-^ 
sere servito con allegria. Conosceva il duca lUnaldo le virtù religiose del Muratori, e la tna 
intera a feaioiie alla casa d* Erte. Tarvegli anco gius(<s di premiarlo segnalaUtnente. Gli conferì 
perciò la Prapoaitura di $. Maria della Pomposa in Modena, vacante nell’anno >716, oltro 
due beneiìeii seteplici in Ferrara, liifobbrioò lotto il Muratori la chiesa della Pomposa e vt 
spese del proprio oltre a due mila lecchini. Indefesso attese al sacro sao loinislero e ne fece lo 
fundoni tulle con decoro. V'olle insegnar nelle duiucnicbe la dottrina cristiana, e vi spiegò, 
eoo gran oooeors<> di popolo, gl' insegnamenti puri del Vangelo. Ma le massime sue cure erano 
rivolte alla carili cristiana. Dava a* miseri limosina e iussid| d'ogni maniera, c tnlvolu faceva 
a loro parte della stessa sua uiensa. Singoiar cara area delle mendiche fanciulle di buon garbo; 
loglicvale dal pericoloso mestiere dell* accattare, te vestirà e le allogava al servtsio d'altri. La 
»ua liberatili soccorreva anche i bisognosi lontani, e specialmente le persone civili ridotte in 
gravi angustie. Anioreiole , animava latti al buon costume , alla cariti , alla pace. Ottimo libro 
è il suo trattato della Carità cristiana in quanto é amore del prossimo, che intitolò all* im« 
fseralorc Carlo VI, e o* ebbe in regalo una collana «Toro. Alla Compagnia della Carità da 
lui fondala donò oltre al valore di mila doppie. 

Non trascurava ei però i dotti studìi. l.a Italia , gii signora del mondo , caduta sotto il 
peso della propria grandcita , oppressa dui Harbari , lacerata da interne rabbiose fationi , av« 
Vbha fra le tenebre deli* ignoranra , ma dominatrice delle cosciente, ribollente di aaos a libertà, 
e studiosa di uscire per nnotc arti dalle proprie rovine, era uno de* maggiori spettacoli dell’ u* 
DÌserso, e meritava certo le indagini della storia onde servire di ammaestramento e d'immenso 
diletto. Quindi la grande raccolta fatta dal Muratori col titolo di Herum Italicarutn Scriptoret 
c le sue Disscrtaeioni sopra le Antichità Italiane , opere di Unto peso, sono ({uaii incredibiii 
monumenti di quanto possano i lavori di un uomo. 

Dopo queste grand* opere pubblicò Ì1 Muratori il Sovut Thesaurus vetcrum Inscripliom 
num , poi applicossì , nel 1740, a tessere gli Annali if Italia. Mirabile a dirsU egli composo 
questi Annali dal principio dell’era volgare sino all’anno i5oo in un anno solo { e lì cOniln«so 
poscia sino ol 1749. Sali per gli Annali d* Italia in tanta repulaaione il Muratori, che fu rbia* 
maio padre delia Storia d'Italia. Sono essi scritti con spretvatura e naturalezza in facili*- 
aitna lingua popolare, e narrati come un saggio padre narrerebbe le proprie vicende a* suoi 
figliuoli. 

Mentre il Muratori pubblicava quest’ Opere grandiose, altre ne divulgò dì minor mole. E 
tali sono la yi:a del CVizfe/ve/ro , il Primo esame delt hloquensa Ualiana, i Motivi ds rre- 
dere tuttavia ascoso e non iscoperto in Pavia tanno lòqS il sacro corpo di S. Agostino, 
e le àlemorie intorsw alla f^Ua degli Orsi, e la yìta di Carlo Sigonio , e quella del Tas- 
soni , e una Lettera risguardante Turquato Tasso , e il Compendio della f^ta del duca 
/." H' Uste, e la Censura delt opinione di lìucreto , circa non doversi al giunti la 
presenza di Dio prima della risurrezione de* corpi , e quella del f^oto jan^ìnuWo. I Ge- 
suiti ed I loro seguaci gli scogliarono addosso un ni-mbo di calunnie, e gli fecero dir qiu-Uo 
che non aveva mai tampoco sognalo. È noto l'abbaglio preso in Germania da' suoi nemici , 
«he, tratti in errore dal nome , lo indicaronu qual capo della novella setta dei Franchi Muratori, 
Gin t 7 lettere ei rispose a’ suoi avversar} e li vinse, poi divulgò il Cristianesimo felice 
nelU Missioni del Paraguai, e finalmente nel 1747 il trattato della Regolata Divozione , 


aiiiL') libretto f degno de* |>rinii padri della Qiie*a « t ripieno detta pld para filoioCa pratico 
delta religiose eri»tiana. Taciaero dopo queUo libro i Ocaaiti, finche tìmc il Muraturi , ma 
ne prraegiiiiarun le emeri. 

Altre aiie Opere di c<>>e eccleatatiiclie sono il traiiato che ha per tiloW Lusiianet eccleti<X" 
fxligio , rt«« « e la Liturgia Romana fletti , ete. « c la Difesa della diminuzione dette troppe 
feste f e la Diitcrtaxionc De Xotvis ùt re/<^’ionem utcurreniihu% , ree. ^ ree. 

Ilrnedeito XIV, che rii'guardara il Muratori come «ero onore drll'lKilia, c gli portava un» 
singolare afTetioive, ebbe in animo di farlo cardinale , tua «en'astrnne per 1* odio eurtigiaacsca. 

la romana porpora potrà crescer fregio a tanto uomo ; essa ne arrebbe invece ouenuto 
sommo splendore e decoro. 

l\d attese solo il Muratori alle dottrine teologiche, ma asebe alle filosofiche, e pubblici 
nel i ?35 la saa Fitosojla morate , e nel 17^5 il trattato Delle Forze dell' intendimento umano^ 
e r altro Della forza detta fantasia tunana. 

ISoa solo «ùHivò il M.iratori la morale c la metafìsica, ma anche la filosofia delle leggi. 
Il suo trattalo dei Difetti delta Criuri'i/srude^taa, tapresso nel i**4a, apri la strada olle utili ri- 
forme de* legislatori dei XV 111 secolo. 

Oltre alle leggi volse il Muratori le sne niedilaxioni al buon governo ed alla pubblica eco- 
nomia, ed impresse Tanno 1749 il iratUlo Detta pubblica felicità f oggetto de’ buoni principi. 

f^tngo sarebbe T andare noverando le moltissime Ictierc in forma di disscrtaaione scritte 
dal Muratori che avea la roano rapida guanto il pensiero ; ulilmente fatschcrchhe chi ne racco- 
gliesse le inedite, sparse per tutta i* Europa. 

fS'el noverar tante Opere del Muratori non par quasi possibile sieao stale scrìtte da na 
uomo solo. Sua opera po»tuuia d quella dei Pregi dell' etotfuenea popolare- 

Avveaao il Muratori sino dall' età prima a duruiir solo scU’ore, levavasi nrl verno due ore 
prima di giorno, e mgli altri tempi sempre prima del solci andava la mattina e il dopo pranzo 
d’ ognidì alla Jbbliote ca durale , salendo novantasei gradi ; ed appena far soleva verso sera un 
passeggio con qualche fido amico. Opinava egli che lo studio non gli logorasse la salute i 
era pur forza che a lungo nc soffrrìssc « cedesse ai grave peso degli anni ed a si ostinato fa- 
ticar di mente la debole sua complessione che so!o reggevasi per la severa sua gasligalrtza e 
frugalità. Colpito da una sincope , spiió placidamente. Fu <ej<vÌJo eoa molti onori nell» chiesa 
di Pomposa. 

1 Deinici del Muratori sono spenti, e la sua fama invece i sempre nitida e reccnie. Duoa 
poeta, eccellente critico, filosofo morale non secondo a veruno, siorìco e filulugo superìoqz 
in molte parti a quanti ve n’ebbe mai , fu uno de* primi ornameoli dell' Italia e del suo secolo^ 
«d i ciurmato padre dclT Aalichitl de* Uussi Tempi. 
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DEODATO GUIDO SILVANO TANCREDI 

(GRATET) DI DOLOMIEU 

Nulo a Dolomieu nel Delfinato a 4 giugno 1750, 
morta a Chateauneuf li 36 novembre 1801. 


c Oe Dolomieu é troppo poco ririoto per la ■cteura ( ttìeo Lteepede nel tuo Elogio 
lUIio Steno f da cui mollo oLbiam tratto delie seguenti notizie ) abbatlanu egli ha faUo per la 
•uà rinoaiaoxa. Qual parte deU* Europa meridionale non ricorda t »uoi larori ? Le Alpi e I’ Elaa 
•etbScheranno il tuo aelo ai mcoIì avvenire t saranno ette io certa guiu i funebri vuoi noni»» 
mentii e il viaggiatore illuminato e teavivo mai non poggierà aullc cime loroy eenaa pruoun> 
alare il nome di Dolomieu con affcUuoio rammarico. • 

Fraucetco , inarcheve di Dolomieu , e Franceica di Berenger furoso t genitori di tjocst» 
•clcbre geologo e oilneralogo. 

Fino dalla tua tnfaaaia era stato decoralo delR Ordine di Matta. Nella tua prima gioventù 
carenilo in corro sopra una galera del suo ordine , li battè in duello contro uno de' suoi con* 
fratelli , da cui aveva rìcevulo una grave orfesa. Il suo avversario soggiacque in qiicito conflittOf 
cd egli fu condannato a forma delle leggi statnarie del suo Ordine a perder la vita. Ma dopo 
nove mesi di prigionia Cu assoluto dalla pena* e restituito in lutti i suoi diritti ed onori. 

Dopo quel li-mpo Dolomieu si diede inieramente allo studio delle scienaet c la sua indi* 
naaione lo trasportò ad occuparsi ia particolar modo della storia naturale. Ricevè le sue prime 
lexionì di chimica e di storia naturale da un certo Turione di Mela « dove egli dimorò qualche 
tempo mcnlrc truvavasi ivi in alloggiamento il reggimento de’ Carabinieri , nel quale era stalo 
nominato urùaiale fino dall’ eli dì quindici anni. Fu allora eh’ egli tradusse in italiano l’Opera 
di Rergmann sulle sostanae vulcaniche! aggiungendovi delle note, il che fece pure ad un’altra, 
italiana della Miueralogia di OonslcL la quel tomo giunse a Mela l’ottimo e dotto La Ro. 
chefoucauld, col quale strinse Dolomieu la più intima imiciaia. Oltre alle sue ricerche Milla 
gravili dei corpi a diverse distante dal eeolro della (erra « gii da lui pubblicate net T793! sot- 
topose egli all' esame dell’ amico altri suoi lavori in cui riconobbe La RochefoucaiiUl la mano 
dì un naturalista deslioalo ad una gran fama ; Cf ritornato a Parigi , ne celebrò il nierilo ail’^àc* 
cadrmia delle scienze che lo ammise nel novero de' suoi corrispondenti. 

Orato ad un tale onore ^ credè Dolomieu di aver contralto una nuova obbligazione verso le 
sciente naturali , alle qaali deliberò di consacrarsi intersiiiente » cd a tal fine si dimesse dal: 
servitio militare. Intraprese allora i suoi viaggi mineralogici! e cotnìaciò del portarsi io Sicilia, 
dove percorse lutti i vircoudar) dell'Etna, di cui. anHò ricercando le basi primitive, esamioò 
le Uve aininassate , contemplò le sue rovine e le varie sue vicende , giuagende fio sulla cima 
del suo vasto cratere. Si oondusse qpiodi piò volte a visitare il Vesuvio c la lunga catena degli. 


Apfnumì ore c»ìftovo gli «li »ai) V’uleani giik »p<T>lì, IraUioiò «lì iiTolg^ro i mkm 

«ulte pìd altir cime tirile Alpi, di eni perrnrte (e difTcreoti direiìoni , eiaminaodo eoa 
occhia rdo»ti&:o Inttr le loro prodittiofii naiiirjii. 

Le i»oie di I.ìparì non i*riiggirono aneli'cm alU Me ricerche. Egli ne pubblicò la deaeri» 
xione nel ic 83 . In f|tiell*anno tnedesimo la Calabria fu agitala da im lerrìhilc terremoto , me* 
morahile non aolo per li fmomcni che lo accompagnarono , che per le funerle tue cooteguente. 
Dolotnicu corae lo»to in quello »rortiinalo paese , ricercando in mezzo alle rovine dì esso le 
cause del deplorahije avrcnimenlo , cosi collegato colla conipoiizione del giube, eh* egli àrderà 
del desiderio di polcic spiegare. 

In falli nel i'*84 pubblicò le sue idee sopra questa catastrofe e sopra gli effetti generali 
de’iremuoli f in una dissertazione in cui provtS con incontrastabili fatti, che nella Calabria, ore 
la scossa arra prodotto i più terribili eiTrtli , tutte le monirtgne eran calcaree, senza alcuna 
apparenta di materie rulcanicbe; e nel 17(0 pubblicò nna nictnoria sopra le ìsole di Tonta, 
come pure un catalogo ragionato dei prodotti dcH’F.tna, da lui con tanta diligenza e costanza 
esaminato. 

1 .* amore con che il Gran Maestro lo accolse al sno ritorno in Malta , lo indusse ( secondo 
che narra il Carter nella Vita che scrìsse di questo scienziato ) a manifestargli una roee 
che correa per T Italia e che minacciara rcsisteoxa dell* Ordine ; ed era che la Corte di 
JSapoli a* era accordala con quella di llnssia a lasciar che questa prendesse possesso di nna 
parte de* porli di Malta. Un commendatore, nemico di Dolomìiu, informò la Corte dì Mapoli 
di qncsta rìvelazionc , e quindi nacquero le molte amarezze che gli toccò poi di patire. Egli 
Irattanlo scorse l'Italia ed esaminò qual valente naturalista questa bella peuisola, dal Cari» 
gitano sino alle Alpi, e sì spinse fino nel Tirolo e nei Grìgioni, esaminsndo a fondo la com» 
posizione de’ monti , i earattcrì de* loro materiali , c tulio ciò che congeltorar si possa sulle ca- 
gioni della loro disposizione presente. 

Essendo Dolomieu ritornalo in patria all* epoca famosa del I4 luglio, si dichiarò tosto per 
la cauta della liberti. Non sostenne per allora alcun impiego , e continuò ad occuparsi de* suoi 
studj mandando in luce diverse opere : la priota sull* origine del Itosalle { una seconda sopra 
un genere di pietre calcaree che non erano stale scoperte prima di lui , < alle quali la ricono- 
scenza de* naturalisti ha dato il nome di Dofomte ; oltre due memorie sulle rocce e pietre 
composte; ed un’altra sopra l’olio dì pclreolo, e sopra ì fluidi elastici tirati dal qnsrio. In 
tali difTcrcnti lavori si scorgono gli clementi di quelle idee generali , 1* nmone delle quali for- 
mar doveva una vasta trorìa. 

Mentre egli tranquillamente attendeva alle sue meditationi filosofiche , la rìvoloxiune di 
Francia cangiò affatto di aspetto , e il regno del Terrore sopravvenne , a spavento de* buoni. 

lo quell* epoca funesta di orrori e di stragi , Dolomieu vide a spirare fra le sue braccia il 
suo diletto amico La llochrfoucauld, che cadde sotto i colpì de’ satelliti del delitto. Egli stesso, 
fuggendo a grande stento la morte , fn proscritto dalla sua patria. In questo suo esilio pubblicò 
due memorie, una sopra le pietre figurate di Firenze, e l’altra sulla costituzione fisica del- 
T Egitto. 

Ma essendo succedati alle tempeste della rìvoluzione giorni più tranquilli e felici , venne 
egli richiamato alla patria, dove In eletto ingegnere e professore ded* iuiporlante scuola delle 
nsiniere allora stabilita. Diede ivi le sue lezioni di geologia , < fece stampare diverse m« morte 
sopra la distribuzione metodica di tutte le materie, T aocomuUzione delle quali furroa le mon* 
lagne vulcaniche. 
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NH con-) Jì Ire anni furono da Ini pubblicate diciaCMile memorie » oltre alle giii ram'> 
mentite } I principali ao^|;rtU dì e»ie anno i icgucnti i La natura della Lenrita , la aua ungine 
e le circostanie nelle quali ai trova ; ì! fterìtlol ( lorta di rmeraldo bastardo ) di cui il celebre 
Vnnqiielin aveva dato I' anali»t paragonalo con la erisoìUe di Werner; ran/r-aci/c eombuslibilo 
da Ini «roperto ; lo schori volcsnicu, cblamalo da uno de*pid grandi mineralogirtì 

dell’ Europa, la grolugìa delie montagne dei Vu»gi; la neeeasità di unire le cognizioni elitnii« 
«he a quelle di mineralogia ; il calore riguardato a torto come carattere delle pietre ; il calore 
della l^Tc ; i principi debbono regolare la diairibotione c la nomenclatura delle rocce; la 
dctermioaiiuo« dei limiti della mineralogìa , della chimica minerale, della geologìa e deir arie 
delle miniere. 

Inirjpreae egli quindi a poco un nuovo viaggio nella Francia meridionale e nelle Alpi 
prriori , percorrendo a piedi , col martello in mano , i paesi bagnali dall’ Allier , dalla Loira 
e dal llo<lano, e quella si lunga catena dell’ Alpi che si estende daJI’fsera sino alla Valtelliua} 
visitò la valle si famosa sotto il nome yiìtee bianche; esaminò il Monte Rosa , rivale gigan« 
testio del Monte Uianco , che a questo cede appena in allezia , e che lo uguaglia o io supera 
per la sua massa, le sue montagne subalterne, ì suoi ghiacci e la varìctà delle sostanze clic 
racchiude dentro di ti. Tornò a vedere il I.ago M.iggiorc, il San (goliardo, il Vallese, e 
r enorme continuaxione degli strati verticali della valle del Rodano, e si trovò per la quinta 
volta presso i ghiacci del Monte Rianco, fatti cosi illustri dal soggiorno del sno ri^pellabìle 
amico, il celebre Saussure. 

Dopo sei mesi ritornò a Parigi con una immensa collezione di rocce e di pietre. Pubblicò 
la relazione che all’ Istituto ne fece, e quest’opera Sola basterebbe a stabilire la fatua di un 
naturalista. 

S’intraprese a quel tempo la memorabile spedizione dell* Egitto, il cui ardilo divisainento 
parve ispirato dalla politica, dal commercio e dalla filosofia. Dulomieu fu eletto uno della aarra 
coorte degli scientìalt ed artisti che accompagnar dovean l’esercito e spargere i benefizj del 
viver civile su quella contrada, culla un tempo del sapere, e soggiorno al presente della bar- 
barie e dell’ ignoranza. Grande fu il cordoglio provato da Dolomirn , quando vide P armata 
fraocese accostarsi a Malta. Aveva egli ignoralo che la spedizione cominciar dovesse dalla presa 
di quell’ ìsola: pro'ondamenle afIliUo di ciò, rilirosst in un angolo del baslimenlo sul quale 
era imbarcato. 11 Gran Maestro lo chiede per uno de’ pacificatori. Il Generale in capo vi ac- 
consente. Egli va a portare ai suoi antichi confratelli le proposizioni del Comandante supremo* 
Malta cede ai Francesi. Dulomien , atlcolo verso tutti i Cavalieri , e particolarmente verso di 
quelli che in altri lempì erano stali i suoi maggiori nemiei , si condusse con tanta generosità 
e delicatezza che il Rati de Loraa, il quale crasi mostrato il tuo piò aulente antagonista, gli 
dichiarò, con lealtà degna di amhidue, che ai sarebbe rimproverato tutta la sua vita di essere 
stato iugiusto con lui. Tostoché Dolumìen ebbe posto il piede io Egitto , fu sollecito dì visi- 
tare Alessandria , il Della, il Cairo, le Piramidi e una | arte delle montagne che circondano 
il lungo corso del Nilo. Egli non pold però proseguire le sue ricrrche a cagione dello scon- 
certo che provò nella salute , e fu costretto a ritornare in Europa. Il giorno dopo la sua par- 
tenza da Alessandria I sollevossi una tempesta si fiera che poco mancò che il vascello su cui 
navigava non facesse naufragio. Fu questo però dalla furia dell’ onde trasportato nel golfo dì 
Taranto, dove venne fatto prigioniero, maltrattato, spogliato d’ogni suo avere , poi trasportato 
nelle carceri dì Messina nelle quali pati la piò dura prigionia che la barbarie degli uomini ab- 
bia mai potuto imiaaginare. 1 «uoi amici, rodili illustri letterati di Europa, b Società reale di 


Lotx’ni I anù !e Uei&o He di 4>pagna ioicrecdono io faTor »uo , ma vanimenle. I 41 libcroxioao 
di Dulomien fu uno degli articoli della pace firmata da Uonaparte colla corte di ISapoli 
la «kloria di Marengo. 

11 tuo ritorno a Parigi fu come una •peeie di letterario trionfo. Egli portoaai allora ad oe« 
enpare nel Mu«eo della noria naturale il ^oUo rimano vacante per la morte dciriUanre Dau* 
^nton, poato gii a lui dettinaio nel tempo della sua prigionia in Melina | ed apri ki aun 
nuova oarriem con un coreo di Filosofia mineralogica. Ma poco dopo ritornò a viaitaae le Alpi 
auperiori eh* egli chiamava le «uè care monttgnei 

Nuovi viaggi ri meditava, ed avea pure io idea di pubblicar Popera che avea immaginata 
aopra la FilovoGa mineralogica di cui avea fatto stampare tu frammento, quando un* imprwvm 
Visa malattia lo tolse ai viventi. 

I.a funesta nuovi della sua morte sparse la coilemaiiofie fra tutti quelli ohe vcnerivsno la 
eirtò e le soienae. £ quale elogio di Oolootieu equivale al dolore ohe la sua perdila ha cagionalo? 
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PRINCIPE KUTUSOW-SMOLENSKOr 

FELU-MARESCLVLLO RUSSO 


Xato nel , morto a Bimzlaw nella Slesia 

U i6 tli aprile i3i3. 




N^kl drappello de’ generali moicoeili che coiubaUendo contro gli eserciti rraneeii , eoer- 
dotti da Napoieoor Boaapartc , *Ì procacciarono gloria , primitstiuo riiplende Kututow. Egli 
fu pure il primo a cui »oUo il regno di Aleaaandro aiati conferito 1 ' ordine di San Giorgio dì 
prima cla«»e. Dato »ìd dalla fanciulletia agli itnii dell’arte militare « ci ne ineiKò per IqIU 
la «ua vita i princip) » e tutte ne praticò le operaxioni. Nulla al ca»o ei concedeva , e dalle 
regole •ubilile nun ai dipartiva gianamat. La »ua foggia di guerreggiare «i conformava piò a 
furila di nomantolf che al i»eto<lo di Suwarow. Più fortunato dì amrndue, egli gioì del con* 
tniuo il favore del suo vovrauot capitanò piò numero»* e»ercKiy eombatiò più formidabili av« 
▼ervarj , e, »palteggialo da favorevoli venture ^ portò la gloria dell’ armi ru»»« ad un’ altext^ 
non conosciuta dapprima* 

Allersto ■ Stra»biirgo ove imparò la lingua francete e la tedcica , entrò KtilnsoW nella 
milixia in ciò di tedici anni , e poetò le armi con differenti gradi in Luitania , m Moldavia j 
in Crimea y motlrandosì io ogni incontro non meno valoroso che accorto* Nel 1781 1 ’ impero* 
Irice Cattcrina ÌI lo fece colonnello, poi brigadiere nell’ anno leguente. 

Exundoid nel 1784 rucceta la guerra tra la Uuasia e la Porta, » mareiculli Ilonianxoff 
e Poteinkio vollero aroenJue Kuluéotv tutto gli ordini loro. Ai mtììuri talenti egli univa l'uto 
del gran mondo , ed una «ingoiare accortcxxa , onde seppe cattivarsi ad un tempo la benevo- 
lenza de* due illutlri rivali, c fu promoito a generale maggiore. La ferita da lui ricevuta alla 
presa di Ociaroff è «L||c più tingolaci , e tien del mirabile. Uno palla di iposchetto da una 
parte all* altra gli Irapastò la faccia, tenta che gliene derìvaite moltiitiino danno. Il principe 
tli Potcmkiu gli affi lò in appretto il comando di un corpo declinato a coprire le frontiere della 
Turchi.! e ((uelle della Polonia , Incarico ch’ei sottenae con grandittinia lode. Nel 1790 con»' 
dusftc la testa colonna dell* etercìlo di Sutvarow al terribile attalto d’IsinailoTv ove trcntaiuU». 
Turchi perirono. Terminala che fu la guerra , egli ebbe ») comando dell’ Lcranìa , poi andò 
ambatciatorc a Cottantinopoli ove toggiornò 6no al maggio del 1794. Nel tuo ritorno ottenne 
il comando della Finlandia , ed ebbe nel 1796 1 ’ incarico di accoiupagnare il Ile di SvexÌ4 
eh* erati portato a Pietroburgo. 

Nò tiieoo favorevolmente fu egli risguaislato da Paolo I.* che lo mandò a Bellino per 
trarre il He pruttiaso ornila tua lega , poi gli diede il comando delk truppe della Finlandia* 


Dopo la morte di Paolo I.* Kntu^uW fu promoise dal rao «ue<e»«ore Aleiaan^ro al 
Tprao militare di Pi«'lroburgo , posto delicato e difUcile ad occupare io cui egli seppe coodursi 
con rara pruden». Ma inioria ebe Tu nel i 8 u 5 la guerra Ira P Anatria e la Francia, KutnroW 
Venne creato comandante tiipreuio degli eserciti russi , ebe mossero in ajuto della prima di 
queste potenae. Oli Austriaci aveano gii sofTcrto la rotta di Ulma , quando Kuiusosv giunse 
sul ior territorio. £gli varcò nuliadimeno il Danubio , che però dorè ripassare , sostenne un 
forte scontro a Crems , e lu insignito dalPimperature di^ustria della gran croce di Marta 
Teresa. 1 (lussi operaroao la loro ritirata in Moravia ^ ove i Francesi gl’ inseguirono. Gli 
eserciti vennero alle mani presso la piccola città di Austerlila , e Rutusow comandò le armi 
degli alleati ; egli , nel consiglio di guerra convocato dall’ imperatore Alessandro , avea opi- 
nato perebd non si attaccasse battaglia ; ma 1 ' avviso del principe Dolgoroukjr che dispregiava 
]e truppe francesi e il grande lor condottiero , la vinse. È noto P esito di quella mrmorabil 
battaglia, in cui sotto i glóacei di un lago rotti dalle palle de* cannoni francesi , tanti flussi 
trovarott la morte. Il biasimo però di quella grande disfatta non cadde sopra di Kutusovr che 
«consigliato uvea la battaglia. 

Dopo la pace , egli andò in Derania , poi a Pietroburgo , e nel 1809 prese tl comando 
dell* esercito opposto ai Torchi. RutusoW , dopo di aver vinto in piò incontri cd espugnato 
varie fortcxxe, avviluppò P esercito del Gran Visir, e lo costrinse -ad arrendersi nel novembre 
del 1811 con un esercito superiore a quello de’ Uussi. Ma più gloria ancora ottenne col fer- 
scure la pace di Ouebarest ( 16 maggio , i8ia ) in cui i Uussi , assaliti da tutte le forte delPim- 
pero francese , oUennero dall* imperiata de* Turchi , insperalì accordi gloriosi. KutusoW , gii 
prima creato coste, fu allora alzato alla dignità principesca. 

Agli 8 di agosto l8ia Rutusow fu eletto dall* imperatore Alessandro a presideiìte del sno 
consiglio di auto rd a generalissimo degli eserciti russi. Assai ardui erano in quell* ora 1 fran- 
genti. Napoleone Donaparte , con un immenso esercito, penetrava vittorioso nel cuore deU’ats- 
fico impero de’ Mostroviti. Kutuiow volle arrestarne 1 * Irresistibile corso , e diede la batUglia 
di Qotodino (delia Moskvra ) , ove il disperato valore de* Uussi soggiacque alla superiore pc- 
rtxia militar de’ Francesi. Mosca in bainme accolte P imperiale trioofatore , il qnale, lusingato 
dalle fallaci speranze di una pace , lasciò alP accorto Kubtsuw il tempo di riordinarsi , e di 
ricomparirgli terribile a fronte. Donaparte, troppo tardi appigliatosi al partito della litirata, 
trovò chiuso dalle truppe di Kntnsow il varco alle province meridionali della Dussb, e fu 
costretto a ricondurre le sue truppe fra t gbiacoi e ì deserti della Lituania , ove il freddo e la 
fame divorarono il più belio e il più valoroso fra gli eserciti che mai abbia veduto la terra. 
Se creder dobbiamo al Wilson, cosi Donaparte come Ku'.usovv commiscro a quel tempo una 
•cric di grossolani incredibili errori} c P esercito russo giunse a Wilna in una condiuene ben 
poco migliore dell’ esercito francese cui inseguiva. 1 Prussiani, comandati dal gcn. York, si con- 
giunsero ai Moscoviti , la Pmssia corse tutta alle armi , e gli eserciti degli alleati occuparoso 
i^ipsia. Ma nel tempo che la fortuna cosi favorcvolnientr sorrideva a KutusoW, loro cornala- 
dante supremo, «aa ctndrle inalaUia lo trascinò od sepolcro. 
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GIACOMO DI VAUCANSON 


Nato a Grfnobir. H a4 filtbrajo l'or) , 
morto a Parit^i li ai novembre tySx 


I #f Al la 


O^iACovO dì Vaiicaiuon , meccanico maniTÌgÌÌo»o , ha Uicìato un nome ch« uri gnan 
tempo celebre apprctao il Tolgo per le ingegnoae prodnaioni che furono il dÌTcrtimenlo della 
«ua giovealà , t appreso gli uomini illttuinati f per ^ utili btoei che formarono 1* occupa- 
zione deir intera rita. 

Egli nacque <U Giacomo di Vancanson e da Dorolea la Croia. Il auo pernio per U mec- 
canica ri manifestò sin dalla sua piò teaera eU , e nel fare i suol stndj nel collegio de* Ge« 
tulli era gii attorto in questa teiena. Un giorno • nel tempo della tcuola y dopo arem da 
lontano rcdulo ed esaminato un orinolo , gli riuscì ad un tratto di scoprire il meccanismo dello 
tcappamenlo che andava cercando da piò mcti. Da questo momento rivolte tutte le tue idea 
alla jiieoeoniea y e con ittromenii grossolani fece un oriuolo ih legno che mostrava le ore con 
molta eutteiu. Tra ì pochi divertimenti che gli permetteva sua madre y uno fu quello di met- 
tere in ordine una picoola cappella $ ben tosto egli la adorirò di Angioletti che agitavano le 
loro aJey e di preti automati che imitavano alcune funvìcm ecclesiastiche. Uscito di collegio y 
fortunatamente fissò il tuo soggiorno in Lione dove le grandi niaaifatlure presentano macchine 
che farebbero t* ammiraaione di tutti y se non fossero tanto usuali. Sì trattava allora di co> 
stmire una macchina idranltca per dar l’ acqua alla città : Vaucanson ne immaginò una y ma 
si guardò bene dal proporla. Se ne andò quindi a Parigi y e vide con piacere che la macchina 
della Samaritana era precisamente quella che area immaginalo a Lione. Ciò lo animò 
sempre piò ad applicarsi alla meccanica y ed avendo alcuni giorni dopo veduto la statua di 
un suonatore di 11 auto, che adornava il giardino delle Tuileriesy si senti portato a far rsegutrc 
alcune arie da una statua similcy lu quale imitasse tutte le «perasioni dì un suonatore di flauto. 
Pieno di quest* ideay impiegò piò anni a studiare la fisica y la notomia , la musica e la mecea« 
alea per acquistare quelle cognizioni ohe gli mancavano a poterla bene eseguire. Tenea oc- 
culto questo suo disegno y ma oc trapelò qualche cosa t ed un tuo aio y credendolo pazzo y lo 
ininaeció di farlo esiliar da Parigi. Vaucansoii ebbe la prudenza di liberare da un passo cosi 
stravagante c ridicolo il suo zioy prcnilcndo a viag|^iare per suo piacere y c percorrendo la 
ISormandu e la Dretagna y sempre però occupato nella meccanica c nel suo sonatore. 

Dopo tre anni se ne ritornò a Parigi, dove ricusò quei posti che gli volevano procurare, 
risoluto di eseguire la sua idea col massimo segreto ; ma una fierissima malatlia interruppe il 
suo lavoro : i nredici lo condannarono aJ una dieta dì sessanta giorni : egli però non perdea 
di mira il suo progetto, e ne imuiagioò talmente il meccaoismo^ la fortna , i pezzi c le loro 


«fimeaiiifni, che, uicito «t»! letta , akro non fu neee«4»rio- cHe di f*egvire a «lirerAÌ arte^k? 
*cp.iralaui«nte le rlif ercnli pJhi dciraulnmato y djtla cumblnatione delle quali senta alcuna 
coir. none ne ninltA la macchila intera clw , pruvaia in secreto, riusci a maraviglia. Questa 
micettina divenne beo tosto I’ oggetto della curiositi e dei discorai d» lutti , ni mancò chi cre- 
desse esser questa un’ impostura od una ciarlataneria. L'Accademia fu incaricala di esaminarla, 
ed rssa ^icstò clic il meccanismo adopemto per far sonare if fl-iuto eseguiva rigoroumcnle le 
stesse opcraaiont di un vero sonatore di flauto, e che il Meccanico avea imitato nel tempo 
stesso gli effetti ed Ì tneziì della natura con una esatteaaa ed una perfeaione , alla qtule gli 
uomini più avveasi ai prodiga dell' arte non avrebliera immaginalo che questa potesse ginngrre. 
Dopo tal maccliina ne fece dell' altre parimente mirabili , e gli uomini iilnminali altro noa 
desideravano che di vedere il sig. Vaucanson impiegare utilmente un genio ed un talento che 
tanto dilungavansi dalle cose comuni. 

Nel 1740 fu insìtat» da un Ile che giovane saliVa al trono (Federico II di Prussia)^ 
ma egli non volle abbandonare la patria, non fece pompa di quest'onore, e soltanto lo noti- 

al cardinale di Flcurj , ohe poco tempo dopo-gli afììJò 1' ammioistranione delle manifat- 
ture di seta. Il sig. V'aucaoson si consacrò quasi interamente a quest' oggetto. Proenrò tutts t 
Sleali di perfeaionare le pre|iaraiioni che dee sopportare la seta prima di essere adoperata , c 
riguardava con ragione questi primi lavori come la parte più importante , più dilBcile , e tino 
adlora la più difettosa di quest' arte. Egli ne pcrfexionò le* macchine e la maoifaltura , e gli 
avvenne di soitrire persccuiioni dai mercanti ; tributo che dee quasi sempre pagare chi s* impiega 
a perf<.aionarc le arti e le sciente. 

In tneiao a tutte queste sue occiipaaìoni medilava egli siipra un* idea che avea concepito 
da gran tempo, ed all'esccuiionc delia quale il Ile si era interessato* Era questa la costru- 
zione di un automato nell* interno del quale si dovea operare lutto il meccanismo della circo* 
laeionc del sangue. Tutto il sistema vascolare dovea essere di gomma clastica ; che però face* 
d’uopo eseguirlo in un paese che producesse questa gomma. Il ile area approvalo ed ordinato 
il lavoro il qiule avea a fabbricarsi nella Cuiana , ed a cui dovea 'preseJere un bravo anato- 
mieof ma la Icntrita nell' csceutione degli ordini sovrani disgustò il sig. Vaucanson , e I* au- 
lumaio non fu eseguito. Nel 1746 era stalo ascritto nel numero degli accademici; egli ha dato 
molte Mriitorie che si Irovan negli Atti, e sopra un suo partìcidar mulino, e sopra altri mec- 
samsmi nlili alle arti. Possedeva in grado eccellente il talento di descrivere le macchine rOn 
(.bìarezta e con precisione t le sue descritionì sono inteUigibilì anche senta tavole da chi ha 
idea di meccanica ; la massima ciò che fi eaplfce bene , ti espone chiaramente , non ti 4 
uui veriflcata meglio che in lui. .\vea un latto sicuro nel giudicare delle maocbisc , e di rado 
il primo colpo d* occhio lo inganiuva. 

Fu il Vaucanson buon amico , buon padrone, e soprattutto buon padre. Sacrificò Ire ore 
al giorno per l' istruzione di una sua figliuola , che avea perduto la madre poco dopo la tu^ 
scila : occupaiione imporUntc , ma pur troppo geaeraliueiile traKnrata dai genitprù 
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FEDERICO FERDINANDO AUGUSTO ' ’ 
DI KOTZEBUE 

Nato in Wehncur li 3 maggio 1761 , morto in Mannhcim li 23 mano 1819. 


D’ iSKAliSMO vengono ordiruriamente tacciati gli acrìUort drila Crniiania. Si rìmproTera 
■d rsai dì abbandonare mondo reale ^ qucMa rita cornane) per errare ne* fantt*tlci >patj 

di un mondo da loro creato ) per dipingere le avrenture di una TÌla poetica la <{ualc non Ita 
per luogo dì atione altro che la immaginativa delP autore; immaginativa perÀ tanto più fervida 
c audace guanto meno è rattennta dalla realità degli obbietti. Ma il rimprovero dì questo d^ 
frtto , se tale pur ai vuole chiamarlo ) il quale ha la sua discolpa nell' esalumefitn che induca 
neir animo nmanO) non i applicabile ad Augusto dì Kolaebue ) che alla fonte delle cose posi> 
tive attigfieva la sua ìspiratione mai sempre. E Ira gli autori della sua patria Ini pure disiin« 
gueva il talento di maneggiare la afena del ridicolo con dcstreaoa e felicità più francese assai 
che alemanna. Vi fu ehi al Y *' *ee volte paragonare il Kotaebue« ma il paralcIlO) a dir vrrO) 
non regge: sia nel merito ia<-'* , perché d* ingegno , di dottrina e di buon gusto il primo» 

vìnse maravigliosamente il secondo ; sìa nello scopo a cui essi mirarono ) perché mentre Ìl 
Voltaire cambatte non di rad» per la liberti) il Kultebue impiega la sua peoin per la causa 
opposta ) acquistandosi anche la taccia di venale. 

Consigliere dì legaaionc del Duca dì Sassonia Weimar era il padre di Augusto i dioesi 
thè sua madre viva tnitora. Studiò legge neirtmiversìti di Jeoa^ rd assai per tempo mostrò U 
sua altitudine a calzare il festevol socco componendo le Do/ine AlUgrtf commedia in cui già 
scntivasi il comico sale. Benché cinto del dottorale alloro ) preferì Augusto di coltivare le let- 
tere amene. Jo ^ storia in fratrunerUi^ e un volumetto di Novelle furono le prime composi- 
aioni ch'egli diede alte stampe ; v.inlaggiosamenlc esse lo fecce conoscere. 

Augusto avea raggiunto i irent' anni qitando il conte di Goda , amico di suo padre , ed 
allora ministro dì Prussia in llusiia ) lo chiamò a Pietroburgo. 11 giovane Kotoebuv eoU por- 
tossi nella qualità ds segretario del generale del genio » il sig. di Baucr , cui scavi in diverse 
pratiche sino alla morte di esso. Questo generale lo raccomandò nel suo Icslanienio all’ Impe- 
ratrice ) la quale gli diede ìl titolo di consigliere y e Ics fece ) nel 1783 « assessore nel primo 
tribunale dì lieve! ; indi presidente del magislralo In Estonia ) carica che per dieci anuì ei ) 
sosUnoc col grado di luogotenente colonnello. In prova de) voltabile animo di Kctiebue si 
osserva che in più scritti egli avea prima ferito gli araldici prcgìudiaj) ma che essendogli dalla 
Sua carica conferito un grado di nobiltà ) egli «angiò favelb ) e stampò nel 17B6 un trattalo 
in sostegno dì essa. 

La inferma salate avendolo finalmente tratto a chiedere il suo congedo y ìl senato lo iusv 
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i;n\ di iin gr.tdu «uptriam, ed egli •! ritraile nel I7<)5 ad san polrreUe dì Frì«cilcath;iì {vaile 
fieltii pare ) % jfi venie lonUao da N-trra , ove tì di'tJe interamente alla vita doinesiioa eJ 
alla ooltara delle Irttere. Maritalo egli erati alcuni anoi prima f e fatto avea pure un viaggio 
alle acque di rirmoat ed a Parigi. 

Il nome di Kolzebue aaliva frailaoto ia molta cddirìti per la Oermaoia. Uv molle sne 
coioporiaioni teatrali li rappreacatavano ut tutle te icene. I^e piti note fra qunte tono : 
Giovanna dì Monlfaucon — Cullavo Va*a la Faltocchìera nel boieo •» il Deaiderto di 
coinparirc — i Maeiiri — V UfScìo — la Kicompcnia della Verità — 1 ’ Epigramma — i due 
Klin«Kerg — il Prigioaiero — 1> il Nuovo Secolo — il Caiiello del Diavolo — il Figlio del> 
l'Amore — la Vrrglae del Sole — c Enalmente il famoso «un dramma plagoevole « Miiantropta 
e Pentimento ■ che, ad onta de’ difetti del genere e di quelli iaerentì alla cotpposizioae, aara acm- 
pre il p'ù bel titolo di Augnato di Rotzebuc alla teatrale corona. Egli diede pure in luce una 
eomutcJia intitolata « II Convcniirolo de* Giacobini, a colla quale prendeva a deridere i campioni 
della ritoluiionc di Francia. Invitato nel 1795 ad occupare ia Vienna il putto di poeta drai»> 
matico , con targo stipendio , egli si Iraifcri nella capitale deli* Au«tria ove dimorò due anni , 
in capo a* quali ottenne il suo congcvio con una pensione di mille fiorini , e Irasinutossi in 
W'eimar. Le istanze di sua moglie e il d-'siderio di rivedere t suoi due figliuoli , educati allora 
nell* istituto de* cadetti in Pietroburgo , lo trassero a ritornare in Russia. F.gli clikae un p»s- 
sa(>orto al barone di Krudener , ainbasciator russo in Berlino , 1 * ottenne nel febbrajo 
del i&Qo , e parli ai 10 dei seguente aprile , a malgrado ebe avvertito foase da’ pericoli cut 
andava incontro, pel suipettoso animo di Paolo I. In Giù, appena fu giunto sulle frontiere 
del russo impero, che venne arrestalo per ordine dell* imperatore , fregalo per ogni verso, 
condotto a Miitan ove giunse ai 36 di aprile ; poi mandato alla volta della ^Siberia come reo 
di criiDcnlesc. I calliri trattamenti del consigliere che gli avean dato per guida e custode , Io 
indussero a fuggire; egli errò per Ir foreste della f. ironia , fu ripreso da* suoi condoUieri , c 
pervenne finalmente a ToboUk fra mezzo a mille travagli , ìndi a Kurgao , luogo del suo eli- 
glio. Ma non vi rimase gran tempo; ed ai 7 di luglio giunse un dragone ad arrecargli l'av- 
viso della sua liberazione , e 1 * ordine di portarsi a PÌLMroburgo ove 1 * imperatore lo accolse 
eon grande amorcvoirzza , gli regalò una {mssessione in Livonia , lo fece dìrellore del teatro 
tedesco in Pietroburgo , e lo insigni de! grado di consigliere aulico. Picesi che una sua com- 
iiiediola , ioliloiata « H Cocchiere di Pietro terzo s , Ja lui composta qualche anno prima, in 
etti cravi un elogio indiretto di Paolo , condotto avesse questa favorevole mutazione nella 
mente di quel capriccioso iqonarra. 1 / anno più memorairile della mia vUa d Ì 1 titolo che 
alla relazione del suo esigilo egli appose. 

Augusto di Kotzcbuc lasciò Pietroburgo nell'aprile del i8oi , e si comluue a Weimar, 
poi a Jena c finalmente a Berlino ove pose la siin dimora. 1 viaggi da luì fatti in Francia 
nel i 8 o 3 e in Italia nel 1804, produssero le sne Memorie di Parigi, c le Memorie di un 
viaggio in Italia ed in Livoaia. Questi scrìtti , indegni della penna di un uomo costumato e 
gealila, non procacciarono die infamia al loro Autore. 

Egli avea, sino alla fine del i 8 o 5 , lavoralo col dottor Mcrkel alla pubblicazione in ner- 
iino del giornale detto il Sincero ; nel r8o6 ritiroasi in Konisberga per attendere alla poco ri- 
{lutata sua opera la Sìoria antica della Prussia, che pubblicò in Riga nel 1809 in quattro vo* 
lumi ia ottavo. 

Dai campi della letteratura era intanto passalo il Kotzcbuc a quelli della polìtica , e ti 
suo giornale 1 * ^pc età del eontinuo inteso e mordere Ì 1 governo imperiale di Francia. Perciò 
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Riparalo fg!ì craii ne* riiiiM tl<knainj t lino al i 8 i 3 Vatlajliò fieramente eolia penna a tal 
uopo. Fatto eoa&igliere di «tato , egli tornò coll* esercito russo in Oermaoìa , e nel 1614 fu 
eletto a console generale della Ilussia negli stati prussiani , non ccsiamJo mai da! pabbUcare 
operette politiche di qsirl tenore che ognuno racilmente può eretlcrc. La sua Storia tìcit Im- 
pero Germanico confermò la comune opinione eh’ ei mancasse delle qualill che da uno sto- 
rico si richieggono. 

Nel i8t6 egli toraossene in Russia, addetto al ministero degli affari esteri ; Ìndi net 161? 
ricomparse in Oermanta , ed alloggiossi in Weimar ore prese a pubblicare il Foglio ebdoma- 
dario di letteratura , nel i^uale impugnava e biasimava a tutto potere la partecipazione del 
popolo al reggimento dello stato, la libertà della stampa, l’ abolizione de* privilegi, eec. Inca- 
ricato egli era pure dalla sua Corte di estendere un ragionato raggnaglio delle opere IcUcrarte 
che comparivano alla luce in Germania. Questi giudìt| , dettati nello «tesso Spirito , erano 
scritti in lingua francese. Alcuni di essi , sottratti al loro copista , vennero alla luce nel gior- 
nale intitolato remico del Popolo y c commossero contro di Kolzebue tutti gli sciittori li- 
bcralt , fieramente da toÌ malmenali. L* odio contro di esso giunse a tale che fu astretto ■ 
cangiar domicilio , onde nell* autunno del 1816 trasportò la sua stanza in Manheini , donde 
pure volca partirsi per ritornare in Russia • piik riposata dimora , quando il pugnale dì Saod 
sopraggìunse a troncare i suoi gìoroì. 

Angusto di Kotzcbiic lasciò in vita (Quattordici figli, «ino de’ quali , tenente di Vascello 
alio stipendio della lViis«ia , dopo aver fatto il giro del mondo , tornava ad abbracciar il pa- 
dre e aon ae trovò iti vece che U freddo cadavere. 


LAZZARO CARNOT 

A'tifo a Noluy in borgogna j li i3 maggio i^53. 


Il pa-irc dì Camot j oon molto proTTcJuto di b«at di fortuna , eirrcitara U profr»si>>Br> 
di arrocalo } onorala era la »ua fantìglia c civile. Camot} collocalo io giovanelta età sci corpo 
degli iagegneri tniiitari « fece i-apidi avaticaoicnti nelle sciente , c fu promosso di grado per la 
pcotezione del principe di Condé. £gli pubblicò aicuoi Saggi di Matematica che gli aprirono 
le porle di parecchie società scientifiche. 11 suo elogio del nurescialla di Vauban fu premiato 
dallWccademia di Digione. Volle anche corteggiare le Muse > e scrìsse alcune eompotiaiuo* 
celle in versi , osservabili per la gratta ed il brio. 

Camot era capitano del Genio e cavaliere di San Luigi quando la rivolutiooc sorse a 
cominover la Francia y c tosto se ne dichiarò fautore cntdissimo. 

Il dipartimento del Passo di Cabis lo elesse deputato all’ assemblea legislalivsy nella quale 
attese principalmente alla parte militare. L’na però delle sue prime opinioni fu rivolta contro i 
principi della casa di Horbone j egli diede il suo snltragio perché fossero dichiarati nello stata 
di accusa , c lo stesso fece contro Mirabeau il giuniore y il cardinale di Koban y e il sig. di 
Caloune. Egli sostenne pure il parlilo che i set^cnti preodeMcro il posto degli ufCtiali che 
uscivano fuori di Francia. Mei gennaio del 17^ chiese che la cittadella di Perpìgnano e le 
foitexxe poste nell* interno della repubblica venissero demolite fece togliere via dai regola* 
inmti la corrila dcU'obbeJìcnu pa«siva verso gli uHìaiali ; propose che si fabbricassero 3ooyOoo 
picche per armare la fationc delta de* Sanculotti ; fece sancire un decreto ( li 9 giugno seg. ) 
per onorar la memoria di Teobaldo Ihllon , trucidalo in Lilla dai soldati io sedizione; perocò 
qualche tempo dopo in laTOre di Manuel e di Peiìon y sospesi dal loro uffizio dopo i ao di 
giugno y e andò delegato al campo di Suissons e di Chalons d' onde diede ragguaglio dell* uc* 
cisione del luogotenente colonnello l.iinonuiery sul quale eransi trovate lettere clic lo jno<tru* 
vano complice co'fuoriucitL Mon guari appresso egli ugnificò alt* esercito di Lnckner il decreta 
«he diohiarara Luigi XVI scaduto dal trono. 

Reputato alla Convenzione nazionale , Carnet nella prima adunanza venne spedilo com* 
tnissario all* esercito de* Pirenei. Me! gonna jo del 1793 diede il voto per la morte del Re. Egli 
fece dichiarare 1*. unione del principato di Monaco e di una parte del ISelgio alla Francia; poi 
nel mese di marzo fu invialo all* esercito del Nord, ove dcpoie dal comando y sul campo di 
baitagliay il generai** Craticn y U quale crasi arretrato al cospetto dell’ ÌBÌmico y c condusse 
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ktc«90 l<‘ oolonae aira>taUo. ilitornat4 aUa CuQr«nn'oae » fu eletto membro di qnH Co* 
BÙtalo di faluic |)ubLlica cb« govcraó col terrore la Francia. Principiò a ^uei teinpu il gran-1*: 
arceodeiUe di Carnot iopra le imprese della guerra. Areodo in sua balia lutti ì disegni di guerra 
depotli negli dal tempo di Luigi XIV in poi , egli condusse le operaiioai degli eserciti 

francesi ) e glorìosaiuente contribuì alle loro TÌUorie. 

Ai 5 di maggii» 1794 Carnot fu eletto presidente della ConTenzione. Due mesi dopo il 9 
lermiJoro ( epoca della caduta c morte di IVobespierrc ) egli incolpò Carrier e Turreau per la 
condotta da essi tenota nella Vandea ; e protestò che il generale Huchet, nccnsato di crudetln 
in quello sventurato paese , vi era stalo mantenuto pel volere di llobespicrre , a malgrado che 
egli opposto si fosse. Carnot difese energicamente i suoi collcghì Collot ^ nitlaud e Barére p 
sino alla loro condanna, c fu accusato più volte egli stesso, unsi (argendre chiese che fossa 
arrestato : ma Uotirdon fece fronte a* suoi nemici col dire : c Fglì é desso che ha organitaalo 
la vittoria ne* nostri eserciti, s 

Carnot, assunto al Direttorio, dopo lo stabilimento di iiueslo magistrato nell* anno IV ( 1795 ) 
vi fu potente per qualche tempo *, ma si lasciò togliere da Darras 1* urficio delia guerra , c d» 
qiu-l punto gli divenne inimico secreto. Nel 1797 essendosi formala ne* Consìgli una fazione 
contro i Direttori , Carnot volle giovarsene per atterrare il suo rivale questa fazione che tcn- 
dea ad altra mira, non si lasciò da lui adescare. Ansi egli stesso fu tirato in ùiganno da 
reveillcrc il quale , diretto da lìarras , parve volerlo per nn momento secondare ; indi gettossi 
ad un tratto dal Iato de* nemici di lui , i quali lo avvolsero nella po»crtzione del 18 fruttidoro 
anno V(4 seti. 1797)* Carm.it si sottrasse alla deportazione in Cajenna, col fiiggir>i in Germa- 
nia, ove diede alle stampe uno scritto giuslitìcante le cose da luì 0[>erale. È singolare che in 
questo scritto , pubblicato sotto la proletionc dei re che gli avevano concesso un asilo contro 

10 sdegno dei Direttori , Carnot s> dichiari I* irrevocabile inimico dei re. 

Le Memorie di Carnot , ristampale a Parigi nel 1799 , bramosamente vi furono Ielle 
dagli avversari del Direttorio che goremava in allora ; questi ne fece imprigionare gli stampa- 
tori ; ma il dado era tr.itlo, c Carnet col disvelare le magagne de* suoi antichi colleghi, con- 
tribuì alla loro caduta che avvenne li 3o pratile anno VII ( 18 giogno 1799). la rivolu- 

zione del 16 brumajo anno VII (9 novembre 1799) Carnot fu richiamato in Francia e crealo 
dai Consoli ispettore delle rassegne, ìndi miniviro della guerra nelT aprile del i8uo ; ma poco 
tempo conservò qnesl' impiego , e se nc dismise per qualche conirariclò inrontrata nel Consi- 
glio di stalo. Nel seno della sua famiglia el si rilr.isse, poi fu eletto tribuno si 9 dì marzo 
del iBoa. Nel quale magistrato ei le' prova dì quell* iiiMcssibiliti di massime che sino allora lo 
avea contraddistinto ; si oppose piò volte alle mire del governo ; diede voto egli solo contro 
U consolato per la vita , ed arringò particolarmente contro la proposta di eleggere Napoleone 
Donjparte ad iinp^ ratorc. 

Poscia che il Tribtmale fu soppresso, Carnot prese a condurre nel ritiro ì suoi giorni , ap- 
plicamlosi alle scienze e speciainiente alle matrmaiiche , nella parte concernente la guerra. La 
sua opera «opta l’arte di difemlere le fortezze i divenuta classica per tutta 1* Europa. 

Nei 1814 'piando le cose delb Ftancìa erano più ridotte a male, egli off»! i suoi servizj 
a Napoleone il quale gli affidò U dircia di Anversa , primo arsenale in allora della roarìurria 
francese, (^mot si mostrò non meno inSclIigenle che prode nel sostenerne T assedio : ed ai z8 
di aprile riconobbe la dinastia di^Botboiù; come fu ben certo che tale era il roto di tuttB 

11 Francia. 



ma Memoria al He pubblicata tal fine del 1814 ) concitò 'riramcnte gli animi per 
r energica dipintara da lai fatta degli errori Ìo che i reali incorrerano. 

Nel i8i5 Napoleone Bonaparte avendo rìaitunto le briglie imperiali » Carnevt fu da lui 
aeminato conte e inioittro dcirinlcmo» e dopo 1* abdicazione di Bonaparte^ Carnot fu uno 
de* cÌD<|ue membri della committione di governo. Ritornato Luigi XVIII a Parigi , Camot ai 
riiratae nel tuo podere di Cern)' , dittante dodici leghe dalla capitale i compreso sulle liste di 
proscrizione, egli pubblicò un c Ragguaglio delta sua condotta, * indi atei dì Francia e ripa* 
rr»<9i a V.irsaria. Egli al preMate vive riùratiisicoo ia Maddeburgo. 
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ANTONIO THOMAS 




Nato neUa lìioctsi di Clermont , 
morto nelle vicinanze di Lione li settembre 


■ trùu e fatale esperienza , » dice lo stesso Tliomis , « oi ita fatto conoscere cW 

< il genere nruano d ingiusto verso i grand’ uoinint che vivono sotto i suoi occhi » , c 
per mala sorte egli medesimo é stato lungamente un esempio di questa disastrosa esperienza. 

Thomas fu in principio professore della terza classa nel collegio di Beauvais | poi entrò negli 
nf£c) del duca di Praslin , allora ministro. 11 duca che non amava Marmootel , indusse Tho- 
mas a concorrere per un posto vacante nell’ Accademia francese ; ma qnesti ricusò di ser- 
vire alle passioni dei minisUo , e di giostrare contro un letterato di cui stimava 1* ingegno e i 
cosUttni. 11 duca non volle più tenerlo appo tè , ma fu generoso abbasUnta per creare in sao 
favore P impiego di segretario delle leghe sviuere. Poco andò che P Accademia lo accolse 
fra i suoi membri. Minacciato da cinque o sei anni di una iiialaltia che avea tolto ai vivi un 
tuo fratello j amico del sole come Orario, e non potendo sopportare nè gli ececssìri freddi 
nè gli ardori estremi , cangiava clima colle stagioni e andava a cercare il sole U dove i suoi 
raggi lo risealdavano senza on’endcrio. Passava perciò 1* inverno o nella Linguadoca o nella 
Provenza; e ritomavasi poi verso Parigi, quando il maggior pianeta vi rivolgeva più benefici 
i raggi: il medico Tronchi» gli aveva proibito di parlare. Ogni possibile provvedimento ci pren- 
deva, aHioe dì conservare una salute sommamente delicata; ond* crasi quasi formala una dieta 
nel pensare. Tanù riguardi che pareano dovergli procacciare una lunga vita , oontribuirono 
forse ad accorciarne il corso. Egli mori a Oullios vicino a Lione nel palano di quell’ Arci- 
vescovo. Quest* illusire Prelato si degnò di far la dovuta stima dei talenti e delle virtù del suo 
collega nell’ Accademia , volle tenerlo presso dì sè , per conservare, te fosse stato possibile, 
una vita tanto preziosa. Egli morj colla fermezza di un savio e colla rassegnatione di un 
Cristiano. 

Thomai, inlraprcs. a «crìverF nel tempo in cui 1' Accademia di Francia incoininciaTa a 
proporre per «ogpelto de’ .noi premj nell’ eloqnenia gli elogi de’ grand’ uomini della namooe. 
Le .ne prime opere in queuo genere gli ottennero altrettanti trionfi! e gli elogi del mare«ii.llo 
di Sa.ionia , del cancelliere d’ Agnceau, di Dogoajr-Trouin , di Sullj e del Cartc.io gli me- 
ritarono cinque corone di .eguito. Sembrava que.ta una rivoluaìone i i .oggetti erano nuovi , e 
pili nuovo ancora era il genere della tua eloqucnaa. Allevato Tlioraa. nel ritiro e nello atiidio 
indefe.«> degli oratori della Grecia « di Iloma, .entiva tutto quell’ entu.ia.rao ch’i proprio di 
ciò medila, nella .oliludine. La tua ammirazione per gli eroi de’ quali Ic.iera I’ encomio , era 
.oinma. I ioli uomini di genio e di virtù lo commovevano, ed egli ti confidava di comunicare 
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H^s>i moti nel ripetere con tjA*purto que* vener:in>1i non»Ì. NrlT elogio **cl C^rlcrio ti muu 
CUI marieigUii la va»ta vktcn^ionc «i> un ingrano cliu pi-rcurrwa rapiJ.iUH'Dtc tutte le >•!<« atute 
dallo tpiiiio umano prima del Cartetìo ; e tutte quelle «ielle (pulì al Carlciiio va dclùtorc» bt 
smuiirò il vigore di un tngc;;no che» di tante eognitiom tornito, parte quali appaitcnguno 
alle tcieiiTC etalte e porle alla iitelaliaica . contervara ancora tolto un *i grave incarico c il 
volo rapido dvU' oratore ^ e tulli gl* impeti c i inolt veJuccnti dell* eloquenza, li pa»«o di que* 
»t* elogio in etti *i descrive la fiera per^ircuxionc che \ oczio ino*»e contro Cjileiiu» fece pian* 
grfc Voltaire a KerncT c>>me gli*u»<;«>lUinti arcano pianiti nel •cntirlo a recitare. L* elogio di 
Marco Aurelio eh* egli ta pronuiiitarc da Apollonio *rianco amico di qtteslu Imperatore» in 
l'accia al Senato , al l'opolo . all* i'.rercito » ai Deputali di tutte le nazioni del ■nuuJu ed a 
(JomoJo »te«>o che ivi >i leorge come iuipaaiente che re ne compia la recita» per valir quindi 
»ul trono deli* univiTio » « tutto hello c rulla patte lilt»u&ca e nella parte draimnalica » la <|uale 
>i menta particular ovvcrrazionc , esverido nuora e perfettamente alla a cotiiiunovcrc I’ uditorio. 

Un'opera oondimcrio molto «upcrioce a* auoì Diict>rsi ^ è il sopragli Elogi. Que> 

sto Saggio è prupriamculc la storia della lode » e questa storia appailienc a lutto ciò che si 
é fatto e a tutto ciò che è accaduto di memorabile sopra la terra. Tulle le aiti » tutti gl* ingegni 

0 »i sono impiegati nelle lodi degli altri o sono stali soggetto di lode. Alla storia di questi 
pochi che hanno lodalo o hanno riscosso loÌt»é annessa la storta dcil’unian genere. Scorrendo 
per un ainitiavso di niuUi secoli» gli uni coperti di tenebre» gli altri piuttosto abbelliti dai ta« 
lenti che illuminali dalle cuguizioni , non v* d col|i«role illustre cui Thomas non abbia ren- 
duto più odioso \ non ri d virtù ch'egli non faccia comparire più augusta e più amabile ; non 
si è talento o genio di cui non abbia STt-lai» anche i più occulti segreti » in somma non vi è 
popolo» non v* ù iiouiO di cui non abbia fissato o scoperto il vero luogo nei fasti dell' uni* 
verso. Seiiihra eh’ ei tenga in iiuun le bilance nelle quali saranno pesate le generazioni » ed d 
fucile accorgersi che sono poste nelle inani della giustizia. 

Ln'aitia opera di 'I buirus , pui>blicata prima di «]iiclla » di cui abbiamo parlalo poe* aozi» ò 
il Saggio sopra le Donne, il paragone cli'ci fa dei due sessi rispetto alle virtù cd ai talenti ai 
quali la natura li chuiuiu» è proprio di un filosufo che nou é straniero a veruno dei sentimenti 
del cuore umano. 

'i'homas non ha poluto godere di tutta la sua gloria » la quale nel troppo breve corso 
delia Sua vita nou i giunta .*i stabilirsi pcrfetlanicnle. L* ultime sue opere nondimeno « esenti 
dai difvUi delle prime e ripiene di bellezze più varie c più nobili, si erano fatte superiori alle 
i.igiustizttf. riiuiiias » che amava eoa trasporto la gloria» sebbene sapesse farne la dovuta stima» 
era f(.-Iicc vedendo il giudizio della posterità nei sentimenti della venerazione in che piinei* 
ptavano a tenerlo gl’ illuminali suoi contemporanei. La sua immaginitzione ravvivata e fecon- 
dala da successi cosi fatorevuli, crasi di nuovo rivolta alle sue prime inclinazioni cd ai priini 
amori della sua giovinezza» voglio dire alia po< sìa. Aveva egli ottenuto con le giovanili sue 
prodnzioai in questo genere lo stesso felice incontro che nell* oratorio » c V Ode sul Tempo 
uicntava a«*>olutamcnle una corona » come una ne avrebbe conseguita , ad onta delle censure 

1 bc le furono apposte* la sua Ì.ettera al popoli» f se per uiala sorte non doveva concorrere 
al premio con la LeUcra <ii poeti di MarmonlcL il poema di Jurnonville » di cui il soggetto 
tra cosi infelice , non mancava però ni bellezze. Nella sua gioventù aveva egli concepito i* ar* 
diincotosa ide.1 di un poema epico, di cui il Czar Pietro evver doveva T Lroe } c ne avern 
VÒ LOQipilì nove in dieci coati » quando, impegnato in altri lavori, abbandonò l* rroica im- 
pr-sa. 
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Thomas ha passala U sna vita nel gran moaJa , non esseajost ioteressato g iaraiaai aetle 
conferemo anche letterarie ) alle quali assisteva ordinariamente sema proaunoìare pure usa 
parola. Si racconta che tVicharJson similmente pel corso di ecnl'aani non fa udito parlare da 
alcuno t sebbene non vi sia stato forse chi meglio di lai abbia fatto parlare quegli uoraioi in 
Meato de' quali slavali taciturno. 

Arabo Saadi ha detto j L’anima del Saggio è un tesoro di cui gt infelici e V a- 
miciùa hanno soli la chiava Thomas era il Saggio di Saadi. 

La lettcrotora formava specialmente le sue dclisie f ond* è che non ne parlava giammai senta 
cloqaensa f senta quell* estro animatore che crea e che feconda. Nel lasciare la soa conref> 
satione , sentivasi ciascuno acceso di un nuovo amor per la gloria ) di un più vìvo desiderio 
di meritarla e d* una più fondata sperama di ottenerlo. 

< Thomas , s dice il sig. Goral f do cui obbiom tolto la parte encomiastica » * i morto 
nel memento stesso io cui sentiva c contava dolcemente il piacere del vivere. Ah sema dubbio 
quella virtù che gli rcodeva U viver si caro x servito ancora a raddolcirgli la morte I a 



Digilized by Google 


LADY MORGAN 

PRIlVrA MISS OWENSON 


NoJta iti IrÌQtuìa verso il ij8n. 


I-.K Jonnf )i M>no mostrale in Franci» stiperiorì al sr»*o Tirile nel g»ere epìctulare ; in 
Ingkilterra es*e hanno trattalo il romantù con anccetio singolarmente felice ^ c mentre [Vie-hard- 
eon I Fielding , GoMsraith e Gualtiero Scott tono colà quasi i soli aooiìoi che in questo ge-> 
■ere stcosi procaci-iaio fama, le sigfH»re nadeUffe. locltball, BumeVy Porter, Opie » IVoche, Smith^ 
Iste f Edgrworth f Ilo-is f Benoet I Lady Morgan » hanno trovato il segreto di coaunuoTcrc « 
loro Icdori , di diltttarii c d* istruirli talvolta por anco- Oltre al vanto però di piscrrolistimn 
autrice di romanai , «la Lady Morgan cosi giustamente meritato ^ vuoisi a lei ancora altrìbnirc 
il pregio di avveduta osserratriee c spiritosa dìpinirtce dell' indole e de' costumi delle nationi , 
come il prora la sua oper intitolata « la Francia. » 

Il padre di Lady Morgan , Ut^crto Owenson ^ era Irlandese , ed apparteneva ad una fa- 
isiiglia pruleftanie stabilita nella contea di Connaiigkt tino dal regno di Elisaheita. 1 giovanili 
suoi afTelti per nna celebre attrice gli posero di Imon* ora nell' animo I’ amor del teatro. Egli 
lo conservò per latta la vita , anche dopo le sae notze con una dama inglese » ebe fu madre 
di Miss Owenson I ora Lady Morgan. Impresario di teatro pid volte , egli dal coturno e dal 
socco non ritrasse che gnai » e la saa Ogtu | sin dalla tenera età^ vide che il solo suo ingegno 
polca sottrarla all* oscurità ed all* indigenta fora* anco. 

Eir avea^ da* primi suoi anni y mostrato attitudine alla musica cd alla pittura ; coltivando 
ovtioaLamcnte questi doe arti eli’ avrebbe potuto levarli sopra le altre e consegoirc il suo intento] 
ma 1* amore dell* amrna letli-ralura sopra il suo animo riportò la vittoria. 

Giovane y inesperta , senta conoscere il mondo , lontana da una sfera in cui avrebbe po- 
tuto trovare argomenti di osiervavìone y ella non raicolsc che dal proprio fondo il soggetto 
«ielle giovanili sue opere. Nel romanto di Saint‘L'I**ìr che il primo apparve in Incef non rtlt>- 
ceva quel carattere di novità che poscia contraddistinse le altre sue opere. Il .Vovicfo Domr- 
nicano ebbe successo migliore^ ma Gìprvtna pstiu la giovane Jrlandexe levò in alto il nome 
di lei c celebre lo fece nelle isole britanniche ed anche al di fuora. In questo romana», come 
ia altri sussrguenlij Miss Ovrenson ba per mira di pingere i costumi dell' Irlanda, come Guai- 
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Itero Scott ne porge ne* tuoi romanzi il qnadro fedele de* coitami seottet!. M« dal Uto morale 
ella vince il etto emulo « per la continua «na cara nei porre in aperta tace gli abusi del poterr 
in IrlanJai e le cagioni delle ivcniare e della miseria da cui é oppressa quella infelice »ur> 
patria. 

Miss Owenion f non diversa in ctó dalle eroine di tanti romanzi ioglcti , era stata gover- 
natrice delle figlie di un signore irlandese. Le oUime accogliente fatte a GlorvinU) apersero alla 
sua autrice le porte delle . più ragguardevoli case inglesi ed irlandesi: introdotta nel gran mondo, 
ella vi attinse nuove idee ed osservazioni più profitlnrbli : onde ogni opera che poscia did in 
luce , avidamente venne cercata. 

La Donna f eaia Jda. t ^ Odanneì ossia t Irlanda , rotaanzi da lei pubblicati 

poco tempo appresso » crebbero la sua rinomanza. 

ISrl mezzo de* suoi primi sforzi per vincere I* avversiti , ella non avea mai cessato di mo- 
strarni afTczionatissiTna alla sua famigiiak Quando uscita fu dall’oscurità non lasciù mai fuggire 
•n' occasione di beneficar gl’ infelici. Ne sia di prova il seguente aneddoto: 

Un porlaicitere y padre di nnrueroia famiglia , il quale uvea goduto di un buon nome sino 
a quel punto , si fece reo della rottura del suggello dì una lettera alfidataglì e del furto di 
qualche denaro io essa racchiuso. Egli addusse per sua discolpa che avea in animo di resti* 
tnirlo. Provalo era il fatto y ma V intenzione non poteva provarsi % laonde fu sentenziato alU 
morte. Quale scena di desolazione offerse allora la sullUla ove alluggura il vecchio padre del 
cuudaniuio > la sua moglie e cinque o sei fancinlUut t Miss Osveoson n’ ebbe contezza ) nd 
potè reggere all’ impelo della sua pietà. La fama acquistatasi le di'cliiudcrn tutte le soglie in 
quel tempo. Fdla corre dal presidente del tribunale che pronunziato avea la sentenza del reo , 
cd a forza di preghi nc ottiene la promessa che se ella puù aver dai giurati una raccomanda* 
tione alla clemenza del principe y ei I* avvalorerebbe di tutto il suo credito. Miss Ott'cnson non 
perde un momento } corre da tutti i giurati j li trae a radunarsi cd a raccomandar il condao* 
nato alia oleiuenza del iVe. Al favorevole lor suffragio) ella aggiunse un memoriale scritto di 
sua mano, e portò ogni cosa al duca di Kichmond, viceré d’ Irlanda, e Unto pregò e fece che 
venne a capo di far cangiare la pena dì morte in quella della rilvgazioae. La famiglia del de* 
linquente lo segui nell* esiglio , e dopo il lor arrivo aUa Uaja Botanica , .Miss Owenson ebbe 
il dolce conforto di sentire che Pnomo, da lei salvato, si diportava irreprensibilmente in quella 
colonia , e trovato avea colà il mo<lo di onoratamente mantenere la sua famiglia e sé stesso. 
Dolcissima ricompensa fu qucMa al cuore ben fatto dell’ amabile romanziera irlandese. 

Nel 1811 , Miss Owrnson , essendo in casa del marchese di Abcrcorn, nel nord dell* trland,i, 
vi conobbe il cavaliere Carlo Morgan, dottore in medicina e membro del collegio medico di 
Londra. La conforiiikà del genio e degli alTetli gi'indusac a siriugerc ì legami del malrimo* 
slo. Da quel tempo in poi. Lady Morgan fa dimora principalmente in Dublino , ove la sua 
casa é il ritrovo delle più gentili e coke persone della città. 

Nel 1817 lady Morgan diede alle stampe un'opera intitolata la Francia f nella quale si 
mostrò caldissima fautrice delle idee più libere e generose. Ciò fu bastante perebé >1 giornale 
letterario (The (fuartcrljr Acviesv }, venduto al ministero, ne facesse una critica, iacredibiU 
mente amara e pungente. Il buon successo ottenuto dall’opera di Lady Morgan in Francia, 
nella gran Bretagna e nell’America pose abbastanza in luce l’insigne mula fede del Cior* 
nalista. 

Moltissimo brio nel conversare, genete di merito non comune in Inghilterra ed un vivi»* 
•imo amore della sua patria P Irlanda, coolraddistinguono Lady Morgan: ella li.v pure composto il 


Oemito ftfti'arpa irlamìesf f ttodici melorii’ Irìofuiesi ^ che sodo arie irbnlesi tulle quali elU 
tece le parole io iq|;le>e. Gli yfbl*Oiti patriottici ticW trlanAa da lei pohblicali Bel 1807» con« 
teo^uno la TÌrace detcritione de* looglù pÌ 4 piuorrtehi dell* Irlanda , ai quali ella ha Tarte di 
vincular certe eaghìttime plllure di costumi e molte cvideati Criliche del modo con che 
vico gorernala V Irlaitla. 

L'uUiina opera da lei data io luce é un romanxo iolitolata c Fiorenu Maearthv « itlori» 
irbndete. > In etto V Autrice ha rollilo ritrarre dal rero parte de* personaggi ch’ella fa inuo> 
fere. Questa pittura comparisce «pecialmcnte ncU’eroiaa del rouianto iti cui ella ha rolulo de- 
lincare aè stessa. 11 carattere di Napuleooe BonaparU e quello di lord Bj'ron t> tono pure to- 
geati. 

Lady Morgan viaggia ai presente in Italia- 
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MOHAMMED ALY “PASCIÀ 
VICERÉ DI EGITTO 

Nato alia Cat-xUia nel 1772 - 

»»«♦»«— 

Éa carritrA Jelrarmi ha aperto a Mohaimned My la cartiera delia polenta. Egli acrTÌTa 
come baciti nell'etcrcito «tei j^rao Vi*ir nel 1800: poi Tenne promo»o a bullak bachi al 

tempo della preta di ei-Arich TaUB dai Turchi } indi a ser ehichmé ( colonnello ) «olio Mebeniet 
PaKtà Khoiru. Egli assediò nrl 1804 Khurchid Pascià nella cittadella del Cairo > e nel i8u^ 
cacciò i Mammalticchi di quella capilaie ; gli Albanesi lo noiuioarooo allora Pasvìà. Nel i8tl 
egli dielrusae i Mammalucchi nella gniM che segue t 

Quest’ audace mìlìaia de’ Mammalucchi , la quale , da Melik Saiah in poi , facca tremare 
1* Egitto f era stata pili eolie dislutU dall* esercito francese, prima sotto Itonaparte, iodi sotto 
Kleber. La scissura che poi si mise fra loro , continuò ad indebolirla ; una metà seguiva la 
parte dì Osmao bej Bardìisy, morto di peste; l'altra metà teneva per Elfv bey^ viUtma dello 
stesso iìagclio. Costui era venduto all’ Inghilterra^ e la sna sconQUa non fu che la consegueoia 
di quella degl' Inglesi nella loro ultima e sforliinala ipedÌTÌonc di Egitto. Mahommet Aly deli- 
berò di distruggerti coll' inganno. I Mammalucchi aveano rictvnlo ordine di tenersi pronti a 
segoire il corteggio del figlio di Mohaumed Aly, in ima cerimonia che dovei precedere la sua 
parlenta per la Mecca. Un giorno il sole si levò colorato di sangue , dicono gli abitanti dr| 
Cairo: il Pascià apparve cupo, immerso in pensieri; ma a quando a quando si rammentava che 
egli dorrà presiedere , in quel giorno stesso, la più splendida festa de* Mussuìmani , la partenza 
dell* emiro Ilaggy , ed un fortato sorriso contrastava allora io terribìl modo col resto del suo 
semLianle. t Figli prìmogcoili del profeta! « egli arca fallo dire ai Matumubiccbi, « poiché U 
« pace ne unisce, venite in tutto il suo splendore a festeggiare con me la partenza dì staio fi- 
a glio pel santo sepolcro. > 

Frattanto alcuni drappelli di fidi Albanesi sono appiattati sui bastioni , sulle torri , dietro i 
merli: i Mammalucchi arrivano sena’ alcun sospetto; lo porle del castello si chiudano sopra 
gli ullinii di loro. Il Pascià, in cima di un terrazzo , seduto sopra un tappeto , fumava la sua 
ricca pippa persiana , e veder poteva ogni cosa senza esser veduto ; stavano dietro di lui tre uf- 
ficiali , intimi suoi confidenti. Mohammed Aly si volge verso di loro senza proferire una sil- 
laba: il fisso e terrìbile suo sguardo i capito: il segno esso diventa di un vivissimo fuoco di 
niosohelteria e della strage d«* Mammalncchi. Coperti essi erano di magnifiche armi, e montati 
Sui loro migliori cuealli : ma il lor numero, il lor coraggio a nulla giovarono ; essi furono 
tutti scannali. 1 pochi , che non essendo interi canti al convegno, sfuggirono allo scempio , 
si ritirarono a Dongola nella Nubia. 

Mohammed Aly governa ora deipolicameiile P Egitto , riconoscendo tuttavia il sapremo do- 
Diiaio del gran Signore. 11 suo governo è puramente militare ; ogni cosa vi dipende dal volere 
del capo , cd egli non ha altri consiglieri che quelli che tiene per snoì familiari. 

Mobamuied Aly ha tre figli maschi: il primogenito, Ibrabim Pascià, comanda l’esercito di 
Uedjaz contro i Vecabiti ; egli ha espugnato la capitale di questi ribelli che , pochi anni 
sono , occupavano la città Santa , e minacciavano P islamismo di sovversione ; il capo de* Vc- 
eabiti i caduto nelle sue mani. Il secondo , Tasiun Pascià , è morto di peste a IVosetta , tre 
anni fa , lasciando un ragazzo di cinque anni che Mohammed Aly ama con idolatria. Tussun 
Pascià cadde vìuima del suo amore per una schiava che non volle abbandonare , beaché sa- 
p«stc cb* era infella di peste : questi due amanti morirono nell’ ora stessa. A bellissime forme 
di corpo egli univa sensi generosi ed alteri. Il terzo, Ismaele Pascià, i brullo in modo Hncre- 
scesole. Questo prìncipe , poco amalo dai padre , nutre gran desiderio di viaggiare in Europa. 

Il Pascià o viceré di Egitto ha pure due figlia: la prirnogcvìla si é waritau con Mabaram- 
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bc^' f gorcro&tore «li Alr<« 4 n<)ria , ufGtiale mollo icTcroj Ij »«con>{j bn aposato Mohatnmed-bcj , 
Jcfterdar e gc.rfrnatore «laiP Allo Egitto. 

La mittxia di Mobamiocd Alj può aicciidere ■ 3om. Domini. È «Ìr»»a comporla di SpaM ^ 
di Dotnìaci , di VaUechi « di Serviani , di Turchi dell* A>ia mìDore t «Ma «tene inoltre rinror* 
uta al prefteote di uo corpo «li Mogrebini o Marocchini e di un altro corpo di Algerini. Con* 
viene a quegli aggingnere la cavalleria araba, di cui ha aapulo Irar pro&lto nella guerra contro 
i Vecabiti. 

Il carattere di Mohammed Aly non è sanguinario} ma egli d fermo, violento e non sop- 
porta di essere contraddetto. La sua vita , rolultuosa ed agitata ad un tempo , accorcierò cer- 
tamente i suoi giorni } ma le dimostranic de* suoi intimi confidenti non possono vincere gli 
abili presi e la vivacità de' suoi appetiti. 

Molti tratti si narrano di ricordanza e di gratitudine , i quali onorano il Pascià di Egitto* 
Non è molto eh* egli ha fatto cercare con molla cura un console europeo che altre volte risie- 
deva alla Cavalla, patria di Mobaiumed Aly, uve questo console era suto utile alla faOMgli* 
del Pascià , non meno che allo stesso Mohammed, allorché questi non era ancora che capo di 
Gianizzeri. Innesto console , che c«m fatica fu ritrovato e in misera condiaiune , restò al com- 
mosso dalle lettere , dalle instarne , dalle promesse dt Mobamused Aly , che la gioja di tal 
cangiamento di lui luna gli tolse la vita. 

Mohaiiiiucd i assai tuUerante in malcria di religione ; egli tracanna in pubblico c senta 
scropolo ì vini di Chiraa, di (kirdò e di Cipro. 

Mohamiitcd .<\iy i autaniisxtno del trafùco : si crede che sia interessato colla casa di com- 
mercio IVigg» di Alessandria, i^uesti Inglesi fanno in grande e quasi csclusir aulente il coru- 
niercio delle lodie per Suez. Il Pascià trova in questa intrapresa il vautaggio dt avvivare il com- 
uictcto SQ quel punto, e di far rientrare, col mezzo delle dogane, una gran parte del denaro 
che spende. La gahbeila ò del dodici per cruto sopra le luerct che provengono dall* latita. Egli 
si è impudroiiiln , a poco a poco , de’ più importanti rami del Iralfico. I^a sei anni a questa parte 
ugni cosa , pelfino le derrate , é divenuta obbictto del suo monopolio. 

Jussuf lh>ghos, primo dragomanno c ministro di Mohammed AJy Pascià, i un Armeno 
nato a Smirne , di 4 Ó anni } egli era prima negoziante, (^uest’ uomo , d’ indole pieghevole ed 
insinuante , traila gli alTari con ucu destrezza non lontana dalla fallacia. Carezzevoli sono i suoi 
modi , e sa far la corte a tutte le parti. Egli {tarla facilmente più lingue. L'n oomposto dì 
uioltu audacia e dì nmlta astuzia lo contraddisiingae. 

Mohammed Aly i circondato da molti avventurieri Armeni c Greci , che non molto con- 
Uibiiiscono a renderlo caro al suo popolo. Molti Enropei hanno pure cercato un asilo e una 
prospcrevol carriera presso di lui. U* Italiani particolaruientc c ora pieno l’Egitto. Multe rag- 
guardevoli fabbriche sorgono adesso in quel paese, per cura del viceré. Sono fra queste da os- 
servarsi la fabbrica per far seccare e salare Ìl pesce, stabilita in Damietta dal sig. Piozin fraa- 
cese , e quella per ratfinar lo zucchero posta sulla riva del Nilo, presso Mellatiy , c diretta dal' 
■ig. Dricum inglese, ambedue per conto del Pascià. 

« I.a potenza di Mohammed Aly , s dice il conte di Forbin, nel suo Viaggio io Levante 
da cui abbiamo tratto queste notizie , c non è niente più aisitdala di quella de' suoi picdeccs- 
v sori , a malgrado del suo potere assoluto sopra Ì 1 popolo egiziauo e della intera sua iode- 
c pendenza dalle volontà della Porla. La morte di Tutsun-Pascià lo lascia, per cosi dire, 

« senza erede. Le cure che si pigliano gli agenti di una gran potenza ( P Inghilterra ), le insi- 
« nuanii loro maniere presso i seicchì , le loro liberalità verso il po|>olo , la loro sollecitudine 
« ad interporsi coniinuomeote Ira ì giudici e gli accusali , a chieder grazia per tutti t delin- 
• t{uenti , tallo ciò sembra indicare gli credi di Mohammed Aly. Abili ingegneri scorrono il 
« lido del Mar llosso , ed eccellenti trattali illmtiinano il governo britannico sopra i veri suoi 
« iatercssi in questa faccenda di tanto rilievo. 1 dominatori dell* India agognano al posse»ao 
« dell’Egitto, come il miglior modo dì poter con più sicurezza sovraneggiare le imineosc 
c doviziose contrade, bagnale dui Cange e dall’ Indo, a 
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FILIPPO BRIGANTI 


N^cUo in Gallipoli ( nel regno di Napoli ) neW anìio j 

morto in Gallipoli nel i8o4* 




XJn fallace giiJo) dice il Gìaseppe Boccanera da Macerata « giovane ahi troppo presto 
Impilo alle lettere f dal quale rileviamo in parte le presenti noliaie , un fallace grido suona in rap' 
porlo all* £coDoniia politica. Dteesi che questa scienra sia di moderna invenaioney e di ciò si 
■Uribttisee la gloria agli scrittori francesi cd inglesi del passato secolo. Ma fìn dal secolo XVI 
i ISapolitani lunno avuto scrittori in stmil genere: q siane di prova t'opera del calabrese Sco- 
roni che nel i 58 a fu stampata « Reggio | intitolata AlUononJ'o , nello qiule trattasi della con- 
coocordanaa tra t’oro e T argento ^ e cercasi dì ridurre lutto il mondo a servirsi dì una sola 
moneta. A questo si aggiunse ne* princip) del secolo XVll Gìovan Donalo Tnrholu , maestro 
della secca di Riapoli j che varie operette puUblicò sopra tal proposito. Ma colali scrittori a 
passo lento ed incerti si avanaarono nella sctcnsa economica. Il pricuo che travedesse le mas- 
aioie di SmitJi , di SteWart 9 di Turgol 9 fu Antonio Coseatino che fiori nei secolo XV'II > e 
che pubblicò l’opera divenuta rarissima che ha per titolo: Delle caute che potiono far oZh* 
IfonHare i regni d’oro e ìT argento dove non tono miniere con applicazione al regno di 
Jkapoli- Nel secolo XV III Ufuggia y Oaliaai 9 Oenovesì 9 Longano difTuscro nel regno di Na- 
poli ■ lumi economici. Ma fra i Napolitani che coltivarono questa scieota si vantaggiosa al 
hen pubblico 9 uno de* primi luoghi si appartiene a Filippo ikiganli. 

Nacque di Dobil progenie Filippo 9 ed illustre giureconsulto fu il suo genitore y che l’e* 
duco ne* primi stuJj egli stesso. Mandalo a Napoli nel 1740 , da giovenil bollore e da sen- 
timento di gloria fu tratto ad abbandonare le scienze per correre la carriera dell’ armi. Ma le 
amorose preghiere del padre lo rimossero dalla milizia e lo ricondussero a pacifici c* liberali 
slud) 9 cui la natura lo avea disposto sin da' primi sani anni. Tornò adunque Dell’ozio tran- 
quillo della sua patria, c deliberato avendo di riuKirc valente Giurisperito , riuni agli studj 
della scienza legate quelli della storia polìtica e morale delle nazioni che intimamente sono 
connessi co’ primi. Dalle osservazioni eh* ci fece su var) punii di storia e di giurisprudenza, 
nacque la sua grand’ opera intitolala Ksame analitico del sittema legale. £ssa c* insegna 
come l’uomo ragiona ^ perchè ragiona^ e tino a ifual tegno Infatti nella prima 

parte dì quest’opera si considera per ogni verso lo sviluppo delle forze intclletlnali dell’ uomo. 
Nella seconda si tratta de* bisogni , de* piaceri , delle passioni dell’ uomo. Nella terza in fine 
si esamina il grado di perjeuihilità ne’ suoi raziocini , sia che vengano rivolti a sé mede- 
<>Ìinoy sia che abbiano per mira la sociclò, la religione, la politica, le leggi. Quest’opera vide 
la luce in Napoli tre anni prima di quella del Filangeri. Ad essa tenne dietro nel 1780 
r Etame eeonomieo del titiemu ciWc. Stabilisce in questo U principio che que’ popoli furono 
felici t quali combinarono insieme un’ esistenza operosa, una sussistenza copiosa, una consi* 
slenza vigorosa , e prova lutto ciò con fatti storici. Quindi esamina io tre libri 1 ’ economia 
pubblica delle nazioni. Il libro primo prova come il cittadino può fare un uso libero de’ beni 
filici morali, c delle forze meccaniche cd ioleUettuali. Il libro secondo annovera le fonti della 
sua prosperità , I* agricoltura , la pastorizia, il commercio , la navigaziooc, eco. Nel terzo li- 
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LrO) IroraniJosi gii JrKrrmlnaU »c* due antecedenti l’ eaitlenia c U (a»»t»teoia dell* uomo ^ T A> 
fa os»ervare cisere tnulUe la »u»»i»tenta degl* ioditidui , »e lutti non ai uaiacano per giovuro 
alla conaialenna del corpo politico. Quindi «Ì parla della popolazione e della irruzione , cause 
principali delta politica felicità dì una nazione. 

Ognuno elle ha fìor di senno redrà che questo ftnmc ccono/n/co c inseparabile dall* Storne 
antììUìco. Nell* AnaìUico il briganti aveva seguito il progresso del sistema legale dallo stato 
di natura a quello delta vocietà ; nell* Economico si occupò di esaminale il progresso del »Ì* 
sterna civile dalla esistenza perrettìbilc alla consistenza perfetta. 

Queste due opere nieriurono al Urigauti un ragguardevole posto fra gli Economisti italiani } 
e fecero ammirar la profondità e 1 * estensione del suo ingegno zi dotti di tulle le nazioni. La 
H. Accademia dì Najsolì lo ascrisse nell* elenco de* socj nazionali, c diede un favorevole giudizio 
de* tuoi scritti. 

Kitraendosi per poco dagli studj economici e legali, egli volgarizzò le storie di Lucio Floro, 
corredandole di quattro egregie dissertazioni sopra il governo e il carattere nazionale de’ lloniani. 

Nel 1797 egli pubblicò «ib* opera iotitolala Franuncnti tirici tic'fnsU greci e romani 
in 3 i sonetti su i più celebrati personaggi dell' età prisca. Scrisse parimente in poesia sulle 
Stagioni^ e le Muse non dispregiarono il suo canto. 

Tornando a* prediletti suoi studj, egli potè in luce un Saggio sull’ arte oratoria del 
foro f una Dlsquiiiùone ^iWùjoria in difesa de* sentimenti del beccaria cd in risposta all’a* 
poiogisia della tortura. Doveva anche scrivere sulla fila politica deìiomani’, ma non i noto 
s'egli abbia eseguilo questo tuo divisamento. 

Ai letterari pregi del Briganti aggiungevano lustro le qualità virtuose del cuore. Trovan' 
dosi sindaco della sua patria in tempo di estrema penuria , seppe provvedere abbondantemente 
di grani il mercato di Gallipoli , sacriOcanJo anche mollo del suo. Fu magistrato pieno di 
fcnitezza e di onestà. Non ultima fra le sue virtù spiccò la modestia. Cbiatiuto a far parte 
deirambaKeria d’ Inghilterra , egli disprezzo il vano splendore della carriera diplomatica, c 
volle rimanere nel seno della sua patria a godere iugenui c puri diletti, non turbali da veruna 
amarezza. 

Ma tante belle prerogative non gli meritarono la riconoscenza della siui patria. Nelle po* 
lìtiche commozioni del 1799 egli ebbe a dolersi del popolo di Gallipoli , che in non poche 
arenlure lo avvolse perseguitandolo. Soffri il Briganli questi mali con tiloso&ca fermezza, ma 
r iugratitudine de* suoi concittadini fece una vivissima impressione dolorosa nell* animo suo, sem- 
pre ardente di amore patrio , primo sentimento delle anime bennate e gentili. 

Le lunghe veglie scientifiche, rd i mali sofferti distrassero a poco a poco la sna salute già 
infiacchita dagli anni. Egli passò di vita in Gallipoli fra il compianto universale de* buoni. 

Filippo Briganti mostrossi a’ suoi contemporanei uno specchio di virtù e dì dottrina. La sua 
vita fu quella del saggio , simile ad un bel giorno di primavera , terminato da una sera tran- 
quilla e ridente. 

Alcune massime, tratte dalle sue opere, meritano di qui venir lìporlate: 

c li male si rovescia a torrenti sui brevi giorni dell* uomo} eJ il bene si trova sparso in 
« piccoli fraiiiinenti nel gran volume delle umane vicende. * 

€ La base e il fondaiuento dì tutte le arti c 1 * agricoltura, s 

• La verità dee nnicamente a ii stessa la schietta eleganza delle grazie che 1 * abbelliscono. 

« I.a rapidità dell’azione mette l’uomo io istalo di replicarla , e replicandola smiouisce il 
• volume de* bisogni e moltiplica la massa de’ sussidj. > 

« L* equazione tra le necessità pubbliche e le superfluità private definisce le finanze, e la 
« misura delle finanze d la quantità degli alili che ciascuna ha interesse di conservarsi, z 
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MARCHESE GIUSEPPE PALMIERI 


Nato a Martignano in Provincia di Lecce nel 1730, 
morto ùi Napoli il primo di fcbbrajo i“ 93 . 


Se ai alcuno fu giammai meno applicabile quella lenUnia di Gioecnale : 

KohilUai Cit alifue utiictt j virtuf t 

«gli i certamente al marchete Oraieppe Palm ieri , la etti vita , prolungata oltre al •cdicesimo 
lauro, parve non ad altro aucra che aireacrciatq di tutte le sociali TÌrtù, ed allo studio delle 
icienie che pid profittevoli riuscir potevano alla sua patria, anai al genere umano. 

Di amica grnerosa famiglia nacque U Palmieri. 1 suoi genitori che abitavano in Lecce ivi 

10 incamminarono ai primi slud}. Insieme col padre trasferito egli po»cia in Napoli , vi si ap- 
plicò agli sludj con cura indefessa. 

Di tredici anni fu eletto alfiere in un reggimento d' infanterìa sapolilana nel quale un suo 
tio era capitano. La noja provata per Tarrcsto cui oltre ad nn anno soggiacque per avere pas- 
sivamente avBto parte in nna violenta usala dagli ufBziali del suo» reggimento, gli fece abban- 
donar la mìlisia nel 1740, e quindi attese agli sludj delle leggi e coltivò la pratica del foro. 
Ma la rinuutia dello stesso aio lo richiamò alla sua prima carriera , cssenJogh successo 
col titolo di capitano. La sua intelligenza , la sua fermezza, ì suoi natali lo condussero grada- 
tamente alla carica di Maggiore col grado di Tcnente-Colonaello nel regimento di Calabria. 1 
doveri pratici del servizio militare non lo distolsero però dal profondarsi nella teorica deli* arte. 
Euclide, Vilruvio , Vegezio , Tacito e Cìroiio gli stavano fra k mani mai sempre. Le sue 
« IVincsskini critiche sopra l'arte della guerra, a libro ora divenuto assai raro, vennero ben 
tosto vallale in inglese , e grandissime lodi ottennero dal supremo maestro delle cose della 
guerra, Federico secondo di Prussia. Narrasi che questo gran Capitano quasi per modello le 
mostrasse a* suoi Generali, e gli esortasse a studiarle. 

La morte del padre, gl* interessi della famiglia, la gracilità della salute trassero, nel 17CA, 

11 Palmieri a rslimrsi dal militare servizio. Il reale dispaccio che ciò gli concedeva , era sum- 
mamente orrevol per lui, poiché non solo gli permetteva di conservare il grado colle preroga- 
tive di Teoenlc-Colonoeno , ma anche ordinava che riprender potesse questo grado ncU* eser- 
cito , coU’ aaz.anità , ogni volta che gli piacesse di entrar di nuovo nella milizia. 

11 suo soggiorno in Lecce durò quasi veni* anni Maritalo a virtuosissima donna, godendo 
delle paterne ricchezze fra le nuziali gìoje e t* amore della famìglia, qual vero filosofo pratico 
egli coltivava placidamente i suoi studj profondi , ad essi frammischiando le geniali oecupa- 
zioni nell* agricoltura. Fu in quel tempo principalmente che 1 * acuto suo ùtIellcUo prese a uie- 
ditarc sopra i graviisìRii argomenti dell* economia oivìle e del commercio. 

il grido delle sue virlò , del suo ingegno , della sua dottrina giunse fino al Irono in quel 
mentre, onde a lui che , già varcalo avea il sessanlcsim* anno , venne affilata 1* ammintslm- 
zinne generale delle dogane nella' proviucia di Otranto. La rettitudine e la prudenza con che 
governò quest' importante ministerio lo fecero chiamare, nel 1787, a sedere fra i tuuiistri com- 
ponenti il supremo Consiglio delle Finanze. $orTanzanJo,com*ci facea, di gran lunga ItiUi 1 suoi 
Colhghi nella scieuxa delle cose econoiniche , non é toaraviglìa se qiuttr* anni dopo venne eletto 


DirvUorc Jcìle reali rtaaete ^ col «olilo <fi tremila ducati annoi , ed sUrettanti dì lopras^olio* 
Durante l*e»ercÌaio di quoto ditficile ufficio» liberò le eie pul>bliche dall' impedimento dei 
patii « de' pedaggi » delle avanic : tolte gli appalli delle sete » delia marina » onerosi al {>opolo 
c poco utili al regio erario: ebbe la maitima parie ncirabolitione del tribunale della » 

ìnfealo agli Abruzi* i ab»!! il datio tulio taHerano , e nella penuria de' grani del 1794 proTfide 
con sari ordini alia rera carestia» e oc repretse 1 ‘ artificiale » sempre da quella indiviia. 

Altre riforme stara meditando il Palmieri » non tueno utili all* erario che graderoli al po- 
polo , quando le iocosanti fulichc del ministero » rese maggiori dagP inciampi che altrarma- 
vano r esecuzione de* suoi salutari dìritamcnli » non meno che 1 * otiogenaria sua età lo cs:iari« 
rono affatto di forze. In sulle prime » nulla curando sé ilesso e il debole suo stato» continuala 
i larori della sua carica nell’ islesso modo e colla stessa ìotcnsiià come per lo innanzi. Ma nel 
consiglio privalo del re essendosi egli un giorno trurato assai mate » il sovrano molto amore* 
roluiente gl* impose di aver l'occhio sopra la sua salute e di attenersi dalla fatica» io sino a 
che non uvetse rÌpigli.i(o vigore j cd a tal fine lo mandò più volte a visitare da* suoi medici 
ordinar) che avran ordine di ragguagliar diligentemente S. M. dello stato di salute del suo 
ministro. Ma il male facendosi tutto giorno più grave » egli rende io spirito a Dio » con tran* 
qiiiHo animo io mezzo all* universale dolore. 

Il marchese Palmieri era dottissimo» modesto fino alla timiditi» attivo» infaticabile» som- 
mamente tenero del pubblico bene. Non vaniti di letlcrato » ma solo un raffinamento di zelo 
nell* adempire ì propr) poveri, lo ha mosto a pubblicare le opere che di lai ci rimangono, 
ed a cui per singoiar rilcnutezza mai non volle apporre il suo nome. Sono esse le tegueoti t 
« nillettìooi critiche tiilP arte della Guerra. • Napoli» 1761. Tomi 2 in 4.* 

« flifiessioni sulla pubblica feliciti relativamente al regno dt Napoli, s Ivi, 1768» in fi.* 

« Penticri economici relativi al regno di Napoli, a Ivi» 1789» in fi.* 

« Otrervazioni su varj articoli riguardanti la pubblica economia. • Ivi» 1790, in 8.* 
s Della Ricebezzu nazionale. * Ivi » 1793 » io 8.* 

Da queste noi alibiamo estratte alcune sentenze che porgeranno un' idea del suo modo di 
pestare intorno alla soiiiina delle put>blichc cose : 

« Oiilmo governo , qualunque ne sia la forma» è quello in cui i ciuadioi sono felici» ed 
« ouimi Olezzi sono lutti quelli per cui questo fine si ottiene. • 

. In qoalunqu. fucin. di gOTrrno . . . . I. leggi c le ente debbono cjset diretu . procorjre 
■ a lutti ed u ciateuno la facoltà dì soddisfare ai giusti desiderj. • 

. Coneiene .1 ben e.iere dell. weieU che il numero delle pecione che forma il suo Miro, 

. sia il minimo possibilcr come con.icnc per fopposlo che il numero delle persone produltife 
« sia il massimo possibile. • 

« I Itierzi più cfricaci per tener lonuna la gnerra , sono la giustizia verto gli stranieri c 
t la forza interna, s 

« Il manlencrc grossi eserciti in piedi , è rimedio prggior de! mal*, 
s La stima pubblica si deve all* oliliU pubblica, a 
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PIETRO 


VERRI 't° 

Nolo in Jllilano li i a dicembre 1738} 
mono in Milano li a8 luglio 1797- 


L AUOA delle leilere paree soatiluirei in retaggio nella famiglia dc'Veeri. Nacipic Pietra 
63 un padre eminente io dollrina , onde eminente direnne in dìgniliu La tua gtovtneiu proiniae 
fraUa mature e pretio»e. Aggregalo per due anni <, «jual capitano , nella milizia , indi reUttuito 
a ad ste&iO) egli nel settimo suo lustro incomioctó a lutto dedicarsi agli stadj. 

L’ Aristoteliclie ambagi « gli argigogoli , gli errori foroiaraoo a <jucl tempo T arredo delle 
scieotc nell' occidenlaic Italia, a malgrado di alcuni ingegni la cui roce giacea sonfocaU , ed 
i sonetti , le grammaticali ciance e le entdite inezie usurparano il sacro recioto delle Muse» 
Non è tnarasiglia pertanto che la filofur»a d* Inghilterra , ricca de* nomi di Newton e di 
Loke, che la letteratura di Francia nel fiore della sua viriliU c del suo ardire, adescar dorcs- 
seru le più rìraoi menti italiane. 

Fu allora che prtocipiossi in Milano a formare un fascio di eletti e di svegliati iogegoi i 
^uali nelle stante del Verri si raccoglievano. Spiccavano fra <]ueKi, oltre all’illustre suo fra-* 
tello Alessandro, scriilfsr delle Notti Uomane, P egregio matematico Frisi c l'immortil Becca- 
ria. L'opera periodica, clic sotto II nome di Società €Ìcl C*^fè «Sii pubblicarono, visri lunga 
vita a nobii nioniimcoto dell' acniezta e della perspicacilà loro , tuttoché nel lioipo che sfug- 
gire il Pedantcfiino a tutta possa sfurzavansi , essi rompessero non di rado nelle sirti contrarie. 

Fu io quel torno pure che il Verri pubblicò il suo e Oitancio dei Commercio della 
Lombardia > io cui dimostrava esser questo in perdila di nove milioni onoui. 7 'ale 
estrema opinione, donde apparisce quanto fossero nell’ infanzia ancora le econtmiithe scienze^ 
venne acerbamente impugnala io una Lettera Critica la quale all’ opposto facea ascendere ad 
undtoi milioni Pannuo sopravanzo. I quali dibtUìinenli riferiti eiKndo al Prìncipe Kjunitz, quest* 
avvedutissimo ministro disapprovò una discussione la qual i>rro^ai'a (egli scrìsse } a//' uutorifu 
ed aita dignità tiel governo i ma volle ad un tempo che fatto essendosi il primo cimento, agli 
altri si procedesse, onde trasse il vero io luce aptrtiisima. E quinci incomincia il corso delle pub- 
bliche funzioni soslcmile dal Verri e la serie degli economici lavori da lui dettali. Troppo lungo 
sarebbe il seguirlo a mano a mano in entrainbo. £i fu successivamente Consigliere presso U 
Giunta de* Ministri, Consigliere del supremo consiglio di Economia ed eletto a rappresentare 
il terzo regio nella cuti detta Ferma generale ( 17A5 ) , Vice Presidente del Magistrato Came- 
rale (i77z)y Presidente del medesimo (1780), Consigliere intimo di stato c Cavaliere di $. Ste- 
fano ( 1783) e Conservatore anziano della Società Putrioltica ; iudt emerito con un terzo di sti- 
pendio nel 1786, Magistrato municipale nel 1794 e Presi'ientr dei 40 eletti alla rivista dei conti. 
— Oltre al citato Bilancio, egli scrisse in economia politica le seguenti opere t t Dialogo sulle 
monete • — t Memoria sull’ economia pubblica dello stato di Milano » ~ a Uinessiuni sulle 
leggi vincolanti nel commercio de’ grani t ~ • Meditiiiooi sali* economia polìtica, » cb* d il più 
< lebre e miglior soo lavoro — < Memorie snlle riforme dtl 1786 • — • ltiflessi‘-ni scU' an- 
nona , • oltre a qualche consuha ed a var] estratti ed arlieoli di giornale. Come filosofo, egli 
compose il € Saggio sulla felicità s — t i Discorsi sull* indole del piacere e del dolore • nei 


Digitized by Google 



quali ing»6noiamcnl« mr>i*l mi’ antica opinione dei Gioie B, produocndone p«ó troppo lungo 
le coiuegiienie, e le . Oi»ete..iioni lolla Tortura.. Come letterato Gnalroente, egli pubMicA la 
. Storia di Milano . e le . Meioorie della vita e degli «o lj di l’aolo Friii. . — Percoiio di 
apopleiiia egli panò quali lubitaoeanienle di liu nello notte del a8 giugno 1797 laiciando in- 
finito diiiJerio di li a tutti i buoni della »ua patria. 

Eneo alcune lentenae di Pietro Verri , tolte dalle ine a Meditaaioni : • 

a Non li di nell' uomo alcun moto lenta un bisogno , nd un biiogno senta un’ idea , e 
a queste sono , ne’ popoli isolati e sclraggi , limitatissime, a 

a II danaro d la merce unirersale. a 

a Una natione dorè nd la plebe sia tra gli stenti di una squallida poterti , nd sia tolta la 

a sperania d’ ingrandite e migliorar di fortuna , quella d in grado di rieeterc le pili felici ini- 

• prettioni che la ipingano al beocs • 

C Apra»! U Urada ampia e libera a ehinoque di eoerciUr la $iu ùiduslrb otc più Toole. • 
K La proprietà i la bue della giutitia io ogoì tocietà inciviliu. a 
t Le leggi proibitive tono o inUcrÌlÌtrÌci o inulilL • 

« Accrescere 1 * annua rìprodutione , epingcrla quant' olire et può , snodando , aniiuando 
€ r aUtTilà tiiiuna , questo i il Cne solo cni tende T economia politica. » 

« Una società d* uomini non potrebbe sussistere, tosto che fosse impunita la violenu e fa 

• frode che un citladino può fare ad un altro , ovvero tosto che una nazione conqiiisLaIrtcc ve* 

« Disse a devastarla ........ Da ciò nasce la uecessilà di avere un numero d* uomini unica* 

• mente destinati a mantenere la sicurezza della proprietà a ciascun meiiihro dello sUto, uomini 
« obbligati io parte ad agire per respingere con impelo le usurpazioni della forza, c in parte a 
c veriGcarc IranquìllaincDle i diritti di ognuno e ordinarne la difesa , a invigilare sulla pub* 
« blica felicità da ogni suo lato e promuoverla. Ecco 1 * origine de* sovrani , della milizia , dei 
« magistrati e de'ministri. Questa cbsse d'uomini né produttori nc mediatori, unilamenle con* 

■ sacrata alla sicurezza e felicità pubblica, classe d'uomini ch’io chiamo HirtttricCt ragion 
< vuole che sia roauteouta da quella società metlesima a cui conserva e procura ogni bene. La 
« ntcessU» di avere questa classe (T aomini forma la giustiùa del tributo ; e f aìhttenio 
« proporzionato all’ ufTieio di ciascun di questi nomini , sino a quel limite a cui giunge 

■ V utUilà puVhliea f forma la somma totaìe del tribuloi II tributo adunque i una porzione 
e della proprietà , ma che ciascuno dcponc nell* erario pubblico , alànc di goder con sicurezza 

■ la proprietà che gli rimane- s 
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PARK 


MUNGO 


Nato a FowhicU li io settembre 1771 ; 
morto ncW interno deW Affrica nel i 8 o 5 . 




^Xoxeo Park nacque ai io di settembre 1771 , in Fowhiets | podere tenuto da suo pa« 
drc pel duca di nuccleo^k« sulle rive del Jarrow » non lange dalla citli di Selkìrk. Suo pa« 
dre, il quale portava lo stesso nome , era un rispettabile ricco contadino della foresta di Eltiik. 
Sua madre , che ancor vive , é la figlia del fa Giovanni Uislop* di Tennis , poche miglia più 
io su f sopra lo stesso fiume. Quegli che forma V argomento di questa Notiaia era il settimo 
della famiglia} la quale consisteva in tredici ragatti , otto dei quali giunsero agli anni delb 
maturili!i. 

Era intendimento del padre del nostro Park P educarlo per la chiesa scottese} al che 
pareva molto proprio per gii abiti studiosi e per le gravi dispositiont della sua «ente , ma il 
giovanetto avendo scelto la professione medica, il padre ben presto s* indusse a consentirvi. In 
conseguenta di questa risolutiooe , Mungo Park fu posto, di quindici anni, in pratica presso 
Tommaso Anderson, ragguardevole chirurgo del Selkirk, con cui per tre anni ci visse, con* 
tinuandu nel tempo stesso i suoi studj classici , e frequentando la scuola di grammatica. Nel 
1789 ei dipartissi dal sig. Anderson , e recossi all* Univcrsiiù di Edimburgo , dove seguitò il 
corso degli studenti in medicina per tre successivi anni. 

La raccomandazione di sir Giuseppe Ranks gli fece a quel tempo ottenere Ìl posto di 
chirurgo al servizio della Compagnia delle Indie Orientali , per dove ìmbarcossi a Worcester 
nel mese di febbrajo 1793. Avendo fallo un viaggio a Uencoolcn , nelP isola di Sumatra, egli 
tornò in Inghilterra nell’ anno seguente. Nulla d’ importante in quel viaggio gli occorse } ma 
egli profittò di tutte le opportunilò presentaleglisi per ottener lumi intorno alle predilette ine 
ricerche scientifiche, e pare che abbia fatto parecchie osservazioni, e raccolto molti saggi di 
botanica e di storia naturale. Alcuni di questi gli porsero l’argomento di una Meuioria else 
presentò alla Società Linneana , c che fu poscia pubblicata nelle Transazioni di essa. 

Alcuni anni prima di questo periodo, dfeersi ragguardevoli individui, tratti da un assai 
liberale spirilo di curiositi , avevano formato una sociciò per promovere le scoperte dell* in> 
terno dell* Affrica , e alavano appunto allora adoprandosi intorno al loro scopo con molla at* 
tivilò e buon sncccsso. Nel corso di pochi anni essi avevano investigato e posto in più chiara 
luce che non avesser mai fallo • geografi , alcuni dei principali falli relativi alla parte set* 
tentrionale di quel continente j come per esempio le essenziali dilTerenze delle più importanti 
tribù, le loro relazioni commerciali, le strade tenute dalle gran carovane , la generale diffu- 
sione della rcligion maomettana , e in conseguenza il predominio della lingna arabica per una 
considcrabii parte dì quelle vaste regioni. Assistita dall'insigne suo membro, il maggior Ren* 
nel , la Sooielò era occupata a segnare \ principali contorni geografici dell* Affrica selteolrio- 
naie , ed intraprendeva di avverare il corso del gran fiume interiore doiiba ossia Negro , e di 
ottenere alcune anlcolìchc informazioni intorno a Torabuctoo, principale città dell* interno etl 
uno dei maggiori mercati del commercio alTricano. 
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Nei co'io «li queste iii«bgim f la Sòcietù « dal primo mio aUl>iIitnenlo nel 1788 in poi , 
aveva impiegalo molle persone idonee a tali imprese ^ e speditele nelle varie parti del CootÌ> 
nenie affrìcano. In gran parte esse erati perite « o viUiiiia del clima, o per contese coi nativi , 
e ai era ricevuto T aT*i»o che il maggior Houghton, il «|ttale era stato mandato ad esplorare il 
corso del Negro e a spingersi, se possibii Fosse, fino a Tombucloo e ad Uoussa, era morto 
egli pure. 1 ^ Società , a quanto pare , giudicò molto difficile il trovare chi sostituire al mag- 
giore Houghton, e notÌfi;ò che era pronta a dare un generoso compenso all’individuo, arcnte 
i necessari requUìli, che volesse addossarsi quetta importante e pericolosa missione. 

L* alienzione di ParV si rivolse naturalmente a questo soggetto, in eonseguenia de* snoi 
legumi con tir Giuseppe Banks , il quale fatto gli aveva molte amorevoli c cordiali accoglienze 
al suo ritorno dalle Indie Orientali, e con cui era in frequente corrispondenza. Sir Ginieppc 
Banks era uno dei più operosi e zelanti membri della Società affricana , e , col solito suo ar- 
dore per rav.inramento delle scoperte scientifiche, vivamente s’adoperava per trovar chi fosse 
capace d’intraprendere la spe.Inione in cerea del Negro. Nulla v’era negli antecedenti stud| 
di Park che lo avesse particolarmente tratto verso le indagini geografiche } tua egli sentivasi 
preso da una generale passione pel viaggiare; trovavasì nel pieno vigore della sua vita; la sua 
coslilutione era stata in qualche modo già assuefatta ai climi ealdf ; egli soorgeva le opportu- 
nità che una nuova contrada gli avrebbe offerto onde contentare il suo genio per la storia na- 
turale, nè insensibil era alla fama che probahilmente risultar gli potea da qualche grande sco- 
perta nella gengrafta africana. Ques'e considerazioni io fecero risolvere. Essendosi appieno in* 
formato dì quanto la Società licliicdeva , aUcremrnte egli s* offri per servirla; e dopo qualche 
previo esame stille sue qualità, la sua oHcrta venne eoo piacere accettata. 

l'ra il tempo del ritorno di Park dall’ India nel 1*^93 e quello delia sua partenza per I’ Af- 
frica, scorse un intervallo di circa due anni. Durante tulio questo periodo (ad eccezione di 
ima breve andata in iseozia nel ir94 } egli soggiornò in Londra o nelle sue viftlnanze, oecn- 
palo ne* suoi cari studj e frequentando letterarie e scientifiche compagnie ; ma principalmente 
intento ad acquistare le nozioni', ed a far gli apparecchi che si richiedevano per la grande 
intrapresa. 

Avendo ricevuto le definitile islruzioni dalla Società alTricana , egli fece vela da Portsmouth 
li 22 di maggio lytS sopra f EiuUaxfour ^ vascello destinato pel Cambia, dove egli giunse ai 
AI del seguente mese. Non è nostro scopo di seguirlo nelle particolarità di questo viaggio , di 
«ui egli stesso ha pubblicato una compiuta rielauoae eh* é conosciuta da ognuno. 

Dopo il sno ritorno dall’ Affrica, Park «limorò per mollo tempo in Londra, e vìsse tutto 
inteso a disporre i materiali della storia del suo viaggio. Egli ebbe altresì frequenti cccasiom 
(li conferire intorno al soggetto delle sue scoperte eoi membri della Società affricana , special- 
mente col m.-iggior« Ilenncl e col sig. Edwards : con questo , in particolare , sembra che egli 
(tbhia vìssuto in gran dimestichezza e che spesso andasse a vederlo ne* suoi poderi presso 
Sonthamplun. 

Fra la gran varietà di falli spellanti all’interno dell’ Afftìca, non prima conoscinti , o al- 
meno non avverati, che i lavori di Mungo Park hanno tratto fuor d’ ogni dubbio, ì più in- 
Icressanli sono cerlaracste quelli che si riferiscono all* esistenza di un gran fiume interiore, il 
Negro , come fiume separalo c distinto ; ed al suo corso da Occidente ad Oriente: con ciò 
ci recava una notabii conferma , intorno quel fiume , a quanto afTermato avevano Erodoto e gl* 
aDltcht scritiori , ma che era stato contraddetto dai geografi dei tempi posteriori , ì quali as- 
serivano ( come pareva ntolio probabile ) che il corso del fiume fuise da Oriente ad Occidente. 

Oltre alle scoperte relative allo stato fisico dell’ Affrica , altre ne aveva fatte Mungo J’aik 
non meuo importami , in ciò che può dirsi la geografia morale di quel Contineole , come prr 
i>frnq*io le pacifiche cd amichevoli disposizioni dei Negri che abiuno Piaierno, contrastanti 
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coll* intoll«raou e collii brutal ferocia de’ Mori , 1 ' esìtteoia di ^andi e popoToM citld ue 1 
cnorc dvIi’Arrrìca; ed il grado pid alto di coltura e la maggior oÌTtlUi degli abitatori dell’ in* 
Icroo f poti a confroolo cogli abitatori dei pacai ebe giacciono tu vieinanaa alta eoata. 

Dopo la pubblicazione de’ tuoi ruggì, Park pma6 ad aecaaarii. Duraste l’ultima tua re- 
sidenza in lecozia, nella Mate e nell’ autunno del 1798, egli arera conlralto un impegno di 
matrimonio colla 6glia maggiore del eig. Anderioo , di Selkirk , presto di orni era stato iu 
pratica. Kgli tornosteoe pertanto in Iscoxìa , nella state del (799 , e celebrò le none ai l di 
agosto di quell'anno. Quest'unione che pid da ricino lo strinse ad nna famiglia con eni ris- 
«uto era per tanto tempo in amiciiia , contribuì altamente a farlo lieto e felice. 

Tosto dopo che furon firmati gli articoli pretimmari di pace eolia Frasoia in ottobre t8ei, 
egli riceve una lettera da sir Giuseppe Banks in cui questi lo informara c che in eonseguensa 
della pace , la Socieli arrebbe certamente riassunto il progetto di mandare una spedizione in 
Arfrica cui fine di intemarrisi e di narigare il Negro: ed egli soggiungerà ebe nel caso tn 
Citi il OoTcmo rolesse partecipare al disegno , Mungo Park Terrebbe certamente raccomandato 
come la persona più propria ad esser impiegala onde condurre la cosa ad effetto, s Ma 1 ’ af- 
fare stette mollo tempo sospeso, nò alcuna proposizione specifica segui quell' arri, o , sinché 
■eli’ autunno del l 3 o 3 •gli ricerd una lettera dall'Uffizio della Seereteria coloniale di Stato, 
ohe lo ebiamara a Londra senz’ altro indugio. Al suo arriro in Londra , egli ebbe un abboc- 
camento coir attuale conte di Bockinghamshire , allora lord Hobart e secretarlo di stato per la 
parte delle colonie , il quale lo inrorroò della natura di una spedizione in Affrica che stara 
per eseguirsi, e in coi era proposto che egli Park doresse sostenere le principali funzioni. A 
questa ofTerts ri non diede un’ itnmcdiala risposta , ma chiese qualche tempo onde deliberare e 
consultare t suui amici. Egli ritornò per tal fine a casa circa dieci giorni dopo. 

Tornalo che fu in Iscozla, egli contuliò , a dir zero, alcuni de’ suoi amici | ma, nella 
sua mente, la cosa era giù determinala , e dal punto della sua conferenza con lord Hobart egli 
azera preso iafalti il suo partito. L* immaginazione di Park «la più anni non esercìlavasì che 
Sulle visioni delle scoperte che a fare egli era destinato nell' interno dell’Affrica; e 1 * oggetto 
della sua ambizione ora seorgevasi avere in pugno. Sollecitaoienle adiraquc significò a lord 
Hobart che la proposizione egli aceeltara ; ed, impiegati alcuni giorni nel porre in sesto i 
suoi afTarì 9 adì’ accomiatarsi dagli amici, lasciò la Scozia nel dicembre del i 8 o 3 , colla fidu* 
eia di imbarcarli in breve per la costa delP Affrica , il che però non avvenne si tosto. 

Dopo mature considerazioni , venne finalmente stabilito che la spedizione sarebbe composta 
dello stesso Park , del suo cognato, Alessandro Anderson, il quale avrebbe la prima autorità 
dopo di Park , e di Giorgio Scoli , che doveva servire da disegnatore , insieme con alcuni po- 
chi navicellai ed operai. Essi non dovevano essere accompagnati da truppa veruna al !or p.irtir 
cP logliillerra, ma doreano prender seco a Gorea un certo numero di soldati del corpo affri- 
cano , stazionati in quel presidio. 

1 signori Anderson c Scott, associali a Park in questa spedizione, erano due intelligenti 
ed ottimi giovani , il primo aveva qualche anno di pratica da chirurgo, Ìl secondo era un ar- 
tista che molto prometteva dì sé. Knlramho erano amici, compagni e paesani di Park (es- 
sendo nativi della contea di Selkirk } e da lui accesi di un viro ardore per P intrapresa in cui 
stavano per impegnarsi. 

or individui componenti la spedizione, essendosi radunati a Karee, piccola cìllà sul 
Oanibia, alquanto al disotto di Pisania , Park trattò con un prete di Maudingo, per nome 
ls.vaco, il quale faceva altresì da mercante viaggiatore eJ età mollo avvezzo alle lunghe corse 
nell’interno, perché servisse di guida alla loro carovana, c convennero insieme dei palli. Ai 
37 di aprile t8oS egli patti da Rayee , e giunse in due giorni a Pisania , da donde egli a- 
Vera preso le mosse per I* interno dcIP Affrica dieci anni primu. Parecchie dille pratiche diffi- 



colli dt\ cammino «i moararoao allo «coperto in quel brcrc (ragilto , ed egK credè ncceitarto 
di fcrmarii a Piaania sci giorni ( indogio che deve esser riuscito nt'illo funesto) onde procac* 
ciarsi altre hertìe da soma, e prendere aijri prorredimcDlì per la spedizione. 

Park lasciò Pisania ai 4 di maggio , e giunse alli II a Madma , capkaLe del regno di 
Woolli. Gli efTetU della stagione si erano già nunifesuti, due soldati morirono di dissenteria 
agli 3. — J1 giorrso 16 ci giunse alle rive del fiume Oauibia , e intorno a quel tempo perde 
uno de’ tuoi soldati di epilessia. 

Ai z6 la carurana provò un singolare accidente (quasi inintelligibile ad un Europeo) per 
r attacco di un largo sciame di api i in coosegurou del quale , olire che moki della squadra 
rimasero jsprissirnameate punzecchiali , sette delle bestie da soiiu perirono o andarono smar> 
file ; e r aggiuols dì un fuoco accidentale ebe ta quella confustoue si apprese , fu sul punto 
di ridurre 1 * intero bagaglio in fiamme. Per quasi mezz'ora parve che k api avessero dislalto 
la sprtlizione. 

A ShronJo , nel regno di Deutllla , dove h carovana ben presto dopo arrivò « si trovano 
considerabili miniere d'oroje il Diario di Park contiene una minuta ed interessante deKriaHine 
sì del modo di raccogliere quel metallo « che del paese «o cui si rinviene. 

Dopo aver lasciato Shrondo , ci ci narra che ai 13 di giugno , per cagione di una subi- 
tanea bufera ( larnado ) , furono costretti di drporre I loro fardelfi nelle capanne de’ nativi , 
•sseudo quella la prima volta in cui la carovana era entrata nelP abitato , dopo aver lasciato 
il Gaoibia. Considerato il clima c la stagione « questa piccola circostanza i sutUcienlc a pro- 
vare i travagli che debbono soslencre gli Europei nel corso di simili viaggi. 

A DinJikoo « al di là di Shrondo, Park rimase multo maravigliato all* aspetto della bel- 
lezza e della magnificenza di quel tratto montagnoso di paese, non meno ebe del grado in Cui 
c dì coltnra , e della condizione comparativamente felice de* suoi abitatori. Spingendo alquanto 
più in là il suo corso , egli lasciò le tracce che aveva seguito altra fiala, quando era tor- 
nato nel primo viaggio da Kamalia a Ganibia ; e si volse verso il nordeste, colla mira pro- 
babilmente di evitare il deserto di Jallonka. Ma le difficoltà del viaggiare dircnoero allora 
citreme , parte per la natura dei paese , ma principalmente per la crescente forza delle malat- 
tìe prodotte dalle continue pioggie. Dopo una serie di pericoli c di patimenti, come pochi viag- 
giatori hanno sof.'erlo gli eguali , egli alfine giunse al Negro ( a Dambasoo dove il fiume co- 
mincia ed esser navigabile ) lì 19 agosto i 8 o 3 . 

Essendo adunque giunto al fiume, oggetto del sao viaggio, egli vi «'imbarcò sopra U 
ai agosto, e il di seguente arrivò a Marraboo, da donde tosto spedi Isaaco a Sego, capi- 
tale di Banibarra, onde trattare con Mansung, il sovrano, pel libero passo a traverso de’ suoi 
domini c per altre agevoleaze che lo mettessero in grado di proseguire il suo viaggio nell' in- 
teroo. Egli rimase a Marraboo, aspettando il ritorno di Isaaco; c in quel frattempo fu assa- 
lito dalla ditseoleria , che era riuscita cosi fatale a tanti de* suoi seguaci } ma egli se ne liberò 
con no vigoroso ed ardito regime il quale, unito alla gran forza del suo temperamento, Io 
tonò io salute ben tosto. 

La fantasia può a inala pena dipingere noa siluazìonc più pericolosa di quella dì Park ■ 
quel terupo , nè un* impresa più interamente disperata di quella a cut egli stava per metter 
mano. Degli Europei che accompagnato lo avevan dal Gambia, il luogoteneote Marljn e ire 
soldati (uno de’ quali uscito di senno) erano tulli quelli che ancor sopravvivevano. Egli ap- 
parecchiavasi a navigare un vasto ed incognito fiume , il quale polca non imprubabiimentc lee- 
tninarc in qualche gran lago o mare interno, ad un’iminenta dislanta dalla costa, ma eh* egU 
sperava c credeva dovesse condurlo ai lidi dell* Atlantico , dopo un corso di molto più di tre 
mila miglia , a traverso di selvagge nazioni , e racilmente anche dopo un lungo succedersi di 
rapide discese, di laghi e di «aleratic. Questo viaggio, ubo dei più formidabili ebe sicnsi ica- 
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tfU n;ìamRUi f «gH aeciageTati aJ mtnprenJerlo in ma »<ÌratoitA barca ) goreniata da pochi 
e da <|nallro Europei. 

Ai t6 di novembre e»ienio alleatilo il UTÌjlio ^ e fatto ogni preparativo pel viaggio, 
Park po»e l’oltima maoo al suo Diario, e nel corso dei seguenti giorni che preoederono l’im- 
barco il quale, a quanto Kcubra , avvenne ai 19, aorìsse lettere al suo suocero, il «ig. Anderson, 
a tir Giiueppe Banks , a Lord Camden ed alla propria moglie. 

Qui sfortunatamente hanno hae tutte le anteatichc notixie intorno al nostro animoso viag- 
giatore. Le sue lettere e il suo Diariu furono recate da laaaco a Cambia , c di là trasmesso 
io Inghilterra. 

Morte di Mungo Park secondo il racconto di Amadow Fatoutnas 

« 11 giorno dopo ( sabbato ) il sig. Park se ne parti, ed io dormii nel villaggio (Yavnr)* 
pici mattih Eseguente io mi recai dal re per rasargnargli i miei omaggi; nell’ entrare in 
in sna casa io vidi due nomini che venivano a cavallo, essi erano mandali dal capo di Yavur* 
Essi dissero al re — > Noi siamo mandali dal capo di Yavur per farti sapere che gii uomini bian- 
chi te ne andavano u 'a dar cosa olcuoa né a te né a lui ( il capo ) ; essi avevano di moUissime 
cose con s^ « e noi non avevam nnlla ricevuto da loro , e questo Amadow Fatouoia oh’ é al 
tuo cospetto , é un uomo cattivo , e v* ha nello stesso tempo schernito amendue. — Il re 
immediatamente ordinò che mi mettessero in ferri ; il che fu tosto eseguito ed ogni cosa et mi 
prese ; alcuni propendevano per uccidermi ed altri per tentrmi io vita. 

« 11 giorno dopo di buon matiino il re mandò degli armati ad un villaggio detto Bonssa, 
presso il lido del fiume. Oinanai a questo villaggio v’ e una rupe che occupa tutta la largheiia 
del letto del fiume. Una parte della rupe ò mollo elevata; ed ivi i una larga apertura nel sasso 
che ha la forma di una porta , ed ò il solo varco per cui l’ acqua possa passare ; la corrente in 
quel luogo è molto forte. Quegli armali vennero e presero possesso della sommiti di quest' a- 
pcrtura. Il sig. Park giunse dopo che gli armati a’eran posti al lor sito; egli tuttavia tentò dì 
passare. Quelli cominciarono ad assalirlo, gettando lance, picche, dardi e sassi. 11 sig. Park 
si difese per lungo tempo ; due de* suoi sclitart alia poppa del canoe furono nccisì. Quei del 
aig. Park gettarono ogni cosa che avesser nel canoe dentro del fiume , e continuarono a far 
fuoco; ma finalmente vedendosi sovverchialì dal numero e spossali dalla fatica ed incapaci di 
governare il canoe «entro la corrente, e scnaa probabilità di fuggire , il sig. Park , appoggian- 
dosi sopra uno degli uomini bianchi , spiccò nn salto Dell’ acqua ; Mart^'U fece lo stesso , cd 
essi perirono annegati nel fiume tentando di salvarsi. 11 solo schiavo rimase nel battello ; ve- 
dendo i nativi persistere nel lanciar anni senza posa, olzossi, e disse loro: — Cessate dal lan- 
ciare, voi vedete nessuna cosa nel canoe e nessuna persona fuori di me ; dunque cessale. Prendete 
roc e il canoe , ma non amcnaxzateuii. ~ Essi impadroniroost del canoe c dell’ uomo , e li 
portarono al re. 

« lo fui tenuto Ire mesi nei ferri ; poi il re mi rilasciò e mi diede nna schiava. Imme- 
diatamente IO mi recai dallo schiavo preso nel canoe , il quale mi narrò in quale modo il sig. 
Park « tulli i suoi fosier morti , e quanto ho riferito finora, lo gli chiesi se fosse ben certo 
rhe nulla sì fosse trovalo sul canoe dopo che fu preso ; egli disse che nulla vi rimaneva fuor 
che lui c la ciarpa d’ una spada, lo gli chiesi dove fosse la ciarpa, egli disse che il re se Pera 
pigliala, e ne avea fatto una cinghia pel suo cavallo. • 



LORENZO STERNE 


Nato a Dublino nel i7»5, mono in Londra nel 1768, 


« SroCOT pure orgoglio ì marmi e le tcohure aopra le tombe > e le aggravi di fasloie 
« iacritioni , da cui la verità torce lo aguaxdo. La «emplice ma aincera ainiciaia é «quella che 
a «opra «pacato ignudo aaaso acojpiaccr 

Qui iturmonu t* e la festività ; ossiu ejui dcrme Sl<me, 

Tale ai é P epitafio che Garrick appoac alla lepoliura di Sterne. 

Lorenzo Sterne era figlio di un ulfizialc e nipote di un arciveacoTO: un auo zio godeva 
nna prebenda nella cattedrale di I>nbliao t il che lo pose in motta relazione col cirro. 

E«n aleaso fu destiruto a correre la carriera ecclcaiastica , ed entrò gioranrlio nell’ Uni> 
veraitì di Cambridge , ore fece prova di felìciaaimo ingegno. La sua indole gioviale » la virace 
aua mente I il brioao auo ingegno | la itngolaraà delle auc idee cnoilrarono per tempo quale 
ci do-vcfiac riuacirc. 

A malgrado di tutte queste doti , vìaae per qualche tempo mal conoaciato a SuUon. Ri- 
atretlc erano le auc entrale f le quali non conaiatevano che nelle tenni retribuzioni di un vica- 
riato che avea ottenuto nella conica di Yoreb. 

Libero dall' ambizione , rimasto aarebbe egli forre per tutta la vita in questa oacurìUi, se 
on* occasione non foaae sopraggiunta a farlo conoscere. 

Un auo amico chiedeva la sopravvivenza di un importante benefizio , Ìl cui titolare voleva| 
dopo la aua morte « farne ricadere le rendite alla moglie ed al figlio. Pareva a Sterne esser 
bastante che costui ne godesse , dorante la vita , e ù uni col suo amico per impedire questa 
singolare sostituzione. Ma non erano , 'né 1* un ne l'altro, versati nel raggiro; ezsi spesero 
invauo le lor cure , ed Ì1 lor avversario ollenne T intento. Sterne , punto dal mal esito, cercò 
di vendicarsi} il che fece componendo una satira contro il Simoniaco. Questa operò si viva-^ 
mente sull'animo di quest' individuo, ch'egli fece pregare Sterne di sopprimerla. Qò non era 
fattibile , la satira essendo gii sparsa intorno i ma il timore che non venisse seguita da altre , 
ebbe lo stesso effetto. Il beneficiario rassegnò ìl suo beneficio all'amico di Sterne, il quale , 
per quest' avventura , consegui, senza chiederla , uua delle migliori prebende della cattedrale 
di Yorch. 

11 vicariato di Sterne non 1’ occupava altro che il roallino della domenica. Egli vi faceva 
il divia servizio con esatlevra grandissinia , e , verso sera , andava a predicare nella parocchìa 
di Stillington. Il suo canonicato gli diede altre cure a cut soddisfece colla più scrupolosa al- 
lenitone. 

Trovandosi, un giorno, in un caffè di Yorch con altri ecclesiastici, uno straniero di 
certa eli si pose ad inveire contro la Tciigione c contro il clero. • Non sono che ipocriti: che 
ne pensate?* disse egli volgendosi a Sterne. Questi , senza far le viste di rispondergli diretta- 
piente, prese a dire : s Ilo in caia tuia un cane di Spagna eh* è bellissimo : è il miglior vcl- 
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c irò che tì «b ncfla provincb ; ma ha auSoJole eot\ Mlvaggìt « covi feroce t vi arrenla con 
c tanta ira contro la gente che non gli fa alcun male i che ho divilato di farlo annegare. » 
Lo itraniero capi 1* allegoria, c le ne andò via tenta nulla loggiungere. 

S* era fatta una magnifica edìttonc di Rabclaii. Sterne , che avea tCBlilo a parlar molto dì 
qiiecto autore , volle procacciarvetu. Da qnel punto abbandoni tutte le cure del tuo canonicato, 
e pid non fi occupò che del curato di MciiJon e delle tue opere. I luoi amici ai Umcnlaraoo 
di non vederlo pid a comparire nelle brigate di cm era ornamento. 

Sterne era affatto aconosciuto in Londra. Quivi però egli voleva dare alle ilampe t due primi 
volumi del Trlstram Shandy^ Egli li mandò ad un librajo de* più accreditati , notando il pretto 
che ne chiedeva. Il librajo li rimandò indietro. Divisò allora di fargli stampare in YorcK. Non 
gli offrirono in premio del »oo manoicntto nemmeno il valore della carta e della copiatnra. 
Ma appena che l’opera fu in luce, »e ne venderono tulle U copie. Gli diedero mille ghinee 
perchè ne permettesse una seconda edizione. 

Trij/ram 5Aanef^ era in tutte le mani. Moltissimi lo leggevano, pochi lo capivano. Chi non 
coooscea Rabelais lo comprendeva ancor meno. Eranvi lettori che si trovavano fermati da 
digressioni di cui uon potevano penetrare il senso; altri s* immoginav:ino che fosse una perpe< 
tua allegoria. Ma tutti confessavano che Sterne era scrittore iogegnosinimo e piacevolissimo t 
che i suoi caratteri erano singolari e pieni di verità , pittoresche le sne descrizioni , sagaci le 
rìAcssioiii , facile e naturale lo stile. 

Quest' opera lo sollevò in gran fama. Egli fu cercalo dai grandi, dai dotti, dal bel mondo, 
e singolarmente da quelli che tendono a spargere il ridicolo sopra tutte le cose che avvengono. 
Era una specie dì gloria T aver passat i una sera coll’ autore del TnUram Shandy t ma egli 
provò parimente la sorte di tulli quelli che divengono celebri pel loro ingegno. I.,a sua persona 
e le sue opere vennero straziale in mille opuscoli , di cui non resta nemmeno il titolo. Se però 
ebbe oscuri nemici, sorsero pure illustri difensori a vendicarlo. Uno de’ più grandi signori del' 
r Inghilterra lo prese a sostenere contro alcuni ecelesiastici , e gli diede un cospicuo benefizio 
nella pacocehia di Cavrood. 

Sterne non mollo stette a mandar fuori Ì Sermoni che area compouo nel suo vicariato. 
1.’ eccellenza ddia morate e lo stile non iaseiavan cosa a bramare. Ma scvcramenie lo biasU 
inaroQo di averli dati in luce sotto un nome ridicolo , quello di Yorkk. Yorick è il nome 
di un buffone, che Shakespeare ha introdotto nella sua tragedia di Amleto. 

Oli altri volumi del Tristram Shandy vennero pubblicati succeaslvainenie. Non inferiori 
essi parvero ai primi. Il burlesco suo racconto del gran naso fu reputalo cosi piacevole come 
r istoria di l.<fcvre era patetica e commovente. 

Il suo c Viaggio sentimentale » rassodò la sua fama. Esso fu tradotto in tutte le lìngue. 
« In questo libricciuolo , dice Ugo Foscolo che Io trasportò ia favella italiana , volle St'-rue 

• inseguarci a conoscere gli altri in noi stessi , c a sospirare ad un tempo c a sorridere meno 
« orgogliosamente su le deholerze del prossimo, s t Avvertite, lettori, soggiunse lo stesso, 
t che l’autore era d'’ animo libero c dì spirilo bizzarro, c d’ argatìssimo ingegno legnalaniente 
t contro la vanità de’ potculi , l'ipocrisia degli ecclesiastici, e la servilità magistrale degli uo- 
c mini letterali i pendeva anche all* amore e alla voluttà ; ruu voleva ad ogni modo parere cd 
■ era forse nomo dablienne e contpassicnevole c seguace sincero dell* cvangclo eh’ egli ìnler* 

• petrava a’ fedeli. Quindi ei deride acrctncnlc, c insieme sorrìde con indulgente soavità, e gli 
« occhi suoi scinliilanti di desiderio , par che si chinino vergognosi ; e nel brio della gioja , 
s sospira , e mentre le sue immagioazioni prorompono tutte ad un tempo discordi ed inquirtis* 
K sime , accennando più che non dicono , cd usurpando frasi, voci ed ortografia , egli su non 
« di manco ordinarle con 1* apparente semplicità dì certo stile apostolico e riposalo. Anzi in 
e questo libricciuolo eh’ egli scrìsse col presentimento avveralo della prossima morte , trasfuse 



« eoa pid omorr«Ì propria etratUre; qna»i eh* rgli y neU'abbandoaare U t«rra , roIc»«e la»c «rie 
« aleuti* iDcmoria perpetua di na* aoioia si dircraa dall* altre. » 

Sterne guadagnava molto co* tuoi benellij) ma pii ancora colle «oe opere y e apendeva pare 
aaaai. Egli area una moglie , d* Ìndole diveraa dulia auay che ai tolae da lui e ai ritirò ta ua 
monaatero di Kraooìa. Arca pare una 6gUa che toccava i aedìci anni quand’egli mori » boo. 
« laaciando alcun retaggio. 

Diceai che dopo morte lo duaeppelliiaero y e che on celebre chirurgo dì Ooford ne diasce* 
casse il cervello y coll* idea di trovarlo atraordioariamenle conGgiirato. 

Sterne mori come viète, aenoa prenderaene venia pernierò. Il ano ritratto é delineat* di 
atu mano , sotto il nome dì Yorich f nel primo volume del sbo TréttrAm Shandjr. 
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GIOVANNI FRANCESCO MARMONTEL 

Nato in tata piccola ciuà ilei Limosino, nel 17191 
morto in AbboviUc nel 1798 . 


45 




• X-iA tnù haona i.ortc , <Tiee Marinontel nelle «uc Memorie f ha Toiitto che io na*ee*si la 
tm luogo, ne! «jtiale la diaugnaglianza delle c<mdiaiuni e delle facoltà non raoalfa»» i *uoi eflcUi 
all* iperlo. Alcuni campi , <}italche imiuktria , oiecro un picciot Iralftcu, formavano Io Malo di 
tutti gli abitatori, la cui franchetta c riftoluaione dell* ani uio non erano alterate da nmilia- 
liunc vamna. Po»so dire pertanto che, nel corto della mia f.inciollcita, benché nato neire»cn>- 
rìLù, non ho conosciuto che i miei eguali) quindi forse nasce quella fcrmetta alquanto aspra, 
che ho serbato mai sempre , e che dalla ragione c dall* età mai non Tenne raltcmptraU abba- 
starna. » 

Il padre di Marinontcl era sarto , e possedcTa una casa di campagna in cui qttesU passò ì 
primi suoi anni, ed imparò ad amar la natura. Le buone sue altitudini, ive indussero i parenti 
a chiedere che fosse posto nel Collegio di Tolosa , il ohe ottennero. L'alunno foce assai bene 
il suo corso dì filosofìa, mostrando un ragionamento esatto c grande giiisUxaa di idee) ma 
ne attinse una maniera dura e da pedagogo, di cui né la pratica del bel mondo, né il lungo 
Suo soggiorno in Parigi noi poterono mai liberare del tutto. Alcuni premj egli consegui nei 
giuochi florali di ToIom , e portò per qualche tempo le vesti di prete *, iodi trasferissi a Pa« 
rigi nel 1745 ed tn mediocre stato per qualche tempo là viise. In comunità egli dimorara con 
alcnni letterati mal fomiti dei doni della fortuna , e ciascuno di loro aveva un giorno detenni* 
nato in cui'fare le spese. Qualche protettore fece avere al giov.itve poeta una pensione di i5oo 
lire, come Storiografo delle case del re, ed il privilegio del Mercurio per due unni. Questo 
giornale era molto in roga, a quel tempo ^ e in due anni fruttò a Marroontel 40,000 lire. Una 
lepidissima parodia di una scena del Cinoa , in cui un gran signore era maltrutlato, venne fal- 
samente atlrihuita a Marmontcl ^ e per castigarlo, gli tolsero il suo privilegio, e lo cacciarono 
per qualche tempo nella Bastiglia. 

Le prime composisioni letterarie di Marmontel furooa tragedie e drammi per musica. Fra 
le prime si annoverano • Dionisio U Tiranno , s applaudita sullé scene , ma non rimastavi; «Ari- 
stomene , > « Cleomcne , * • Gli Ersclidi , s s Egitto, s c Venctslao , > • Ercole moribon- 
do, s • Numilore e Cleopatra. • Nessuna di queste vicn pid rappresentata, tranne il # Vea- 
ccslao , > in cui Marmontel non aveva fatto altro che correggere la tragedia dì Uolrow. 1 sm>i 
drammi per musica , cosi ser) ebe buffi , hanno per la maggior parte ottennio no felicissimo 
esito. Fra i drammi icrj , che i Francesi chiamano tragedie liriche, sì ciiano il « Cefalo, c 
Procri , s musica di Grelrr ; il « Dcinofoonte , » musica di Cherubini; U • Oidone ■ imitala 
da quella di Mctasta»io , e messa in musica da Piccini , e finalmente T « Orlando , a messo in 
musica dallo stesso, ed argomento della fumosa guerra letteraria tra Marmontel ed Arnaud, 
ostia tra i fautori di Glucb e quei di Piccini. Apparvero qniadi i « Bacconti morali, » che 
vennero tradotti in tutte le lingue, e piaceranno mai sempre per l'ingegno che in essi riiplrodc. 
In questo genere, Marmontel ebbe iioUatori , e non rivali. Venne di poi il c Belisario, > 
opera di stile soblime, troppo lunga forse f e col gran difctlo dì principiare in guisa di rouanxo, 
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t di IciniJn.rt in gniu Ji pitditai ma nJ'l» q"a>'> a malgrado di InlU i dlltUi, comjjjriKono 
ktllntc di primo arera. 11 capilolo XIV del Belimrio rie» ■opralluUo riputalo cfiellentc. 
Colterina «condo lece tradurre inetto romanao in lingua rutta. U matiime 61 otofiche del Be. 
litario Io fecero centurare e condannare dallo Sorbona. Mormontel n’ ebbe gran piacere i uni 
Centura leologlca era , a quel tempo , un ottimo ineiao di far tl che un'ediiiooe arcttc pton- 
titiiino tmcrcio. La Sorbona tolte nel capitolo XV Irenlatelle propotiaioni che le ptrrero 
pericolotc, e le condannò in un gludiaio intitolato Inàiculu! , a cui Voltaire facetamente ag- 
giunte l’epiteto di JUdicuìut. 

Oltre alcuni poemetti originali , Monnontel Uadutte il t Biocio rapilo a , di Pope , c la 
. Farjoglia t , di Lucano. Egli diede pure in luce la ■ Poetica francete t , in cui ti tcor ge 
che la lettura de’ buoni autori area perfeaionato la ragione dello tcriltore. Giudiaìoti ne tono i 
precetti, ed atti ad intpirare quel buon gnuo che fa diicemere ed appreaaare le bellette della 
nobile arte dei reni. Il tuo t Saggio topra le lliroluaioui della Muticaa eomparue in luce nel 
IT"";. I caldi ammiratori della mutica di Gluck , affermarano che quetia loia li conrenira alla 
Poetia flramuialica ed al Teatro. Matuionlel impugna tiftalta opinione, e tottiene che non ti 
pottano cacciare dalla teena lirica le arie dei Piccini , dei Sacchinì e dei 'l'aietta. Egli mo- 
ttra che la nalione francete é tempre pattala da un enluiiatmo all'altro, da Lnlly a llamcau, 
da Bamean a Greirj , da Greirc a Glucl. Egli conchiude che ti mole ammettere tul Teatro 
lirico francete il canto italiano, che i il tolo eeramcnle muticale, ma che gli Italiani dorreb- 
ber pure latciare una rolla in dltpartr i loro intipidi libretti d’ opera , per appigliarti al ti- 
ttcroa drammatico francete , piti tcrero e pili giudìaioto. 

Nello ilcsto anno egli pubblicò • Gli Incarti, ottia la Ditlrnaionc dell’ impero del Perù, t 
IttoricD è il fondo di quatto romanao , ottia di quatta tpecie di poema in prora } ma , ad onU 
de’ tuoi omamcnii e de’ tuoi epitodj , ha meno intcretlc dell’ ittoria. S’ incontrano però in etto 
eloquenti moli oralorj , un vigoroto ritrailo ded fanatiimo ed un commorente elogio di Lai 
Catrt. Si i notalo che lo Itile troppo uoiforine di quetto icrillo offrirà una ringoiare conti- 
BiiiU dì verti di otto HlUke non rhnali. 

( tuoi « Elcnimli di [aCUcratiira ^ vennero in luce nel 1787. È qnc»la nna delle migliori 
opere d* injcgnamcnto , di cui sì vanti la lingua francese, e Marmonlel ha in essa deposto il 
frutto delle lunghe «ediiaiiooi della sua vita sopra Tane oratoria, U poesia c le opere dei 
più celebri autori. 

L* Accadenila francese, fino dal 1763, area raccolto nel sno seno questo elcg.inle e fe- 
condo scrUtore. Egli n* era segretario perpetuo nel 1789 , ossìa al tempo della rivoluaione. 
Ali’ apparire delle sue prime procelle , egli si ritrasse in una casa eia campagna , poche leghe 
distante da Parigi. Le sostante che* si era procacciato co* snoi lavori , si dileguarono per ca- 
gione dei pagamenti in Assegnati. Il suo matrimonio con una Lionesc amabile e gentile , rad- 
dolcì alquanto il suo animo inasprito , e dolce gli fece il ritiro. Intorno a quel tempo , egli 
pnhhlieò i suoi « Nuovi Hacconli Morali s , che, sebbene piacevoli, non si levarono alla 
fama dei primi. Nel manto del 1797 fu dello a deputalo del Gonsiglio dei Seniori. Marmonlel 
era stalo lìlosolo ; egli si mostrò allora divolo. Dopo il 18 di fruttidoro la sua eicsione venne 
annulUto, ed egli si ritirò nel villaggio di Abovillc ove morì in una specie di capanna che si 
era eomprulo > orila quale viveva solitario p povero e diineuticaio. 
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GIOSUÈ REYNOLDS 

PITTORE INGLESE 


Nolo a Plymton , nella contea di Da’on , ai i 6 di luglio 1733 , 
morto in Londra ai a 3 di febbrajo 1793. 


L irrORtA delle naitoDÌ non 4 per Io più iperio altro ehe il rliceooto di lunghe e crndeli 
•Irocità. L*i»lona IcUcraria h« il vaoUggio che ci riccriU i pcogre#BÌ delle •cienie e delle 
•rii I e le «coperte fatte pel bene e pel piacere dell* oniao genere. Qatndi nasce T interesae 
che proviamo nel leggere la vita degli uomini che et sono segnalati in questa nobil carriera. 

11 padre di Ginaui teneva scuola di grammatica in Pljmton. Denchi carico di molta fa» 
niiglia e non facoltoso g non però meno egli diede ogni cara al dìrostamenlo de* figli. 11 gÌO» 
vanelto Giosud si eoalradJistinse beo presto fra ^ro , col mostrare un genio per la piUora , 
ohe gli meritò gli applausi degli atnioi del pa di^^t questi lo deslioò alla chiesa ^ e lo maodò 
a studiare in una Universili d* Inghilterra. 

Mon molto andò che il giovane si accese affatto di amore pel dipingere ; ma non era aa-» 
cor deliberato a farne la sua professione > quando il caso gli pose fra le raaai , la v Teoria 
della Pittura • , di Gioiula Ilichardson. Quest* egregia opera infervorò il suo animo y e gli 
servi come d* inspirazione. 

Ciosud ottenne di essere mandato a I.ondra , e > verso F anno 17401 divenne F alunno di 
Hudson « il quale senza essere un pittore di prima schiera y ba però formato alcuni buoni 
maestri, de* quali Rcvoolds d certamente il primo. » 

Mei 1749 Uejaolds venne in Italia sotto gli*aasp>c) , ed in compagnia di Lord Keppel, 
che portavasi a prendere il comando dell* annata navale ioglose nel Mediterraneo, lo quest» 
santuario delle arti belle , egli visitò le scuole de* grandi maestri , e studiò con ardore le me» 
ravigliosc loro composiaìooi } alle quali attinse la veriii , il buon gusto , La bellexaa come 
alle vere lor fonti. Il aogglomo in Uoma gli riuscì dolce oltremodo. Quivi egli prese quel» 
F entusiasmo pel genio dì Michel Angelo che durò in luì per tutta la vita. Ad Omero ei lo 
paragonava , e chiuse F uhìiau suo discorso agli aiiievi dell* Accademia col ripetere ancora il 
nome di Michel Angelo. 

Dopo di esser rimasto circa due anni in Italia, di cui imparò mollo bene lo lingua , egli 
ritornò in Inghilterra nel 1753 , perfezionato dai viaggi ed ingentilito dall’ educazione. La 
prima opera con cui si distìnse, tornato in patria, fu il rilratlo in piedi del Commodoro Rep- 
pel , che Fisher ha poscia inciso , e che venne accolto eon grandissime Iodi dalle migliori 
brigate di Londra. Questo ritratto, il qual mostrava quanto ei gii sapesse nclF arte , fu seguii» 
da quello di lx>rd Kdgeoombe, di cui uvea provato nella sua gioventò la generosa tutela , e 
da alcuni altri ritraili de’ primi personaggi e delle dame dì Londra , onde ben presto divenne 
il pittore de* ritraili piò in voga, non solo nell’ lughilterra , ma in tutta F Europa. 

Questo grande artefice ebbe la fortuna di veder te sue opere incise morasigliosamenle bene. 
Nessun pittore in ciò forse lo agguaglia: Ardell, Fisher , Watson , Dean , Valenline Green , 
J. n. Smith, Hodges , HavwarJ , e Jones, hanno trasmesso alle venture cU le opere dclFini» 
magiaarione di Reynolds. 

Pochi sono i quadri di istoria che Reynolds abbia lasciato. Havvi noa stia Veduta del Ta» 
ro>gi t presa da Richmond. È questo forse il solo paese che egli abbia pialo , rson cootandn 
que’ paesi di puro e bellissimo stile che compongono il fondo di molti suoi rilratiL 
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Il quadro di faraiglia a Blcolicim » é h più grande oomposiiione di rilraiti che il tao petr- 
nello abbia prodolto. 

Rr^nold* ebbe poclii eguali iieir arie dì aggroppare e ditegnare i ragaxri , e dì fingere 
l'inooccnta delle due prime di. La grazioaa e nalurate iempHcilù della ranciullctU^ la quite, 
tenendo un Cane in braccio , pa*sa un ruscello , basterebbe a foodare ia sua fama da q i*slo lato. 

Pochi pillori hanno meglio rappresentala la digniU dell' uomo. I suoi ritratti s»j)o somi- 
gliantissimi » aggraiiate le sue aUtludinì e piene di vita. La nuggìor parte de* suoi quadri sono 
concepili largamente f ed hanno un colorito ricco c di mollo effetto* Ma nelle prime sue opere 
i colori si sono indeboliti di assai. 

Nel febbraio del I764 egli fu creatore di quel conrcnticolo che , al tempo dei funerali di 
Garrick) pigliò il nome di Ciuh Letterario. Ne facevano |»arte nomini dì famoso nome, come 
Burkc , Jobnson , Goldsinilb , Uanktns , tee. 

Nel 1769 il re d* Inghilterra fondò un* accademia di piUtira, di scultura e di architettura , 
col nome di ^reorfemm Reale disile .Arti; ne trascelse a presidente Giosod Uejnold» , con- 
siderata la sua ecccllrnxa nell* arte ; e perché 1 * accademia avesse più dignità, conLrl a Rey- 
nolds il titolo di Cavaliere. Questi lesse la sua prima orazione aprendosi 1 * A<'cadcfnia Reale , 
ai 1 di gcDnajo dello stesso anno , e da quel tempo in poi , ogni anno recitò un discorso agli 
allievi, nel distribuirsi de’ preinj ; 1* ultimo hj profferito ai 10 dì dicembre 1790. 

Nell* autunno del 178Ò il Cavaliere Giosuè fece un viaggio assai piacevole nelle Fiandre, c 
andò a visitare la gran sala d«* dipinti in Drusselles. 

Ilevnolds sapeva molto innanzi nelle lettere, e gratissima n'era la compagnia. Erano simi 
amici i più dotti e degni uomini che avesse 1 ’ Inghilterra in allora. 1 più illustri stranieri non 
si partivano d’Ingbillcrra senza averlo prima veduto. La sua casa era il ridotto di tutte le per- 
sone più rìguardevoli. Egli parlava in modo non meno istruttivo che piacevole. Il famoso 
dchosoo diceva di lui : « lo non conosco alcuno che sul cammino delia vita abbia raccolto più 
« osservazioni dì sir Giosuè Reynolds. ■ 

La penna di Reynolds merita pure un tributo di lodò Le seguenti opere mostreranno t 
suoi titoli IcUerar). 

Tre lettere scritte nel 1739 furono inserite nell* Ozioso di Johnson , esse trattano di Michel 
Angelo e della pratica dei pittori italiani cd olandesi. 11 suo rispetto per Michel Angelo si 
mostra in esse all* aperto. 

Nel 2781 Mason pubblicò una traduzione dell* yirte della Pittura di Dufrctnoy , e sir 
Giosuè che n* era amico , corredò di preziose note questa edizione. Caldo aiuaiore di Shakespear , 
egli soleva applicare alla lettura di questo grande poeta l'elogio che Cscerone fa delle Icttcro. 

1 discorsi che il Cavaliere Reynolds rivolgeva agli allievi dell* Accademia reale , ogni 
anno , dalla sua fondazione io pni , sono le opere sopra di coi la sua riputazione letteraria 
più sicuramente riposa. Splendono in essi U profondo sapere di Reynolds nell* arte da lui pro- 
fessata , la sua dottrina classica, la gentilezza del suo ingegno. Sodo tesori cosi per t’alonoo, 
che per l'artista: 1* eleganza e la purezza della lingua loro le mettono al pari di qaalunqtse 
scritto dei più celebri autori inglesi. 

Nel T791 la vista gli si indebolì quasi affalto , e da quei tempo in poi più nulla dipinse. L* ul- 
timo ritratto era stalo quello di Giacomo Fox: la ma mano allora cadde per non rialzarsi più mai. 

Alcun tempo prima ebe morisse , la malattia lo immerse in una Insletiv , che assai di- 
spiaceva a* suoi amici , tanto più che si abbandonava »d essa in silenzio. Negli ultimi suoi 
giorni, la sua mente era divenuta cosi debole, che più non era in grado di ricevere i ooofortì 
della stessa amicizia. Questo insigne pittore pagò il fatale tributo alia natura nel 69.* anno 
della sua vita. 

Sir Giosuè Reynolds intendeva la teorica cosi bcaic come Kn pratica della saa arte: <nnn 
meno pittore che filosofo egli era. 
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CONTE LUDOVICO VITTORIO SAVIO LI 
FONTANA COLTELLI 


U 


Nato iti Bologna U ii agoito 1739, 
mono in Bologna il primo settembre i 8 i 4 - 

-« W Wi- L — 


I3a[. conic Gìo. Andrea Savioli e dalla conterrà Paula Lodovico Barbieri Fontana nacque 
ia, Bologna Ludovico Vittorip Ì1 giorno venliduc di ago»lo dell' anno MDGCXXIX. A bene 
ìMraìrio nella morale e nelle lettere fn collocalo nel nobile Collegio di $. Fraoccfco Sa- 
verio di Bologna» aoltn 1’ inttìluzione de* Geauiti , i ({uali io <|uri tempi ridondarano più che 
mai di loggetii cliiariaatpti per <^goi g-*nere di letteratura e di acìenae. Seppero etti atrai 
bene conoscere la vivacità eJ eccellenza dell* ingegno del ^violi , ed avvedutaiiienle lo iitrada- 
rono nc* retti elementi degli studj » di coi diede pubblici «aggi » i ^uali servir sogliono per lo 
più d’incitamento olla lode ed all* amore del sapere ; del quale acceso Ì1 Savioli , ritornato io 
>cao della famiglia » prosegui a maggiormente perfezionarsi nella cognitioav delle apprese di* 
aciptine e nell* esercizio delle lilierali arti disegnando lodevolnaeotc di paese,* e non mediocre 
ìnleUigenza avendo delie bellezze delta pittura } della quale arte non avvi, per cosi dire, Bolo- 
gnese che non ti creda tenuto di doverne dare giudizio. Nel proteguimcnto dell* applicazione 
alle filoso£clic e mateiuaticbe teienae ebbe a consultare Francesco Maria Zaootti , il eul nome 
equivale ad un grand* elogio. Fu poscia tuo precettore nella Legge Civile c Canonica il conte 
prcvo»lo Vcrnizzi il qmilc, ilottissimo in ambe le Leggi, con totoraa riputazione le esercitava 
in Bologna , col decoroso titolo di giudice e di «vvocato dì Camera. Corrispondeva il Saviolì 
guani* altri giovani suoi condiscepoli in questi tlud) maravigliosamente al desiderio de* tuoi 
precettori , ma temendosi alia bella leUcralura ed alia poetica facoltà più che ad altro dalla 
natura inclinalo, trasccise a sicura guida e ad inCtllibili consiglieri in tutto che a buon gusto 
di letteratura Cacca mestieri , prima l’Ab. Cfotnenìco Fabri, uomo di 6no c delicato tento del 
bello, e che tapea soavemente instUarlo ne* giovani, per oui fu avvedutacnenle dal Senato Bo- 
lognese con somme onorificenze destinato uUu cattedra delle umane IcUerv , cd in appresso 
Ferdinando Ghedinì , il quale per aggiustatezza di giudizio , per ùnezza di discernimento , e 
per collo e robusto stile cd ingegnosa invenzione , e sostenuto vcru'ggiare , può fra* primi 
poeti facilmente annoverarsi ; e le tue castigate cd eleganti composizioni serviranno tempre dì 
«ecuro esemplare ove sia chi conosca eJ ami il vero bello. È agevole inferire quanto grande 
fosse il proùuo che trasse il SavsuU, nel modo nitidissimo di scrivere in prosa ed io verso , 
si in italiano, che in latino, sotto gl* insegnamenli di tanto uomo, il qtule, sebbene fotte 
alquanto severo e difficile a lodare , pure sentiva certa affettuosa compiacenza della vivacità di 
sogegoo e dell* acutezza di mente del Savioli. Seppe questi approfittare de* lumi e delle ìstrj- 
zioni del Ghedinì , senza copiarne servilmente le idee , e mollo meno i sentimenti ; tenendo 
egli per fermo che quanto i necesiario attendere alle regole ed allo spirito de* saggi istruttori 
e de' buoni autori che sì prendono per guida , altre Itanto è inavveduto consiglio, quello di co- 
loro , i quali con graniittitno scrupolo lutto quanto vanno seguendo limorosameale che do 
altri autori trovasi scritto, col ricopiarne perfino le parole e forte talora gl’interi versi, nè 
sa curano gran fatto di evitare 1* affettazione non passando quel tcrrulac che da altri è stalo u- 
Ulto per sembrare imitatori fedeli. Ma egli, al contrario, di carattere vivo ed alieno dai via- 
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Coli di ima fecrvilc ìiiitUtiouc ) poicb't-bbc le più perfette e itngolari cote <<b 1 la* martiro e 
da* libri apparato, presone gii libero possesso, come ministre a sd sottoponendole, per tutto 
ove gli piacque le condusse , divenendo cosi eccelleote serKtore ed ottimo in lutto quello che 
egli imprese a dire, o in prosa o in verso. Assai giovine ancora, più per aeconJimeodere ai 
Voleri del padre cd assicurare grinlcresii di famiglia, che per proprio genio e piacere, menò 
per moglie una della nobilissima famiglia Dolognclti , ultima di suo casato; la quale se pori'* 
qualche rìccheraa al Savìoli , non potd perù tanto interessare col soo spirilo e colla sua bel* 
Jvaia colui che innamorato ^lle vaglrissime Muse , troppo chiara e vita idea aveia nella fer- 
vida mente concepita delle graaie e del bello. Vìsse però sempre con lei rispettandola cd ono> 
randola , quanto alla eondiaion sua, c n* ebbe diversi figli, segnatamente due femmine ed nn 
maschio, per nome Aurelio, che pieno di cognixion di belle lettere e di arti , visse non pochi 
anni nella corte dell' Elettore Palatino , ove era staio ancora il nostro Ludovico , poi, ritornato 
alla patria, mori nel 17B8 in età poco più di IrenlaseUe anni: le femmine furono accasate, la 
prima nella rispettabile famiglia Sinatoria Davia, e P altra a rinforao della propria famiglia, 
in un figliuolo del conte Alessandro, fialrllo di l.odovico. 

Atteso che il Savioli, come ho dello poco fu, aveva maggiore diipoaìxtone alla poesia 
che a tutte le altre studiose arti , a quella più particoUrmenIc si iliede e con nuovo leggia- 
drissimo stile e con artificioso modo intrecciar seppe la Mitologìa nelle composiaroni sue , 
e non vi fu per avventura occasione luminosa , o di valente Sacro Oratore , o di noxxe , o dì 
lauree , o di monacaxìcmi , in cui non fosse ricercato di versi, come rilevasi e dulie varie sis« 
IJaoxoni vivacissime c da molti suoi Sonetti e da liriche altre piKsic le quali fanno testimonio 
che eziandio ne’ comandati argoiiicnii, in cui è vincolala ta sacra iie‘ grandi ingegni^ 

graodissiina lode si inerilò. Primeggiando quindi fra giovani suoi coetanei, coltivatori delle 
AIusc , non vi fu accademia Ictlcrtiria che noi volesse ascritto al suo numero, e segnata- 
lucnle r Arcadia di lloma 1 ' acclamò fra* suoi Pastori , il some comparienJogli di Larisio E- 
ginctico. Pubblicò egli da prima il Monte Liceo , opera com|>osta nella sua prima giovancvta 
ed ÌDlfccciuta di culle prose e di vaghe pnesìe ad imitaxione felicissima dell' .\rcadìa del San- 
nazxaro , dedicandola a Carlo Dorbooc re delle due Sieilie ed infante di Spagna, che di 
mollo apprcxxara i poeti di quella età. Quantunque il Savioli non aspirasse prìnoipalmenle alia 
gloria dei tragico coturno , volle però far prov.i quanta valesse il suo stile ]>ct qnesla sorte di 
cuinpooimeoli , dando fuori nel 1761 una tragedia intitolata Achille, da lui composta alcuni 
unni addietro , e falla recitare in sua domestica sala, non sema applauso. 1..3 dedicò egli alla 
ruarchesa Teresa Prpoli Spada , dama di singolare talento e della conversa-rione de* IrUcralE 
amantissima , cou una spiriloaissìuta lettera , nella quale previene le accuse che potrebbero 
darsi alla sua tragedia , e si mostra assai bene istrutto del carattere e de* pregi de' migliori 
tragici, ed augura agli Italiani di sapere approfiUare de* lutai c delle fatiche de* tragici inglesi 
e francesi, onde valendo tanto in ogni altro genere di poesia, non abbiano a rimanere indietro 
nel tragico ; e prevede con saggio accorgimento che sorgerà in Italia un Genio per cui in 
questa parte ancora non dovrà cedere la trionfante poesia italiana alla francese. Il suo Achille 
non Lucia dì essere lavoralo con artificio, verseggiato con grazia di stile, seatentioso e pur- 
gato, e degno del suo genio sublime. Moslrossi inoltre il Savioli peritissimo nell’ idioma del 
1 azio, e molte cose scrisse e in verso cd in prosa con pura e sentrnxioia locuzione , come 
lo mostra, fra le altre cose, un sao Epigramma pri sacro oratore, c la sua Orationc Ialina, 
da Ini recitata nelle pubbliche scuole 1' anno 1791 alla presenza delia più scelta e colla adu- 
nanza di gravissimi e rispeltabili letterali , in occasione dì essere stato eletto a spiegare nelle 
L'nìversità la profana Storia delle Genti ed ì loro nsi e rlspelltve prerogative. Amatore eh' egli 
era tenacissimo dello stile di 'lacilo , imprese a tradurne le Storie, e ne pubblicò nell’ ulti.no 
anno del viver site il primo libro coi tipi Dodonium nel tOo.| , dedicandolo a Napoleone, ohe 
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in allora doniiniTa la rrpuLblics frane^M col tìtolo di Console, e l'italiana con qnelle di PrC' 
•ideate* li quale , conscio che ì Grandi hanno bisogno degli autori per ti?erc eteroi nella me- 
ftioria de* posteri, di magnifico dono unort^ l’Autore. 11 Savioli , imbevuto Geo da’ prìmi anm 
dell' assidua lettura di Tacito , fortuossi uno stile ad esso couforue nello scrivere gii Annali 
(loiognesi , che nel 1784 dedicò all’ immortale PontrGcc Pio VI , con succosissima PreCaaionc. 
Annali che per U concisa elegaoaa con cui sono •criUi , contrastar potrebbero col grande 
esemplare clic si era proposto ad imitare , se la graviti delle cose e la sublimiti dell’impero 
romano paragonar al potesse colla piccioleata de’ fatti bolognesi , e colla umilti dì uno stato 
assai limitato. Ma la morte impedì al Savioli di condurre a termine questo suo lavoro , ansi 
r opera tutta restò interroUa sul più hello , quando più interessante diveniva la Storia di Uolo' 
gna e per i suoi pregi e per le strepitose vicende , alle quali andò soggetta , e per il vera- 
mente felice stalo di civile libertà , pace e tranquillità , in cui fiori fino all* anno 1796. 

Ma l’opera nondimeno cb* d stati da tutti con feruio giuditio generslincnte commendala, 
e che maggior gloria acquistò al Savioli, e che per comune parere a tutte le altre gnutamenlc 
va innanai , essendo piena di una originalità singolare, dì una vivacità elrgnntissiina e di nna 
novità maravigliosa i quella che col titolo di Amori fu data io luce nel 1750 , dedicala dal*- 
Pabbale Giuseppe Tarulli al conte Gregorio Casali, dicendo egli di non voler diH'ertre 3 ren- 
der pubblico sì graiioso volume , sembrandogli che il leggiadrissimo poeta siasi in queste poe- 
sie proposto di of.'crìre il più amabile sacrificio alle Gratie , ammirandosi in esse soavità di 
Itile , artificio di oumeii , rima veramente spontanea , e soprattutto la moderna galanteria sparsa 
di fiori mitologici c condita di sapore antico. 

Infinite edisiuuì ne furono fatte e segnatamente due nitidissime nella maravìgliosa tipografia 
Bodoniana , una in 4.* grande e 1’ altra io 8.* piccolo, ambedue fregiate del ritratto assai so- 
uiigliante dell’ Autore- l'anta vivacità d’ingegno e tanta venustà c grazia dimostra in questa 
poesie , e con tanto artificio onlioa e dispone le nimicrtsic favole c le soavi icnienic , chn 
molto più di luì che di altro poeta in questo genere risuona il nome, e con gloria infinita e 
maggiore trasporlo da ogni ingegnoso uomo ed intendente è ricordalo e da tulli tenuto in 
pregio tale , ebe sono stale in varie lingue avidamente tradotte. 

IVr la qual cosa non sarà per avventura troppo malagevole trovare la cagione , per cui 
alcuni, per amore di far nolo il loro nome Col mordere con ingegnose critiche queste poesie , 
si studiarono a tutta possa di ugusr.irc il talento per far rilevare i più piccoli abbagli e le più 
minute mende che in esse si possono ritrovare, rsscndo assai più facile nelle opere d* ingegno 
notare alcuni difetti che saperne imitar le bellctie. Ed uno tra gli altri , che meno forse 
ri dovoa , e per la dignità e perspicacia sua, e per essere del Savioli concittadino, ben sa* 
pendo che la critica deve leggermente pungere, non trafiggere, e più presto dilettare che ofTen- 
derc , Onde volonterosamente e con piacere venga ascoltata caìandlo da colui a cui i diretta; 
ciò nondimeno, amando forse dì far conoscere che se 1* arte maravigliosamente possedeva di 
snWaie l’onore, la roba, la vita degli uomini contro la malignità e la calunnia, quella pure 
i>on gii sarebbe mancala di deprimere, colla più severa critica e colla satira la più ingegnosa, 
le opere pili rinomate , e che dalla comune opinione erano per eoccllenii considerate , sì fece 
lecko dì rilevare minutamente i più piccoli nei , le più tenui mende che in queste leggiadre 
poesie si possono dal più fino occhio vedere , ed ingrandendole , e nel più sinistro senso inter- 
pretandole , non risparmiò in conio alcuno 1’ Autore medctinio , del -quale però tanta em U 
stima che inlìnumenle egli pure sentiva , che volle in appresso fuor è ogni scherzo tributargli 
il più giusto ed il miglior elogio che mai si possa , col pubblicare il seguente succosissimo 
distico t Proximum cjI Sapho tenercs lìum ìudit ainores. Proxintus et Tacito tcrihit ut 
Hhtohas. Più volle però da altri estranei fu al Savioli apposto l’ingiurioso e maligno so- 
spetto , essersi credalo di alcnno che qncslc Castoni non siano parto della ina penna. Kd un 



ee)vkr« •crittore <li qufiti ultimi tempi che hi oompemlulA U Slorù de' Leitor^iti iulùni , lu 
autoiiiialo d* aTaDtag(;io quota taccia» ma la maniera sIcbm con cui gli piace di eepriroere la 
cO»a » fa mollo diminuire il »uo giudizio: dice egli adunque eredcr$i ttitre Optra di perdona 
da lui lencjicata e protetla , la t^ualt rleattihiavalo do’ rieevuU favori eoi tagrljieio della 
propria gloria , ed egli poi pul^l/licandole col suo nome in fronte » tuUo ne riportava 
t onore. ISoti accorgendoti fone T illutlrc coiupendiulore che chiamandoti ìodif create a bcae 
indagare e dùciitere tali imputazioni per rìconotccrne la tu**ìtt«nza o la faUità^non doeeaccm- 
•egurnlrinente nominare fra' tuoi letterati il Harioli » mcnire che k fottero »ere , il da e»ao 
eocoiuuto più non avrebbe diritto ad entrare in tal oorcro s ma non hanno pure a BolìTcir»i ti 
fatte contumelie da chi deve a lutto potere vendicarne la calunnia c da chi sa etterc oertmitTio 
dell’ autenlicìlù della cosa. 

li tenalore conte Grrgorio Catuli » della cui famigliare aniicikia fui tempre» mentre et 
vUtCj onoralo » e di cui incoolró di buon grado 1' occatione di far parole , attai dolendomi che 
•i colto ed erudito nomo e vi elevalo c leggiadro poeta » anche nc* più attruti rilosoficì argo- 
Dirnli, non tia collocalo in quell'alto grado di celebrila che dovcrotamrnte gli compete» e tì 
faccia luogo nelle memorie tellerarie piullotto che a lui » a tanti altri rimatori e tonellitti 
meno valenti: egli adunque inillc volle mi ha attrrito» in ragionando delle CantonrUe del 
Savihli» e lo ha eziandio ripetuto nell' indice delle ne poeiie» che contro ogni ragione m to^ 
apctta non cMcrc parto del venuttittimo ingegno del Stavioli gli Amori. Mentre egli medetimo 
■c fu UDO dei promotori» egli li vide, per coti dire» comporre; narrando che giovioeui et* 
tendo anibidue» cd in compagnia di altri cultori di Apollo » loro cadde in animo di volgariz- 
zare le Elegie degli Amori di Ovidio» osando dell' applaudito metro» in cui Angelo Michele 
Itola» facile c vivace poeta bolognese» aveva pubblicalo nn Epitalamio per le nozze del aig. 
conte Albicìni di Forlì colla tignora contessa Samìlale di Parma» che incomincia: Indarno di 
papaveri f eco. Erano Ira qticHì giovani il medesimo Ilota ed il Savi<di ed il Casali che stampò 
fra le sue poesie la Parafrasi della Elegìa XI 11 del libro primo degli Amori di Ovidio» di' é 
quella ad .duroram ne properel , ma conoscendo che nella divisata traduzione inoltrar po- 
tevansi facilmente in troppo lubrica strada ed in cose laide » non convenienti a costumare t 
giovani, dopo arerne chi una» chi un'altra delie meno pericolose Iradutle» desisteronu con 
saggio consiglio dalla impresa. £d in allora Ludovico SavioH più degli altri aniiisoso» e ters- 
lendosi dalla liberale natura favorito de’ suoi graxìntiskimi doni a tale lavoro opportunissimi , 
ti esibì pronto a comporre nel metro stesso » e colle grazie seducenti del Sutiiionrse » Knz< 
però lordarsi nel fango delle indecenti sue lascìvie» alcune originali Canzonette , avvisandosi 
di riportarne onore. £ di fatti mantenne egli puntualmente U promessa » c fra non molte set» 
limane lesse alla medesima adunanza de' giovani le sue prime sei Canzonette » che furono .a» 
hcollate con isiraordinario piacere di tutti» ed a pieni voti animato a proseguire nna si lotlevolc 
fatica che tanto onore procacciò all’ italiana |u>eHa » c tanto nome ancora tra’ poeti al dotto e 
benemerito scriUore degli Annali bolognesi. Alta fronte di luì ingiustamente si vuoi togliere 
il ben meritato alloro per fregiarne chi non ebbe giammai in pensiero di rapirglielo , e di cui 
ne colse egli si spesso in PinJo , e verdissimi e adulti r vecchi rami» ben degno dì contra- 
stare nell’ ultima ciò sua la palma ai l^amberti cd ai Monti » pritaarj cigni deli’ italica repub- 
blica » che ne solennizzarono a gara la nazinoal pompa li i6 giugno i8od con fervide ed ener- 
giche Odi » fra le quali per venustà e vivacità dì fantasia c purità dello stile non é ultima 
quella del Savioli. Il quale essendo prima stato fra il numero degl' invitali a Parigi della 
appena nata che spenta cispadana repubblica » benché vecchio » incitalo ad improvvisare » con 
vivace e rinverdito estro tali strofette cantò» che non isinenliscono punto l'antico cantore degli 
Amori» perii quali assicuratosi per sempre il posKsso dell’ iraraortalità» ridendosi delle appun- 
tature de’ maligni » non volle Miai vcaJicarli dalle taccie ed imputazioni loro date, amando 
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maglio ili fare arroiitrA i mioì Jetrattorì culla |wrrf^etta non curaiiza « •cnlirc rglì s(c««<» 

pcrtlcrti I« ilchoU voci «i«* poclii invUion fra- le acclamazioni e .'ipplaaat di lullc le colle n- zioni. 

Molli civili olBcj e dignitoac cariclie ebbe in patria il Savìnli : Clemenic XIV' gli con- 
ferì od 1770 il grado aenaturio , che conacrvò lì lO alla ecaaazione del Senato , accaduta nel 
i 179^. di lieve ukumcnio era a <]ue' di U dignità senatoria io lìologna , da cui tutta iiipcn- 
deva la civile ed economica aiiiministrazionc della città c provincia , e che il governo tutto 
avvicendava col pontifi<.io legato. Mostrò il Satioli in tutte le uiagistraturc clic coperse un 
nobile disinteresse f cJ alliviià ed inlcliigenaa ed un vero amor patrio ; dal i|Oal< uoicaiiicnte 
iadollo, ancora <|uanJo la cìllà» dalla lianceie seducente voce di maggior libertà sui mal a « 
dovette abbracciare il nuovo ordine di stato, egli, sebbene picDamenle ne vedesse la falsità, e 
negli esruipi deile cose , e nelle cognizioni perfette delle alorie a>ldi,Mtrìnato , ben sapesse che 
tutti I coni|nislatori e guerrieri hanno in ugni tempo ingannato i popoli occupati , colla fal- 
lace promessa di libertà, e «>i far loro del bene, nell’ atto che di tutto spogliandoli, nella 
estrema miseria c nella piò vile servitù li riducono; non per lantu stimando prudente consì- 
glio di non cunlrariare al tempo c dì adattarsi alle ctrcosiante , auchc perché minor male 
oc avscuisse , si mostrò caldo di amore di libertà , discese con ilarità agli ufhs| col resto del 
pofKilo , e li sostenne con decoro e con impegno , noti mosso ciTlamenlc dall' amore di gua- 
dagno, o dì sordido interesse. Concentrale in un lampo le due infantili repubbliche Cispadana 
c Transpadana nella Cisalpina, e quesla rinfusa nell’Italiana, fu ne* comìi| di Leone anno- 
veralo Ira i duecento Llctlori dotti. Organizzato in seguilo per legge de* 17 agosto del 1801 
il nazionale Instituio , in tre sezioni ripartito , la prima di fisica c inalcioatica, la seconda 
di morale e poetica , U terza di bella letteratura , fu il Savioli ooiuinato fra i componenti 
quest* ultima sezione, nagguardevulissimo era un tale consesso, a cui quelli cb* erano ascrìtti 
tipttlavansi i più scienziati oomiaì dello stato; « per ii^ccresceriic il pregio ed a Bolugm, Cao- 
tico nome , volle Napoleone che questa città ne fosse la residenza. Pervenuto era il bavioli 
al sctlantesimoquioto anno dcll’-ctà sua, essendo vissuto sempre sano e lieto, e perciò ao- 
Ccttissiroo nelle società tutte f e de’ dotti «omini , e delle festevoli persone, nelle quali sapeva, 
e colle grazie de* motti , c coi sali più conditi, fare risplcndcrc i lampi deli* ingognoso suo 
Spirito , abbellendo i disoorst più eomuni con tali urbanità, che rendeva la conversazione sua 
•meniksima. Cominciò però negli ulliuii tempi a risentire ì danni delia Teccljiaja, che alquanto 
artìcvoli ancora la sua invole; e collo in fine da maLltia micidLle, malgrado i presiJj dell arte 
diiticile medica , confortato da* sacramenti della Chiesa , passò il giorno primo di «ellembre 
del 1804 a miglior vita. Fu tumulato fuori di città nel cimitero comunale, avendogli dipinto 
in un' arcata del gran Cortile un lodevole uionuinento il valente giovane Borlelli , in cui 
fu* posta la seguente iscrizione^ del doUisiimo professore canonico Filippo Sebiasst — Lutio- 
l'ico Siivioli C* SodiiU’ Instituti. JtftiicL JOoclori, dlccuriomi/i. Hci. Diplotnaiiee. liUto- 
rieo. Poet<e longe. nobiJissi/iio. muneriVus^ et- honoribuj. amptisiimis. exonmto. yixiL yin, 
LX.xy. ohiìt K. sept. a àIDCCCiy. Heredeu Jiducittrj. fec- ex Uri. Non é a tacersi che 
nn telice imitatore dello stile del Sarioli , e ebe a grande ingegno delle più astruse scienze le 
cognizioni agginnge delle più amene Muse, ne voile a conforto de* dotti c degli amici di 
esso piangere con onoralo stile la perdita. E che in appresso anche aa valoroso imitatore dei 
più anliclti vati, da sincera estimazione condotto per unto uomo, con nuova splenclissìma in- 
venzione un vaghissimo peplo alia sua non mai abbastanza amata Lettconoc facendo iniei- 
serc de’ chiari fasti degli amori del &ivioli , e delle altre opere dì lui, offerse alla memoria 
■na il più giusto tributo che immaginar ti potesse ; il lavoro in quattro distinti canti divi- 
dendo , il suo dolore disacerban.lo per la morte del Savioli , e nel tempo stesso 1 * amor suo 
vivissimo disfogando per la candidissima sua Leuconoe. 

MiaciiZdi Akto.vio Bolocktvi Aaoia.vf. 


ANNA LUIGIA NECKER 
BARONESSA DI STAEL-HOLSTEIN. 


Nata ai aa di aprile 1766, mo/ta in Parigi ai di luglio iSiJT 


Li notiiic biografiche di quella celebre dorma che *i recan qui appreiio , aooo tratte 
dalla Biographie étr<tngère i il giudizio tulle lue opere in generale « che a quelle luoocde , d 
tradoUo dair£rI//ni>«r^A Rtvirw. 

Anna Luigia era I* unica figlia del celebre Neeker. Sua madre , a(Tezionatiftsima alia lua 
religione , volle un protestanle per marito della figlia y U quale perciò fu data io matrimonio 
nel 1786 al barone di StarUHulitcin y ambasciatore dì Svezia a Parigi. Nel porre giovinetta il 
piede entro la carriera delie lettere y In tempo che le dignità del padre e del marito, i fa* 
Tori della fortuna , le di<ì»ipazÌoni del bel mondo, aembravano indicarle piacéri più attrattivi 
per r ciò sua , la signora di Stael obbedì a quel bisogno , che muove gli ingegni eminenti a 
dedicare tutta Resilienza loro ad un nohile disviluppo delle lor facoltà. Le lettere sopra iloui- 
tenu t che furono la prima sua opera , comparvero nel 1788, c ad esse tenne dietro, nel 
I 7 q 3 i la difesa della Regina , nel momento io cui questa principessa infelice già stava sotto 
la saire de* manigoldi. NeU* anno seguente la signora di Stari pubblicò le sue Riflessioni 
sopra la Pace , dirette al sig. Pitt cd aì Francesi, nelle quali ella usò le parole della mo- 
derazione c dcirumaniti con tanto maggior coraggio, che ncIR atto di affrontar lo spaventcvol 
potere , che tiranneggiava alloni la Francia , ella non si fece , come tanti altri , a piaggiare i 
nemici della libertà e della patria. Quest* o(>era che non circolò liberamente in Francia, fa ci- 
latj come un* autorità nel Parlamento d* Inghilterra dal più energico ed eloquente difensore 
della Costitutione Britlanìca. Un secondo o|tttseo|o intitolato i Riflessioni sopra la pace interna ^ 
sitnipBlo nel 179^, ebbe in mira di provare che a quel tempo era interesse di tutti il racco-, 
gliersi intorno alla llepubbiica cd impedire il ritorno della pulciU reale , che necessariamente 
trarrebbe dietro di sè sanguinose vendette. Ricondottasi in Francia sotto il goierno del Diret- 
torio , sospettoso perche sentiva la sna dcbolctza , la signora di Stael fu del eontintso in 
preda a quegli assurdi sospetti, a cui ogni fazione suol prestar fede, ed a quelle persecuzioni 
che ogtu effimera autorità suole esercitare. Obhr>gaU più volte a disoostarsi da Parigi , ella 
Yenne etilista dopo il 18 di fruttidoro, per avere animosamente giovato a molte vìuìiqc di quel 
giorno , alle cui perturbazioni fu poscia acaitata di aver presa moltissima parte. Ciò non 
ostante ella ottenne, nel 1798, la facoltà di tornarsene in Francia, c fece cancellar.; il nome 
di suo padre dall* elenco de* prosoriui. £ posrta, quando in luogo di quel DireUorio , che af- 
falicava la nazione, e non la governava, s'innalzò un potere che aspirava a divenire asso- 
loto ; quegli che lo esercitava concepì sdegno dei coraggio e della sagacilà di una donna 
che indovinato lo aveva , tanto più che pochi tiomini ardivano allora mostrarsi previdenti e 
dotali dì fermo animo. La signora di Stael rimase vedova nel i8oz , tempo in cui apparve 
alla luce 1 * ultimo scritto di Necker , che conleucva una critica multo robusta dello stato del- 
1 * anno Vili ; scritto divennto ingiustamente , come quello che non era terminato prima cha 
la signora di Stael ne avesse contezza, la cagione del suo esilio nel x 8 o 3 . Nel corso di questo 
esilio , ella pnhblicò le opere che un posto così eminente le assegnano Ira gli seritlori fran- 
cesi. Sino dal 1796 ella avea posto in luce un Saggio sopra t isi/luenia delle patsionL 11 
disegno difettoso e lo siile senza colori di questo scritto non reearouo grande onore al suo 
ingegno ; ma in esso però troravasì una nuuicra iuesauribila di forti e giusti peosierì , e s<s> 
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pratloUo UQ* inlroduxione ch« in poche pagine raechindera le più nvove qneiliotti dcU'ordina- 
menlo sociale nei tempi moderni. Nel 1800 , pitkblicò U «na opera che ha per titolo : Isella 
httUr0tura cooiir/eroio netta sua ojjiniià cotte insl'Uuzioni sodati y alla quale tennero dietro 

10 pochi anni Detjtna e ConVino | romanxi cosi noti ai lettori di tutta 1 * Europa. Finalmente 
Fanno 1611 eide aJ nicìr fuori quel famoso libro %u\\’ jittemagna , nel quale la signora di 
Staci dipingerà un popolo morale ed illuminato^ perché goderà di una liberti di fatto gran- 
dissima e ben di rado ridata , e perché la sua letteratura era indipendente dal potere 1 a qnel 
tempo. Ma » con grande stupore dì tutti y il libro fu sequestrato per ordine della poliaia impe- 
riale y non tanto y dicono gli amici della «ignora di Stati y per quello che contenesse » quanto 
perché V Autrice non roleva a nessun patto lar cenno di Napoleone. Lo nuora proscrixioae 
della signora di Staci c la soppreMÌone della sua opera furono materia di molte parole in 
Europa y arsche in meato alla caduta dei troni ed al trarolgimento degli imperj, cotanto il suo 
nome tnspirara interesse e deslara euriositi. Sino a quel ponto ella area abitalo altemalirt- 
mente Farigì e Copti y soggiorno ricino a Ginevra y ove Nccker ai em eletto U tuo piaee- 
role asilo. Da quell'ora in poi , ella riaggid in direni paesi dell* Europa y ricereado in ogMÌ 
luogo le accoglirnie dorate al merito intquamente perseguitalo. La perdila di suo padre fa 
per lei la scbgura pid grande > ella tonossene sollecitamente , ma troppo tardi y ai Inoghi ore 
cessato egli arerà dì virere, c consacrossi poscia al rullo della nicniorìa di lui sino al suo 
estremo momento. Si é pid di una rolla rioiproreralo alla signora di Sljcl di arere spinto 
oltre i confini quella specie di adorazione che ella portara a tallo ciò che era opera di Ne- 
cker t ma T esageratìone della filiale pield non pud essere un delitto mai y se non al cospetto 
di quelli che gorernali sono dallo spirito di parte, fonte d’ ogni ingiustizia , e se rcro egli é 
pure che tolti gli atti pubblici di quel celebre ministro non hanno pari diritto airammiraiioney 
non é però men certo che tutte le sue intensioni furono sempre pure e generose , e da que> 
sto lato la signora di Staci avera interamente ragione nella sua idolatria. Frattanto Napoleone , 
direnato in qualche guisa il dominatore del mondo, e seduto sopra il trono più potente della 
terra , oiserrara mai sempre con so«peUoso sguardo c culla debolesru di un animo geloso 
della fama altrui , coloro che portaransi a vedere una donna clic rilegato egli arra in un abi- 
tazione fuori delia Francia j e la signora di Staci , mossa da timore pe* savi amici più che per 
sé stessa y deliberò alfine , dopo lungo titubare , e con dispiacere vivissimo , di togliersi alle 
UHitaccic di questa ostile potenza. I.0 stalo dell'Europa non concedendole di trovare asilo fuori 
che in Inghilterra , essa fu costretta , per giunger io quest'isola, di partire sotto falso nome , 
di attraversare la Hussia sino a Mosca , e di passare per la Finlandia e la Svezia. La rivolo- 
zinne del 1814 le permise finalmente di ritornare ìn Francia, e dì li venne io Italia, ove sog- 
giornò alcuni mesi. Ucslituilasì nuovamente a Parigi , ella vi godeva, nel seno della sua fa- 
miglia y una vita felice cd altamente onorata , quando la morte reone a colpirla , dopo cin- 
que mesi di aspra malattia in mezzo a* suoi amici che l'adoravano. Sì é notato che 1 / signora 
di Staci mancò ai vivi T anniversario del giorno in ouÌ la voce della Francia avea richiamato 

11 sig. Nccker dall* esìlio. Ella spesso raccontava a* suoi amici che nel tornare a Parigi con 
suo padre il di 14 loglio 1789, 1 ' entusiasmo , di cui Necker era argomento, la innebrió di tanta 
gioja y che ella disse giungendo al palazzo del comune: « Ho toccato il colmo della felicità 
terrena ; la mia vita non può più che decrescere, a Tutti quelli che hanno conosciuto la si- 
gnora di Stael sanno che nessun infelice sì é mai avvicinalo a lei senza ottenerne soccorso , 
nessun afflìtto senza essere consulato , nessun proscritto senza trovar asilo , e finalmente nes- 
sun oppressb , senza che ella ne prendesse la difesa. L* ultima opera di questa ccKbre donna 
fu pubblicata dopo la sua morte. Le Ccnsificrazioni %opra la ri^oluùonc francese t nell' alto 
di somministrar nuova prova del raro suo ingegno, hanno fornito di molti alimenti la critica e 

,le passioni delle parti j e tutti i lettori hanno portato nn panicularr giudizio sopra quest* opera, 
cella quale , per verità , si trova di che far coutente e nulcouteotc tutte le opinioni pulUichc. 


CiwUzio dei Gioriialìsti di Ediidtur^o intorno agU scruti 
della signora Baronessa di StacL 


Noi port'^mo avviso citc la lìgnora di Staci »ia il più cDcrgico ccriuore che la f rancri 
•libia proJolto dal tempo di Vullairc e di lloutieau a questa parte , e die sia U più granJc 
•criiturc del tuo scuo dw mai sia comparso io vcrun i<.tnpo»in veruna contrada. Il suogailot 
forse, non i affattu puro , ei il suo stile è troppo singolare ed ambiiioso. Questi difetti poi* 
SODO anti essere più vivamente ccniurati* La sua paisione per I* elTetto e la ttunivra esagerata 
clic questa naturalmente produce, hanno prubulnliucnte recato qualche volta detrimento alla 
profomlìtà del suo gìuditio, ed hanno sparso di un sospetto colore alcune sue asserzioni) o 
relazioni di falli. Quasi sempre cmc 1* hanno fallo uhhorrire dal paziente cd umile studio di 
render compiuta la pittura col dcliticarne le particolarità , o di sUbilire nel loro ordine tulle le 
prcaiesse de* suoi ragionamenti. K»sa ne porge la sua istoria in estratti e le sue tcorio io alo« 
risini I la maggior parte delle sue opere , in cambio di presentare quella sistvinalica unità da 
cui sempre dee sorgere il più alto grado della forza , , della bellezza e dello splendore > up* 
patisce anzi una raccolta di frammenti che muovono t animo c ne* quali il frequente rtpUersi 
non giunse a scemare reffelto. Nulladimeno in queste medesimeopere, o it voglia considerarle 
come unione di frammenti ovvero come sistemi) non possiamo rattenercì dal riconoscere che 
vi lianno le più originali c profonde osscnazioni , le più pellegrine immagini , il più 
grande accorgimento ) combinato colla più vivace immaginativa e la vera filosofia delle pas- 
sioni , della politica c della letteratura de* suoi conleuiporanei sparsa in maggior copia ebe 
non io vcrun altro autore che ora cì si apprcscnii alla mente. In tutti gli argomenti ella é 
eloquente assai ) e possiede singoLre energìa nel rappresentare quelle amarissime ambasce 
dell' animo I allorché la scugura viene aggravata dal rimorso o dal rammarico che partecipa 
della sua indole. Denubé su difùcil cosa il non lasciarsi vincere da lei , quando l'estro ovvero 
il cuore le detta , noi ci sco^ercnimu però dal vero nel dire che coiiscntiamo in tutte le sue 
opinioni , o che approviamo tutti i suol sentimenti. F.ssa esagera «1 valore della letteratura sì 
nel delmninare il carattere che nell' interessare la felicita dcir musa genere , e fonda con 
troppa &duda le sue teorie sopra la passala o la futura istoria delle lettere, la argouicnti di 
questo genere non abbiamo ancora busUvol raccolta di fatti per Ulosofarvi molto sopra. 

Nell' cslimazione della feliv'ià e nelle sue nozioni delia sapienza nella vita privala noi re* 
pnltamo che poco avventurala e fuor di strada ella sia. Le passioni e le forti commozioni sono 
da lei tenute per troppo indispensabili, e tulle le sue pitture si risentono di uno stravagante 
cd aiTcttato entusiasmo. Ella ) in somma ) rappresenta gli uomini come molto più infeUci , più 
depravati e più energici che noi sieno dìfTatti ) « sembra per ciò appunto tanto più averli in 
rispetto. Nella sua politica , ella va molto nveno soggetta ad eccezioni. Essa mostrasi per ogni 
dove r ardente amica c 1* intrepida difeuditrice della libertà e delle massime liberali , pralsche 
• filantropiche, lo questa materia noi non possiamo biasimare il suo entusiasmo il quale ha 
nulla in sé di vendicativo o di provocante) e siamo più propensi ad invidiare che a condaunarc 
la bollente tempra del suo animo che dopo tutto il veduto e Mflvrto da lei) la conduce ancora 
ad esagerare , secondo le sue speranze , il merito dei passali lentativi pc ] politico oiigliora- 
zneoto , e le venture del loro buon succssso per I* avvenire. Egli é in questo avrenire c nelle 
speranze che lo rendon presente che gli amici dell* umanità possono ancora io astratto ci nso* 
larti del cattivo esito che hanno avuto finora le loro speranze. Se prrò la signora Suel pre- 
dice con soverchia fiducia , si dee pure confessare che ì suoi lavori ajuUno pure forleraenlc i 
suoi fini. I Mini scritti sono lutti pieni delle più vivaci idee intorno al ntigUoratncrilo della 
nostra condizione sociale cd ai mezzi con cui può essere mandata ad cfTcllo. 
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Nato a Vidalon-les-Annonal li 36 agosto 174** > 
morto a Balaruc nella primavera del 1809. 


MA UlUe le iperienzc della fisica , la più maraviglicu > la più ab antico tentata | e la 
più ÌQ<p«rata ad an tempo, é quella certainrole del pallone aeieostalico. £sn> ha accrcacìato la 
polenta dell* nomo , e gli ha dato nuori regni nell* aliuo»rera. 

Un pannolino , riscaldato sopra no limpido fuoco, enfiasi e aiterebbe in aria te non sì 
facesse furia per rallrnerlo. 

Il fatto é seinplicistirao ; la spiegazione e le conseguente si afTacciano da sé stesse. L* aria 
rarefatta ditien più leggiera, essa tende a sdlleTatsi ; c trarrebbe con seco l’ostacolo che non 
fosse ilitenuto da un peso troppo considerabile ; non oi Vuole adunque altro che rinchiu-iere 
quest’ aria rarefatta in un inrolto, grande a sufBcienta e leggiere , perché vi si possa attaccare 
un peso straniero , senta troppo diminuirne la specifica gravità. 

La cosa é facilissìuia di cesto , or eh’ é stala trovata. Facilissima era pnre la scoperta 
deir .America 4 quando Colombo la divisò. Un vascello con provvigioni, la costanza in navigare 
tr.i paralelli ove non vi era da temere né freddi truppe rigidi , né eccessivi ardori , e dove si 
era certo di trovare un Nuovo Mondo, o dì ritornar alla parte orientale del Continente antico, 
per una strada di cui potevasì fin d’ allora valutar la lunghezza secondo le idee che si avevano 
della grandezza della terra ; reco quanto richiedeva quella scoperta. 

Ma di quul furia di animo non era mestieri per iòfonderc in animi più timidi , meno curiosi , 
meno colti la persuasione che Cristoforo Colombo avea aUinlo nelle sue riflessioni c ne* suoi 

Sludii ? 

Montgolfìer non avea certamente d’ uopo d’inspirare nell’ altrui mente il suo stesso corag- 
gio. Ma Colombo trovava le navi già pronte ; e qui 1* arie dovea crearsi dal fondo. 

Se coi palloni aerrostatici noi non postiamo ancor fare ben regolali viaggi pei liquidi campi 
dell’ eira, possiamo però moltiplicarvi a piacimento tutte le scorse che agli avanzamenti della 
scienza potcìKro tornar profittevoli. 

Con quai pericoli , con quali fatiche Sanssure é venuto a capo di portare alcuni leggieri 
siromcnti sulla vetta del Monte Bianco , il quale non ha 5,ooo metri d'altezza I Questa perico- 
losa iinprcsa vanamente da lui tentala più volte , diviene argomento di rammarico quando ss 
pensa che ha sconcertalo la salute eJ accorciato la vita di nn lisioo si valoroso. 

Gli Accademici francesi, mandali ai Perù, s’ invogliano di poggiare in cima al Pinohinoba 
per esaminarne il vulcano. La Condauiine , a malgrado del pertinace coraggio di cnì ha dato 
cotante prove, é costretto, dopo mille pene, di fermarsi alla distanza dì laou nicirì dalla 
sommità. 

L* intrepido Humboldt sali 800 metri più in su ; ma un insapcrabìle ostacolo lo 
astringe a rìealcar le orme sue. tAaJdove in pochi momenti , per soddisfare alla dotta loro e*- 
fiosilà , Biot c Gj^ Lussac s* alzano senza fatica e senza pericolo oltre di Saussure j e Gay 


Digitized by Google 


Lusi*sic f in un* altra aaceoiione y falla 
damine e di IltimbolJl » più la alto de; 




monta con rapidità più ta atto di La Goa- 
Ita montagna del globo , e giù riporta | 


Oapo a pochi minuti , Paria eh* d andato a prcadere a aelte mila metri di alleila , oade para- 
gonarb colf aria che presso la saperrteve del^ terra noi respiriamo. 

Ma cn’ altra tnvenziona » meno splendida al > ma forse più alile , basterabbe a raccoman- 
dare alla posterità il noiue del 6»ico Vtvaresc. Intendo parlare dell* Ariete Idiaulico t i coi 
meni sono semplici come quelli del pallone aereostalico | e più ingegnosa u*d la combinatìone. 
Del pari che il primo « questo trovalo suppone un* idea primitiva | seguita del continuo | e ri« 
mirala da tutti i suoi lali ; esso richiedea , più dell* altro y lecoodiià e pieghevoleria <f inge- 
gno nelPinrrntore. L'Ariete Idraulico può essere vanlaggiosamcntc adoperato , allorquando tutte 
le altre marchine non offrono alcnn vantaggio. Il Giuri de' premj decennali « iastituiti • non 
mai dislribuUi dal governo imperiale di Francia, area posto l'Ariete Idraulico nel primo ordine 
delle utili inventioni di cui crasi arricchita la meccanica da dieci anni a quella parte. 

Jlerliiamo ora alcuni cenni intorno la vita dì un uomo che ha fatto due si belle scoperte. 

II padre di Monlgoliicr , possessore di una fabbrica di carta a Vidalon-les-Annonai da lui 
ampliata e pcifciionata , vi coiiducca una viu patriarcale , in meno ai nove suoi &gliuolì , a 
molli parenti, ed a tutti i tuoi lavoranti, nell* cserciiio di tutte le virtù domestiche, eom* 
merciali , ospitali c religiose. 

Tutti i suoi figli amarono le fcieoie: Giuseppe di cut parliamo fece i luoi itudii nel 
Collegio di Annona!. Le scienze fisiche r mairmativiie erano allora orgletlc in quasi tatti i 
coUegj di Francia; laonde egli fu ridotto a comporsi una scienia tutta sua, a crearsi uan 
specie di aritmetica e di geometria, mercé «U cui eseguiva a testa calcoli molto ardui , e giudi- 
cava degli elTdti da aspettarsi da una macchina , con un discernimento cd una giusteiia che 
spesso eccitarono a tn.vraviglia uomini molto più di luì profondati nella dottrina. 

llitornato da! collegio alla casa paterna , trovò nc* lavori della fabbrica di carta di che 
esercitare il suo genio inventivo. Ma , contrariato in casa , egli col paterno consenso e in società 
col fratello Agostino, ne stabili varie manifatture altrove. Égli aveva la penetrazione che sco- 
pre i novelli melodi , ma non la costanza e la continua atleoiione che sole conducono alla 
prosperità nel cummt-rcio : d* altronde la bontà del sno animo , la sua semplicità ne* negoij io 
traevano di frequente a sop|>orlar fjllinicnli che gli rapivano quasi tutto il frutto della sua 
industria. 

Ammogliatosi nel T770 con nna sua parente , trovò in lei quell* economia e quella vigi- 
lanza che formavauo 1* avventurato compimento delle più nobili prerogative di cui egli era do- 
tato. Confidando a lei la cura di governare la sua casa di Annonai, egli faceva frequenti pere- 
grinazioni nel meiiodi della Francia , per atlcoder ai negoxj , ma più per lasciar libero il 
corso alla fertile sua faotasia. 

Ond*csscre più indipendente e meno distratto dalle sue idee, egli viaggiava ordinariamentt 
solo cd a piedi. Talmente ami ne avea preso T abito, che un giorno dimenticò nel primo al- 
bergo un cavallo di cui lo avevano come sforzalo ad imbarazzarsi , e non rimembrosseoe sa 
non perché più non trovava un libro ch'egli era certo di aver tolto seco. 

JVIonigolfier amava ardentemente la lettura, si di scienze che di lettere, egli scorrerà ogni 
libro colla stessa avidità , e nulb poi dimenticava di quanto avea letto. 

Di tutte le arti egli inlenderasi ; sopra di tutto egli avea meditalo. Quella di far la carta , 
1* altra della slrmpa , U trombe a fuoco , gli utensili domestici , gli aomministrarono materia 
dì utili ritrovati. 

Ma fra tanti diversi oggetti che commovevano sneoessìvamente la calda sua immaginativa , 
due soprattutto si trassero abitualmente la sua attenzione e determinarono la sua gloria s c 
sono 1* idraulica eh’ egli giudicava aacoe suscctliva d* imipeasi progreiii y t f tfU di riaggiart 
^er aria. 
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Il Palloa« Acre««udoo e I* Ariete Idranlieo furootf 4 fortuuti prodotti 4clW we mnlilaiioDi. 
Ai 5 di giogao I7&3 egU feer la prima aaeenaio'ae^pDbblìea ia Aoaoaai ( e dimoitrò per Ul 
guiia che P «rie dell' alzarvi in aria tra troTiU y e che fuetto logno deli* immaginanioae » te* 
nulo per gran tempo come un delirio , era Bazlmente dircntito reale. 

Giammai alcuna nnor^ idea commotse vi prootamenle e il generalmente gli animi } gùm« 
mai aicnna inrenzione fu accolla con più grande enlaiiaiuio. 

Abbiamo gii accennato lopra tl merito del ino Ariete Idraulico. Il profeaaore Bmnaecì 
ne ha diralgato la cognizione in Italia. 

Monlgolfìcr era dotato di ona gagliardia ■nperìore al eoonne degli nomini ; alta qnale ag« 
giongera la calma che lìbero gliene laaciara 1* eiercizio. Coraggioio filantropo | et non abban* 
donù mai un infelice ne* proccllotì giorni della rivoluzione. Quella però mandò a male il ino 
trafèro ( ond* egli recoiii a Parigi , ove il governo imperiale lo eieiie a dimoitxaiore del Con* 
lervatorio delle arti e delle macchine ^ c lo iniignl delP aquila dì onore. l.*lniLitulo di Franeta 
lo raccolie nel ano leno. — Egli attendeva a perfetionare i «noi Urori quando na tacilo òi 
apopplciiia lo rapi alla lua famiglia ed alle icicoic. 
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CLOTILDE TAMBRONI 


Nana in Bologna nel 1768, morta in Bologna nel 1817. 




\^LorrLDX Tambroni moslró fin dalla faneìnllczu grande amore per le lettere » in thcaio 
ai iarori donnctchì nei qoali rìniciva a meraviglia. L* ultimo dei dotti Manfredi, il dotto Giu* 
•rppe , prete a aecoodare le tue ioolinaaioai » e 1* ammaestrò nella poesia , nella filosofia , nel 
Jatioo e nella liagna italiana. Essa area gii fatti rapidi progressi anehe nella filosofia e nelle 
matematiche, allorché, conosciuto a caso il celebre grecista D. Emanuele A Ponte, ex Ge* 
•Ulta , questi cominciò ad istruire uclle lettere greche il di lei fratello Giuseppe. Profittando 
essa di tale opportunità, si diede con passione allo studio di quella lingua, nella quale tanto 
si avanxò in breve spavio di tempo , che fu ben presto in grado di scrivere eirgantemratc 
in versi greci , altaiche le fu conferita la cattedra di elementi di lìngua greca nella patria u* 
nircrsilà. Negando essa di prestare il giuramento di odio aì re voluto dalle republicbe Cispa* 
dana e Cisalpina , non ai credette più sicura in Bologna , e intraprese il viaggio della Spagna, 
da dove non tornò che allorquando le cote furono tranquille. Conrerìule dal governo italiano 
la Cattedra di letteratura greca , essa b sostenne con decoro e con applauso , fmclié , abolite 
aimili cattedre In tutte le università , si diede al riposo ed alla cura della sua salale , alterata 
da troppo scrii ed indefessi studiì , che non disconliouò per altro fiao alla morte , accaduta 
nel giugno del 1817, benché grave fosse 1 * indebolimento degli occhi. Quantunque bella e ve* 
neraoda di persona ,»cssa non attese mai al culto ricercato delta persona ; troppo saperiore al 
suo sesso non fece mai caso di quelle frivole qti.'ililA dì che si armano le donne per attirare 
gli sguardi e vincer T animo del sesso più forte. Le sue virtù furono grandi e solide; ebbe 
una viva pietà religiosa senta intollcransa ; una severità di costumi incredibile fin dalla fan- 
«inllexta ; nna carità infinita, ma nel segreto, e soprattutto la modestia, sna virtù principale, 
si che era d* uopo spronarla a mostrare il tuo immenso sapere. Wolfio, D'Anse, de Villoison, 
Affò , Pagnini, frodata Saluxxo furono i suoi principali corrispondenti. 11 secondo ebbe a 
dire che tre persone sole iu Europa erano capaci di scrivere come essa , e quindici in grado 
di comprenderla. Le cote da lei pubblicale non sono imdtc, perché era giunta a tale la mo> 
deslia sua che si credeva al disotto di qualsiasi comune persona , e temeva e dubitava di ogni 
sua prodniione. Tranne questa disistima di sé , la sua conversazione era dolce, contegnosa 
ed erudita , perchè le immense cognizioni che possedeva , la tradivano ad ogni passo cd ismen* 
tivano la sua umiltà. Il suo fratello Giuseppe, uno dei più eleganti nostri poeti vivenli , ha 
raccolto tutti i suoi preziosi manoscriui che si prefiggeva dì dare in luce onde alleviare in 
parte il dolore degli ammiratori di sua sorella , compilala da tutta Bologna , dalle buone let- 
tere c da tatti quelli che appressano la vera virtù. 
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GIAMBATTISTA MONTEGGIA 


Nato in Zavcno sul Lago Maggiore nel i^ 6 a , 


morto in Milano il 17 gcrmajo i8i5. 


OxAMBATTUTA MORTSCClA lorlt oiwiti Baiali in LaTeno , terra del Verbano | nel 17^1. 
Xd'tCBlo sUc IcUere «d alla filosofia ad Collegio <lella TÌeisa Pallaoia » e<l aTendo toccalo sp« 
pena l’anno diciaMetteaiao « rieolae I' anìno Toloatcroao e ben dìspoato agli atodj chirurgici. 
A qneato «fìctto cnlrò alnnno nello Spedale Maggiore di Milano y dov* erano aperte appoaile 
acuole taorì«4^pratichc y non male ordinale » eivajo die furono di Talenlì chirurgi. Se non che 
per iaciagora della buona chirurgia milanese , in cambio d’ essere migliorale e corrrlle « come 
ragion aolera y tennero dìaimlte appunlo nel compirti che faceta il nostro Monleggia la sna 
chirurgica edocamiune. Fin dai primi possi che misnrd nella «w per coi s’era messo ) egli diede 
bel saggio di un’indole non comnne a* bollenti anni della giotenln « collo squisito amur dello 
slndio y c colla instanoabile perseteranta nel far tesoro di utili islrutioni. Md <|ucsla indole sua 
amenti dappoi ; per Io contrario T affotad inirahilmente coll’ andar del tempo , e lo studio 
deir arte chirurgica eontinuò ad essere la sua passione dominante anche negli anni in cui il 
grosso dei snoi pari si brigano pid del lucro che dei libri e dello imparare. Cosi il bel fiora 
della terdc età presagi io lui I* ottimo frullo dell’età matura. 

Non si data egli mai» nd anche per poco, a niuna delle giuranili disiipaaioui , a nìaa 
perdiieapo} e cid ohe a’giotani é sempre diletto, se non i eziandio bisogno) a lui era iK>ja| 
né akra cosa gli an^ta pili a terso che le sale degli ammalati , le scuole, la camera ana* 
tomica e la sua stansa ben prorredula di libri. £ fin da que* primi annt diede innotlrc n di« 
tcderc come natora non gli era ponto stala atara di ciò che si cbiama genio ) il quale, cosi 
nella chirurgia come nella nsedicina ed in tulle le scienie fisiche, eonsiste principalmente nello 
ater l’animo tnebinato e disposto a bene osscrtare. Rara cosa in tero e di gran pregio , con 
tutto che picciola sembri slU picciole menti ! Impeeoiocchd ti si richieggono tali prere^atite 
dello intelletto , ohe quasi psjooo disparate e ditergenli ; tale a dire peaeiraaione pronta e prts> 
ecdimcalo misurato, faciliti nel concepire e larditi nel conohiudere. Le q^iali appunto soao U 
oorgente del diritlo ragionare , dell* operare franco « c del trarsi fuori ad ogni uopo dai pregiiH 
diali e dagK errori isTeteruli , che il tolgo dei sapienti abbraecia a chiusi ocelli ed ha reli» 
gÙMemente a guida in suo cammino. Monleggia fu dunque nell’arte sna genio ossertalore) per- 
spicace c circospetto ; t questa é lode principalissima , ohe a lui tnolsi attribuire. Ponendo 
mente a coleslo genio c all’ardore nello stmiio, ben s’ attedrà ognuno eh’ ei non potd darsi a 
stiidàr ohiriirgia con q'»clla gretirt'a ed aridità con che fanno i piò, pe’ qnali colesta arie ec- 
celsa d ristrella entro angasti ecnfiai*e riesce a poco meno che a cieca pratica elatorod» mani. 
Egli mirò a tinta ratnpieiua dei rami aasiliarj, e, qoal più qual meno, dì lutti sì giotò coi- 
tiiandoli. Sepr* ogni cosa ebbe cara 1' anatomia cd apprese a maneggiare maestreiolmcole il 
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coll'Ilo anatomico } rigaarJando qnctli atud) come sìenra lia*« della chirvrjpa. E noi non eai-> 
tiamo a raantenrre ch'egli ai sarebbe procaccialo seggio a <bltmr fra gli anatomici dell* eli no> 
ftlra , ae all' anatomia aeeiae consacrato interamente le sue fatiche > gli fosse toccato di pro- 
fessarla Sul teatro d*una universtCi. La brama di erndirsi quanto pii ampiamente era pos»ibile 
intorno ai progressi giornalieri della chirurgia presso le colte nasìoni | gli fece studiare le più 
Bttli lìngne forestiere , la tedesca cioè e l’inglese , oltre la francese , cui disdisee ad ogni cul- 
tore delle scienze il non aeer famigliare. Dì qnesla cognizione delle lìngne viTcnli si giovò poi 
nel dar opera al pregevole Giornale della più recente letteratura medica d* Enropa | di evi 
fu ODO de* compilatori dove inserì parimente molte plcciole soriiture di opera tutta sua. E 
roedìinte questa potò innolire arricchire la chirurgia italiana della Iraduiioae d* alcuni buoni li- 
bri stranieri. Tale si fu quello dell'Arte Ostetricia dello Stein | c T altro dei Muli Venerei del 
Fritze. Ma , giovine ancora, egli cominciò a far prova delle forze sue pr’’prie, mettendo 
in luce parti del proprio ingegno. £ primieramente s suoi Fasciculi Pathoìogici, ì quali sono 
scritti in cosi pura laiìnilA , che ben fanno fede come 1' Autore era versatissimo nelle lettere 
latine ; ed hanno oltracciò tali pregi di sana osservazione e di chiaro ed acuto ìotellctio , che 
discuoprono a prima giunta l'uomo di sommo ingegno nell* arte sua. I 41 versione del Friize gli 
diede poscia l'opportunità di scrivere le sue proprie ^nnotationi pratiche sui mali venerei, 
libro che ridonda di utili fatti c di sensate induzioni. Ma qui non giova ricordare distcsamenlo 
tutti i minori scritti d'argomento medico e chirurgico che uscirono dalla penna del nostro Mon- 
teggìa ; 11 che fu gi& fatto lodevolmente per altri ( il DoU. Acerbi che ne acrissc la vita ). 
Brasi rammenteremo il piè importante e rinomato fra* suoi lavori , le Istituzioni Chirurgiche» 
Baceolse il Monteggia in qne’ libri il più bel fiore della erudizione chirurgica , e v* aggitmse 
le ricchezze da lui acquistate per lunga pratica scortata dal criterio e fatta preziosa dal candore 
c dalla iogenuità che in lui campeggiavano. Dentro e fuori d'Italia la fama ha gìnstameolc ee- 
Icbrato quest* opera come la migliore dì questo genere fra le recenti. Ha pure lasciato inedite 
scritture dì mollo pregio intorno alle cose d* ostetricia principalmente, nelle quali era teorieo 
versatissimo e pratico felice , come anche intorno alle malattie veneree. La famiglia di lui 
spera di poter appagare P aspettazione dell’ universale ponendo ogni cura onde vedano final- 
mente la luce. La giosia estimazione de* suoi talenti e la felieità delle sue cure gli procaccia- 
rono coll* andar degli anni onorevoli impieghi e pubbliche incumbenie nella sua professione , 
ed nna pratica estesa e lucrosa. Ma perchò in ciò non fu aiutalo dalP audacia c dai raggiri , 
appannaggio de* mediocri uomini c degli ignoranti, c nemmeno dalla cieca fortona , che per lo 
piè i lenta nel sorridere al merito , questi vantaggi gli vennero alquanto lardi. £ la morte fa 
presta a colpirlo nel vigor degli anni e nel meglio delle speranae, quando incominciava a gu- 
stare il premio delle lunghe ed Onorale fatiche, e del bene acquistalo diritto al favore del pub- 
blico. Al valor sommo nelT arte saa egli accoppiò i pregi di buon ciltadino , di zelauie • 
fedele amico, di ouìrao padre di famiglia e soprattutlo d* un cuor ben fatto e compasatOBC- 
vole , che in ogni occasione lo fece prontamente largo dell' opera «uà gratuita al bisognoso» 
Mori il 17 geonap t8i5 dopo non lunga malattia febbrile d'incrrta indole. Forse un lampo a 
lui spl-ndetle di ciò ch'ella fosse qoind’cra già innohrala ; ma il lampo andò perduto c si oon- 
tinnò ad operare nel bojo. 1 suoi conciltadioi , gli amici , la lainiglia piansero .tanta perdita 
e ne saranno sempre dolenti e carissima ne serbano la memoria. La lama lo ^ collocato 
tra i primi chirurghi del secolo ; ed il nome suo starà perenne nei fasii della chirurgia. 

Le Istituzioni del Monteggia furono dal Cove' no assegnate per testo al pubblieo iasegna- 
iDcnlo chirurgico , ed a lui fu eretto un monumento nell* alno interno dell* Ospcdal Maggioro 
in Milano con basto di marmo , opera del Talenle professore Pacelli. 
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DOMENICO CIMAROSA 

Nato in Naftoli nel i ^54 j 
mono in Fcnczia il ii gcimajo iSoi. 


I^OMIKiro CiMAltOSA, Ornamento e ApIrnJore della moaioa tuliana, ne rìoerette le prìme 
l«sioni da Aprile , o come allri di«e da Saocbìoi , ed entrò nel Oootcrvatorio di Loreto , do^n 
imparò i principi della ■cuoia di Durante. Si raccomuno tuUur eoo anM>re gl* iogegnoai OH>da 
ebe il Gmarota adoperara onde atudiare di notte • «cnu ditturliare il «onno degli alli- et ohe 
■ ripotarano nello tUato dormentoio. Non dee quin-ii recar atjraeiglùi •• « giovanittimo ancora, 
t«>ceò la cima dell’arte tua t qne«u di»po«ìtÌone allo UuJio^ e le aingolari qualità del auo in« 
gegao hanno prodotto le rare prerogatire di cui rilucono le aue coinpoMaioni. Toccara egli 
appena i li anni che già ooo»egaito arcra illutlre nome aopra i principali teatri d’Italia. Crc-* 
•cendo tutto di la ana lama, fu nel 1787 chiamato a Pietru^rgo dall’ Imperatrice Caltcrìna 11 
per eomporfi delle opere aerìe a bolTe; c di là pastò io varie Corti della Germania , rice* 
vendo per ogni parte gentili accoglienze ed onori- Cicco qtielle eh’ egli ha acrìito in lulta , e 
che eoBO aule applaudì e con cniutiatmo aopra tolti i teatri deir Europa t L* Italiatit in Lon^ 
dr<i^ 17691 II ConvUoi l Due Baroni} Gli Inimici generosi} Il Pittore parigino , 1781; Il 
Falegname^ 1783 ; / due supposti Conti , 1786 ; f^alodiiniro } La Ballerinm amante / Le Trame 
deluse t 1787; L* Impresario in angustie} Il Credidoi II Marito disperato t II Fanatico 
burlato f >768; il Convitato di Pietra^ 1789 { Gianninm e Bernardonc } La Villanella rè- 
eonosciua } Le Astuiie Fe/amàn< 7 j, 1790; // Matr'unonio segreto, 1793,’ ITraci Amanti} 
Il Matrimonio per susurro ; La Penelope ; V Olimpiade ; Il Sacrificio d Àbramo, 1794; 
Oli Amanti Comici , 1795 ; Gli Orazj e Curiazj. L’ ultima opera buffa di Cimarosa d 1 * //n> 
prudente Fortunato , rappreacntata in Venciia nel 1800. L’ Artemisia non potè eaicre Unita 
da Iiù } non r’ha del auo ohe il primo atto. Altri compoailori ai aooo provali dì aggiugnervi 
ì due ullirai} ma non hanno potuto renirne a buon fine. 11 Pubblico ha fatto calare il lipario 
alla metà del aeeondo atto. Tutte le opere di Cimaroia apiccano per l’ invenalooe , p«e 
1* originalità delle idee, per la ricchezza degli acoumpagnamenti e la grazia degli cfrelii aceniot^ 
principalmente nel genere bnfTo. La piò parte de* auot molivi auno di prima io/e/isiorie. 
Nel aentire ciascun pezzo della lua mu)ica , ai vede che la partizione è atala fatta di eatro , e 
come di un aolo getto. L* enlusia^ino eccitato dal Matrimonio segreto non aì può deaerivere. 
Cimaroaa fu al cembalo nel Teatro di Napoli per le aelle prime rapprearntjzionì , il che non 
era mai avvennto. In Vienna, 1 ’ Imperatore avendo aentila la prima rappresentazione di que* 
at’opem , invitò i cantanti ed i mnaivi a tavola , c rimandollt la aera stessa al teatro , ove rappre* 
aeatarono quel dramma per la aecuoAla volta. Si rireriacono molti tratti di modratiu ohe ingraa- 
diacono il merito dì questo valentu^imo. Un pittore volendogli far la corte , gli diate che lo 
riguardava come inperiore a Mozart) Io l Oibò , replicò egli ani serio, e che direste voi a 
M uomo che venisse ad assicurarvi che sorpassale RaJJacllo t CimaroM era d* indole 
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p»rla » franca, lineerai aiaìohevoie: qtiando icrirera la ina mniica , doman^lara itrcpìio , e 
Toleva a té iotomo gU amici per comporre, a Cosi gli nacquero , dive il Carpini , gli Oraxj 
e CuridzJ ; e co4Ì H Jilairirnonio Segreto , ed in esse (inalgra<io alcune improprietà d* esprci- 
•ione )• la più bella, la più ricca , la più originale opera seria , e la prima opera buffa del 
teatro italiano. ( Ictt i3. ) • Egli compara Cimarosa a Paolo Veronese. 

L’ ingegno , il brìo , la feslirità che compariscono nelle toc opere , si mostravano altresì 
ne* tuoi modi gtuliri , e nelle sue risposte pronte e facete. Graaiostssima egli aveva la voce , 
e cantava con molla espressione e buon garbo i migliori passi delle sue opere ^ ma nel buffo 
pr’ncipaimcnie spiccava , e dicono che sia impossibile il mostrarsi più animato e più originale 
che egli non fosse quando cantava le opere «li questo genere. Cimarosa mori in Venexia nel- 
r età dì soli 46 anni. 1 professori e i dilettanti in quella città gli fecero innalzare un catafalco 
magni'ico ed eseg.iirono una messa grande in musica. In I\oma i professori di musica esegui- 
rono una messa da morto che Cimarosa aveva composto nella sua gioventù, e che per lo Stile, 
la semplicità e la lUelo-Jia ricorda il famoso Stabat J/ater del Pcrgulcse. » 

Gli amatori sono divisi tra Mozart e Cimarosa, riguardanduli come compositori dramma- 
tici. Napoleone domandava un giorno a Grelr^ qual difTerenaa vi corresse tra I' uno e 1’ altro. 
• Kre , a rispose Gretry , c Cimarosa mette la statua sul teatro ed U piedestallo nell' or- 
« obesi ra I mentre che Mozart mette la statua nell* ondiestra ed il piedestallo sul teatro, s 

Queste sono le sole notizie che ci d venuto fatto di raooogliere intorno all' iininorUle autore 
degli Oratj e CuriazJ c del àfatriinonio Segreto. Era argomento de* nostri desideri il porgere 
sua più distesa e minuta contezza della sua vita e d«*siaoi lavori ; ma tutte le nostre fatiche 
tornarono vane. Più di venti Biografie francesi , inglesi , tedesche ed iuliane vennero da noi 
consultate a quest’uopo. Ognuna di esse ripete le stesse cose nrgli stessi termini, anzi pare 
che no solo articolo, copiato c ricopialo, abbia servito per tutte. Abbiamo dovuto, nostro mal- 
grado , seguire il loro esempio , agginogendo solo alcuni pochissimi cenni che ci d riuscita 
«li spigolare qui c là, con pochissimo perfiuo, benché con non lieve fatica. 
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LUIGI CARLO ZENOBIO CHERUBINI 

Nato in Firenze li 8 settembre 1760. 


r 


JV 




Ltttoi CoXRrBlHi ) vno de* più illustri e de* più dotti maestri di reusira di cui »i vanti 
la scuola italiana y comiaciù dall* etù di no'*e aaoi ad imparare la comp<isiaione sotto nartolo- 
looieo Felici, rd U suo fistio Alessandro. Q>t«s(i dite compositori essendo morti, passò all’ in* 
«Cf;iiamenlo di Pietro Ilittari e dì Giuseppe Caslruoct. Sino dal 1773, cioè prima di aver coni* 
pit< il suo tredicesimo anno, eseguire egli fece in Fircnic una messa ed un intermeaio , ai 
rjoali succederono nello spazio di quattro a cinque anni alcune opere per chiesa e per teatro-, 
che con molli applausi furono acculte. Questi prosperi sncccsii icupegoarono il gran-duca di 
Toscana, Leopoldo li , amico xclante e proiettore delle arti, il qual distinse i meriti di Che* 
rubini, a largirgli, nel 1778 una pensione per metterlo in grado di ondare a proseguire t suoi studj, 
c cercare di perfeaionarsi sotto il celebre Sarti , che allora aveva starna in Itologna. Cherubini 
studiò circa quattr* anni sotto questo sperimentato maestro ; alla dottrina , ed a* oonsìgli del quale 
egli riconosce di andar tenoto dalla scienza profonda acquistata nel contrappunto c nello siilo 
ideale, e delle prerogative che lo hanno alzato nella schiera de* più valenti compositori, li Sarti , 
carico di troppe oceupaiioni , volendo risparmiarsi una parte del lavoro ed ciercitare il suo al* 
lieTo , gli affidava la composizione delle seconde parti delle sue opere. Gli spartiti di luì con* 
tengono gran numero dì pezzi che Cherubini ha scritto. Nel 1784 lasciò questi 1* Italia e passò 
in Londra , ove dimorò ioturno a due anni , e pose sulle scene due opere, I.a Finta Prin- 
cipetsa e Giulio Sabino, Nel 1766, parti di coli e giunse nel mese di luglio n Parigi, ove deli.* 
berò di stabilire la sua dimora. Non di meno venne egli, nel 1768, a Toiim), ove sul I\. teatro 
ai cantò la sua JJìgenia in jiuìide. Di ritorno a Parigi , fece rappresentare all’ Accademia di 
rausiea la sua opera il Demofoonte , primo dramma di cui ha arricchita la scena francese. Compose 
quindi gran numero di pezzi staccati , che furono messi nell’ opere italiane eseguite nel 1790 ^ 
9 oe’ seguenti anni, dalì’eccrllealc coppia di attori italiani che Parigi possedeva a qnel tempo. 
Si ha ancora presente 1’ entusiasmo che tra gli altri eeciiava il magnifico quartetto Cora da 
voi dipende^ po^to nell* opera dei /Viaggiatori JelieL Cherubini presiedeva egU stesso all’c* 
secuzione delle sue opere , e non tanto al merito de* virtnosi quanto a* suoi consigli ed alla 
saggia sua severilù si dovette quell’ esecuzione cosi perfetta , che ha distinto quell* incompara- 
bile coppia, della quale tutto ciò che dietro lor venne non Ita dato ohe rimembrante imper- 
fette. Nel 1791 espose Chenibìai sul teatro Fe/dcau la sua grand’opera, la LodoUka. Questo 
dramma forma un* rpoca nella vita di Cherubini e nella storia dcli'arle. Fece egli conoscere nu 
nuovo genere nel quale tulle le ricchezze istmmentali vanno unite a cantilene larghe c maestose. 

La LodoUkn fu seguila da Elisa , da Jledta , e dalle due domate , opere che appar- 
tengono allo stesso genere e che vennero fraormischiale d* altre produzioni d* un genere meno su- 
blime, ma nelle quali sì ravvisa mai sempre T ingegno originale e la mano maesUa di un valo- 
rosissimo compositore. I trionfi ottenuti dal Cherubini nella sua patria adottiva , portarono U 
liaomanxa di lui sin nel fondo della Germania, ove tutte le sue opere furono rappresentate ed 
accolte eoo eguale entusiasmo. Ld egli medesimo essendosi portato in Vienna nel mese di gin* 
gno i8o5 alla rappresentazione di Faniska , che diede sul teatro imperiate dì quella cHti , vi 
raccolse tro' abbondante nasse di elogi c di applaosL Tornato a Parigi nell’ aprile del t6o6 , 

•« 
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Otcrubìoi non ba ìulerrjtio la ktÌc delle atte com(>osiiioQt. Tra Ir opere ti»ciic dalla dotta 
«ua penna dopo <{uel tempo •> etiol mettere nel primo ordine la tua tnesfa a tre voci con or- 
«.beitra » che da' giadicì iSlamioati *i cootidera come una dotta anione delle Leliezte de' due 
yeneri antico e moderno. 

li Ciierubioi è alato ocello uno dei cinque ispettori del ConaerralOfio sin dal momento che 
questo fu ordinato, ed ai tempo della rifonna che te ne imprese io capo ad alcuni anni , fa 
cotirermalo in quel porto » egli ba preso parte alla coniposiaione di pià metodi pubblicati dal 
Conservatorio. Tali sono il metodo del violino e quello del viulonccllo, ne’ quali egli ha ag> 
gìuoto de' basti in contrappunto che tono itati riguardati come eccellenti Mndj* neociid siasi già 
parlalo delle sue principali opere ci si saprà però grado sa qui ne presentiamo loro un in' 
dice pid compito e metodico. 

Dal 1773 al 1779 1 « messe , salmi , mottetti , oralor) « cantate ed iatermeui , » Firenze. 
]Ncl 17B0, ^uinio Fabio t opera in tre atti, Alessandria della Paglia. Nel 176», ^ 4 nttida\ 
.ìietsentio t drammi in tre alti, Firenze. ^drioMO in Siria^ Livorno. Nel 1783, Quinto Fabio, 
dloma; lo S^oto di tre femmima. Nel 1774, V JdaluU, opera in due atti, Firenze; Aleaandro 
tieìV Indie , Man'ova. Nel 178Ó, La Finta Frineipetia , l.ondra. Nel 1786, Giulio Sabino ^ e 
un gran numero di pezzi aggiunti al Marchete di Tuli^ao » Londra. Nel r*8B , JJigeuia in 
fialide f Torino ; Detnofoonie , Parigi. Nel 1790 1 Addizione all’ Italiana in Londra di Ci^ 
morosa f Parigi. Nel 1791, Lodoitha, Parigi. Nel I793| KouMourgif opera inedita. Nel 1794, 
Elita. Nel l?97t Medea. Nel 1798, V Otteria portoghese. Nel 1799 » la Punizione ^ la Pri- 
gioniera. Nel 1800, le Due Giornate. Nel i6o3, AnacrtonU. Nel x8o3, Achille in Sciro , 
balletto. Nel i8u6, FanithOf Vienna. Nel 1809, Pigmalione ^ al teatro delle Tuillerìc. Ed innol- 
ire un grandissimo numero di pezzi staccati di musica in tutti t generi , di chiesa , di camera, 
di teatro , ed eziandio di musica inslrumenlale , fra le altre una suonata per due organi. 11 
Carpani paragona il Cliembioi al Le Sueur , c raleoltisiino scrittore lo chiama , e quasi « il 
a solo dopo il Salieri , lo Zingarellì , il Wcigl tra' compositori moderni, che sappia innalzare 
« 0 tempo lo stile e preparare da lontano gli effKti , c cosi ottenere quell' esplosione d' ap« 
« plausi che i pid lo scoppio impensato e fisico del sentimento , che una operazione determi* 
c nata della volontà. • Kacconta egli in oltre , che a quando fu a Vieniu il Cherubini chiese 
« al celebre Haydn il permesso di chiamarlo col nome di padre , chà n lui più che ad altri 
« diceva dovere — Lo bello stile ehe gli ha fatto onore. llajdn glielo concesse , ma 
e colla condizione di poterlo dal canto suo chiamare col nome di figlio, e gli fece dono del» 
a t'originale di una sua sinfonia. » Alla morte poi di Hajdn, onorando il Conservaturio di 
Musica di Parigi la memoria di lui con un concerto^ fu in esso eseguilo un inno in onor del 
grand’ artista , posto in musica dal Cherubini. • Questo bravissimo compositore, soggiunge lo 
< stesso Carpaci , rese al defunto maestro ed amico il vero omaggio che il talento puù dare 
« al talento, quello di accrescere il numero delle belle produzioni cullo atesio lavoro destinato 
c ad esaltarlo. Non sono molto contento della poesia di quest' inno , se bene la lodi uu quaU 
a che giornalista , ma so che la missiva era degna dell* Hayda stesso , e oun farete difù* 
c colti a crederlo, se vi ricordate quanl' anima e sapere campeggi in alcuni pezzi della Lodovitka , 
e io quasi tistlo il dramma delle due Giornate , ed iu altre produzioni di questo dotto peanet* 
e Uggiatore d'atfelti ■ (Leti. i5. ). Nc si vuole qui omettere quanto racconta 1' ungarese Li- 
chteathal intorno alla musica delle due Giornale di Cbcrubiai: t Alla prima rappresentazione, 
« egli dice , della predetta opera , io mi vi trovai con un mio amico , ora medico in Unghe* 
a ria, il quale poiché alla fine cadde il sipario, rimase 11 incantalo, si che ebbi a scuoterlo 
« più volte. Mi guardò per alcuni momeoli come estatico , poi mi disse i Amico , noi staremo 
a qui, finche si dia auouaeate quest'opera, a ( Deit in^euntc della mus. sul corpo um. 
JUilaeto , 1811. ) 
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E il N A R D O 

A'a/o in Lione nel iGtì^ , 


DI J U S S I E U 

morto in Paridi nel 1778. 


l^EiiitAiico DI JussiSv fu uno dì que* Glowfi pratici die »i coniacrano all* esereiaio ilellu 
tirili, ed alle altraUivc dello ttudio, aeoj’aipciUrpe, e «eoxa cercarne altro guiderdone che 
la interiu lor conlcntexTj. 

Suo fralello maggiore , Antoaio di Jtm>ien , mecceiore di Tonmefort nella Calledra del 
giardino delle punte , fu iiio macelro in Uolaotca , e gli oltenne il poeto di dimoUralorc nella 
HeiM ecicnxa , che il celebre Vaiilaot area lasciato tacante. 

Bernardo per tutto il corso della sua vita se ne suite pago di questo impiego snballemo ; 
n^ si mostrò nien modesto alf Aceademu delle scienze , nella quale , a malgrado della sua an- 
tianilé e della sua fama , non consegni ebe assai lardi un posto di pensionano. 

La stessa modcralexaa , la stessa diTGdenta di sò lo rattennero dal pubblicar molle opere } 
si riducono tatti i suoi scrìtti ad alouoe Memorie stampate negli atti dell* Accademia , le quali 
si rigirano sopra oggetti particolari. 

Ma non é gii da’ suoi scritti , ne da* posti per lui occupati che si dee far concetto di lui o 
che si può spiegare la ringoiar ripniaxione in che fu tenuto vivendo , c la tenera rimerobransa 
ebe Issciù di si nel cuore de* usui molli discepoli. 

Questa limideixa , qa<-sla dolceaia di modi andavano accompagnale dal piò esteso sapere , 
da profondissima peripicacità , e da una faciliti somma ad aprir la sua mente a chi lo coosul- 
tasse, ed a svelare senta riserva tutto ciò che un assiduo studio gli aveva fatto scoprire. 

Intera egli abbracciava nelle sue ricerche la naturale istoria} ed egli In che ha dimostralo 
colle sue osscrvaaioni la natura animale dei coralli, dei madrepori, e di altri toofiti , la quale 
da Peyssonncl era stala appena indicala. Kgli fu pure uno de* primi a chiamare 1* atlenaione 
dei naturalisti sopra le {setriàeaaioni di specie incognite , monumenti maravigliosi delle rivolu- 
tioni del Globo. 

Ma prediletto soo lavoro fu sempre lo stadio delle piante, e sopra tutto la loro distribu* 
mone in famiglie, fondala sulla rassomigtiansa generale delle parti loro, ossia ciò che chia» 
masi il metodo naturale. 

La difticolU di questo lavoro consisteva principalmente in rinvenire alcuni caratteri sem- 
plici e costanti , che potessero Gr riconosoere senta equivoco le famiglie stabilite. Per ritro- 
varli , Jussieu immaginò una sorta di calcolo dell^importanta degli organi in cui si poteva 
prendergli. La semente che contiene tutte le piante in compendio , gli parve dover oUeoere il 
primo luogo. Le prime dirisiooi posarono pertanto sul numero dei lobi della semente, ma nou 
ardi , ovvero non volle proceder più oltre. 11 suo nipote, oontinnandone il lavoro , c pas- 
sando agli organi della riprodutiooe , vide che né quelli di un sesso, né quelli dell'altro pote- 
vano venir considerati isolatamcRt* , e ohe conveniva por mente alla reciproca lor posilara. 
Quindi nacquero le sue suddiviàoni delle prime grandi classi , in classi inferiori , conforme 
che gli stami sono collocali , o sopra il pistillo , o sotto , o intorno o finalmente in fiori se- 
parati. £ poscia, per moltiplicare le classi, aggiunto egli ha ancora la considcratìone della 
oorvlla , sia di tts sol petto .o di molli, sia che manchi del tolto. Ma queste dinercnti se- 
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xioni I la cui n/ira i <li gmJare i pnocìpiaBli nelle ricerche delle famiglie , non hatinc 
lanio valore I né laola certezta, quanto le famiglie atcfac. BcmarJo dì Jusiìru ai i occupato d» 
queato lavoro per pid di 5o anni y e pare che la maggior parte dì quelli che hanno lerìtio ia> 
torno a tale argomento « anche i più valenti, cornei l.ìnneì o gli Adanaoo, abbiano atlìnto nei 
auoi colloqu] gran parte delle loro idee. 11 nipote di Jueaieo , diventato poi covi C'debrc per 
r opera cla»»ica sopra di questa materia , confeisa che va debitore allo aio della s .a prima 
ùtruxione, e deirabhosao del suo lavoro. 

DrmarJo di Jussieu fece i primi saggi del suo metodo nel giardino di Trianon , che Luigi 
XV avea stabilito per 1* amore che portava alla botanica , e di cui gli aveva affilala la dtre- 
atone. 11 catalogo di questo giardino i la sola traccia scritta che ci sia rimasta de* suoi inten* 
dimenìi a quest’ uopo. 

La Buvclia che raccontano della facilità con cui Bernardo di Jussìru riconosceva le piante 
mutilate o disfigurale che i suoi allievi gli presentavano , onde cimentare la soa abiliti e quel 
motto che ailribuiscooo a Linuco, che per ricunosccrlc conveniva estere o Iddio, o Jussieta. 
( nut Dtu% y aui PQtnmus de Jusiieu) y non hanno imporlanaa ne veroiimiglianxa alcuna; 
ma danno perù a divedere quale idea del suo sapere regnasse anche fra il comun della gente. 

Qiiesto KÌenaiaio, veramente degno di ossequio, cooJqssc una vita fortunata e tranquilla. 
Egli godeva il favore del re , U quale prendeva diletto nel ragionare con esso lui. Ma JiiSsicu 
era di costumi troppo semplici per trarre profitto dalle molle occusiooi che gli si presentavano 
di chiedere hcnclìti a prò dì sé stesso o de* suoi. Egli nulla mai chiese , e nulla quindi mai 
ricevè dalla Corte , nemmeno uu qualche compenso per le «pese de* frequenti suoi viaggi dn 
Parigi a Trianon , e pel tempo che arra consumalo in disporre le piante di questo giardino. 
Due viaggi fece in Inghilterra il Justieu. Ritornando dal primo , portò nel suo cappello il 
vaso che conteneva due cedri del lùhano , uno de* quali tuttora sussiste. 

Rcrnardu dì dussicu era sempre vitsuto col suo fratello maggiore cui amara e rispettava 
qual padre. La morte glielo tolse nel 17Ò8, e vivissimo rammarico ne risenti. Gli proposero 
il posto vacante , egli preferì di conservare il secondo , dicendo che i vccch) non amano di 
cangiare. Jussieu da quel punto si diede quasi inlieramcote a vivere in casa , e non ne usciva 
se non per esercitare le sue fuoaioni od adempire i religiosi doveri. Ma la sua vista essendosi 
notahilmcote indebolita , non andò più nemmeno al Giardino. Obbligato di rinunciare alle 
osservaxioai microscopiche , ami non polendo nemmeno applicarsi più » leggere , vi supplì 
colla lueditaiione. Egli attendeva allora a porre in ordine 1* immensitù dei falli che avea nella 
mente ed a combinare insieme i diversi carallerì delle piante , onde perfezionarne T ordina- 
incnto , c fu vedrio , per più anni , un naiiiralista , quasi soletto e tenia libri , occuparsi di 
erien.c di fatti, nella guisa che un filosofo si occupa delle alle ipeculationi della metafisica. 
31a questa vita troppo sedentaria per una complessione cosi robusta come era la sua , paco 
sicUe a riuscirgli funesta. Egli ebbe un primo insulto dtapopplessiadì cui non sì ristabilì che iti 
parie , e ben presto si scorse che le sue fone ilbnguidivaoo. In meno all* acerbo cordoglio 
della sua famiglia egli conservò mai sempre inalterabile sereniti, c divenne anzi affellaosie* 
siiDo in parole, mentre prima non era stato tale che in falli. Finalmente, ricevuti t soccorsi ed 
i conforti della religione, egli passò placidainenle di vita nell* eli di 76 anni. Bernardo di Jus> 
sieu era membro delle Accademie di Parigi , di Londra, di Pìetroborgo , di Berlino , di L’p> 
sala e di Bologna. 
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STEFANO.BEZOUT ^3 

Nato a Nemours li 3 1 di marzo i’j3o , 
morto in Parigi li di ottobre I'j85. 


D. Pietro Bexmit • da Elena Fili nacque Stefano necoutf locio dclP Accademia delle 
Scienxe dì Parigi c di quella d Ile cose navali ^ ciaminalorc delie guardie della marina e degli 
allìeri del corpo degli artigl'cri. Il caso gli fece cader Ira le mani « dorante il corso de* suoi 
studj f alcuni libri di geometrìa elementare che gliene iospìrarun Pamore, e gli Flog} di Fon* 
tenelle i quali gl’ insegnarono che uaa pacifica e gloriosa carriera è quasi sempre il guiderdone 
deir ingegno ed anche dell* ardor per le scicnsc* il suo padre non mirò di buon occhio queste 
di^Kisitioaì che aitr.iver«avaBo le sne mire y ma convenne cedere alP ascendente dì un* incUna* 
xioae , divenuta ben presto invincibile. 

« Non conviene , * dice il Condoreet nell'elogio die ha fatto del suo confratello nell' Ac« 
Cadeoiia , ■ non conviene considerare quest’ oppoiiiione , della quale P istoria delle soienac of- 
c fre tanti esemp] anche in questo secolo, come la consegueoia di un dispretso per le sciente, 
« fortunatamente ben lontano da’ nostri costnini presentì. È spesso diftteile il distingnere se una 
« siffatta inclinatione allo studio, in cambio (Tessere I* erfeilo od il segno di un vero ingegno , 
e non sia piuttosto il frutto di una passeggierà crTervescenaa ; e se anche non aerva di velo ad 
• un disamore per altre condizioni i cui principi richieggono piò fatica e piò lacrihxj. Laonde 
« un padre il quale sa che la dottrina ed i lumi noe conducono, nelle difTerenti classi della 
« societò , alle onorihcentc , nè alla rìcebeara , è mollo scusabile se rignarda come perduto il 
« tempo che dopo gli ordinar] siudj il figlio vuole impieg>re ad abbellire il suo spirito o la 
« sua ragione , ed in questo caso , come in molti altri , gli errori de* privali sono P opera delle 
s pubbliche instiluzioni. » 

I pochi beni di fortuna , ricevuti in retaggio , obbligarono il Bexout , 6o dalla aita giovi» 
netta , a dar lezioni di matematica in privalo. Egli coltivò le parti sublimi di questa scicnta 
con gran persevcranu e buon successo, e Dell’ tniegnamenio di essa non si lasciò vincere 
dalla fatica e dalla no)a che questo penoso mestiere arreca d* ordinario ai giovani che ad esso 
attendono unicamente. Parecchie disaertatioui fecero prontamente conoscere il Dexont all’ Acca- 
demia delle ScitBxe di Parigi la q'iale nel 1758 lo ricevè nel suo seno. 11 ministro Choiteul lo 
propose nel 17^3 all’ ammaestramento della marineria reale, in qualità di esaminatore delle guar- 
die della bandiera e della marina. Per questi giuvani ufBxiali egli compose un corso compiuto 
di malcmaliohe che altamente si 'contraddistinse io questo genere di opere, cosi per la aun 
chiarexta , come pel grado di elevazione a cui vi si trovava sollevala la scienza. In nn gran 
numero di note che il caraUere piò piccolo distingue dal corpo delT opera , l’autore va in- 
contro alle più spinose quistioni, come sono: L.a risoluzione letterale delle equazioni algebri- 
che con un metodo uniforme , dedotta da profoo ie ricerche che alT Accademia delle Scienze 
egli aveva comonicale ; lo acioglìmento del problema delle corde vibranti, nelT ipotesi, per 
dir vero, di Taylor} un abbozzo dello scioglimento del problema del molo di rolazìoue dei 
•orpi , dell* equilibrio dei corpi ondeggianti , delle loro oscillazioni , c d* altri problemi che 
presentati- vengono dalla teoria della costruzione e dal governo delle navi. Era senza aleni» 
dubbio isQ* impoctaalc aoyità pt« quel tempo si Catte unione di tutte queste materie in nn corso 
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clcmeiitar«. Si i moiso, eon ragìofl«, ninprorer« «If aolore , <Ìi arar commcai» «temi falli 
contro Pesattezia, c Ai arere apeiao traacur^to i! rigore delle dimo^raiioal } ma aemhra che 
qaeato difello prorenìaie dall'idea che fatta egli crasi dall* imbaratto oui Pandafnenlo aiate» 
fico alcone rolte preaesta. ■ Ho lanciato in disparte, egli dice, qnelle arrapoloae attenaioni che ai 
eitendooo fiso a dimostrar gli assiomi , e che , col sapporrc Unto inetto il lettore , coodocooo 
finalmente a renderlo inetto darrero- • QuesU riflessione d per lo meno esagerata , e non po« 
Irebbe in ogni caso applicarsi che all’ abuso del ragionamento ; ma tra questo abuso e U di» 
Tetto contrario ersi una ria di meato , la quale , aenxa troppo alTaticare T atteatiune del log» 
gìtore , conserra alla icieata il carattere di esatiexaa che da essa richìedesi , e che ne forma un 
eccellente esercixio logico. — Nel 1766 egli ebbe il posto di esaminatore delP artiglieria , che 
la morte di Camus area lasciato racante ; e beo tosto allestì per gli alunni di q'iesto corpo un* 
edizione del suo Corso, in cui sostituì le applicazioni tratte dal servizio dclPartìglìeiìa a quelle 
che riguardavano la marina. Finalmente pubblicò nel 1779 la sua Teoria generale delle 
Stoni drlt algel/ra , la quale non é altro che un trattato del modo di far sraoire le incognite 
tra un numero qualunque di equazioni. Vi sì ritrora la prima dimostrazione che stati data della 
proposizione fumlamentale dì questa teoria, ri^guardaU in tolta la sua geueralilà. 

Non ascendo dall’ esercizio delle sue funzioni che per rirere nella compagnia della sna 
famiglia , il 13ez<iul condosse vita pacifica , gioì una meritata stima ed una ripulavionc che ^ 
per le molte edizioni delle sue opere , divenut^rra popolare. 

11 Condoreet , allega un fratto dì coraggio dì questo geometra il quale non deve esser pas» 
aato in silenzio. Due aspiranti della marina reale in Tolone giacevano ammalati di raiuolo : 
Ilezout non aveva mai avuto questa raalaliìa ; ciò non ostante per non ritardare dì un anno )u 
promozione loro* and<» ad csamiDirgIt nel loro letto, ■ malgrado dell'evidente pericolo cui 
andava iaconlro di attaccare un morbo cosi pericoloso in un' età già provella. 

Le opere di lui sono le seguenti : i.* Corso di matematiche ad uso delle guardie della 
landiera e della snarisut^ P^tig'i ^ voi. Ìo 8.* compresovi un Trattato di navigauone. La 
prima edizione porta la data del f764>69 ; 1* ultima , fattane anoor vivo 1* autore , é drl 
1781-81. a.* Corso di matematiche ad use del corpo reale degli erti^ieri , Parigi , 4 voi. 
in 8.* 1^ prìmu edizione usci dai torchi della stamperia reale negli anni 1770-71. Questi Corsi 
sono stali ristampati moltissime volte. Alcune lor parti hanno avuto il corredo di note, tra le 
quali citcrcino quelle del sig- Gamìer, c quelle del sig. Kej>naud. Il sig. Pejrard ha raoeolto 
in una sicasz edizione le applicazioni particolari al Corso ad uso degli artiglieri , io una col 
Corto ad uao della marina. 3.* Teoria generale delt esjuasdoni delP algebrà , Parigi , 1779 , 
sto voi. in 4-* 

Stefano Detoni s* era mariUlo assai giovine, e come allora era povero, cosi area polnio 
aeguire la scelta del auo cuore. Forluoatj fu questa unione, egli si mostrò ottimo padre, non 
solo perche questo è un dovere, ma pershd dolctsiimo gli riuscirà il vivere nel seoo della sua 
famiglia , e che anteponeva questa compagnia tanto toave e fida , c le afTetUiose lor cure ai 
piaceri che si trovano o si credono di trovare nel bel mondo. Nato eoo un animo retto , egli 
amava la ritiratezza e lo atudio, ed altresì ebbe tutte le virtù ed zlcnnì di que’ difetti ohe pro- 
vengono dal genio per la solitudine : difetti assai più scusabili di quelli che si contraggono 
coir abito degli uomini c degli affari. I primi fanno soffrire soprattutto eoloi che non ha po- 
tuto schermirsene , in luogo che il peso de' secondi cade intero sopra gli altri nomiiiì. Diser- 
bato nella brigate , perchè atraniero si trovara fra loro , egli non mostravasi qoal era di fatti. 
Freddo oc appariva il sembiante, cd egli avez un inimo ardente ed affettuoso; il suo ragionar* 
era comune , eppure nasconderà grande sagacitn e cogniaioni ricche e profonde. Di modo che 
il suo rilraUo , delincato da* suoi amici, errerò da ohi non T ha oonoscinlo ohe anpcrficizl» 
mente , sembrerebbe il ritratto dì due uomini perieUameiUe conirarì fra loro. 
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CAVALIERE CRISTOFORO GLUCK 


j'4 


AWo a Ncudorf nel morto ó» Vienna ai di noi’embre 1787. 


CnimrORO GlUCC apprese ila gioTane la malica ia Praga » eil essendo renato odi* età 
di 17 aani in Italia » fu prr pid amni •cabro del Sammartioi in Milano. Ma, a dir vero, qnc* 
«to immortale ingegno debbe a >d aleiao latta la gloria di aver errato no •iilcma mnsicalc- 
drammatico , dove latto è conneieo , dove la muiica mai non ti allontana dalle ailaationi di 
peraone, dì lempi, di luoghi , e dorè T iateresic ri«alta dal perfetto eompleato di tulle le^.«rtl 
del dramma e della niosica. « Io ho veduto molle partiture italiane, * diceva ed oa tuo amico, 
il Rou9»eau, « nelle «piali ai trovano belliasìmi petti drammalici, ma parmi ohe il aolo Glock 
« abbia 1* imenvione di dare a cia»ouno de* »uoi prr«onaggi lo itile che può lor oonvenire , e 
c ijuel che io trovo piti da tnroìrare ai i che (fueilo itile , adottato una volta , non più i« 
e iiDentiice. » 

Glock aerine in Milano U prima ma opera , 1 * èrtesene ; diede Demetrio in Veneaìa 
nel l?4t; b Cadute dei tììganti in Inghilterra nel 1745; e più di 40 altre opete nello apaaio 
di diciolto anni. Ma latte qoeite compoiitioni non erano che un vano ilrepilo, una lerie di canti, 
liliali a più colori, e privi <K nerbo e di vita. Glnck coooaeeva egli iteaio talli i vtaj di que« 
Mi lavori, na la caltiva foeaia anUa ^ale acrtveva, gli era'd'oMaoolo alio avolgimento di tatù 
le 100110311 me facoltà. L* avvenirli oh* egli fece in Vienna con Hanierì de* Calaabiaì , gli di* 
acbiute un nuovo lentiero. Qoeilo egregio poeta prcic a acrivere drammi eipreiiamrntc per 
Gluck , i qoati avellerò na principio, un metao , cd avi fine, ed ia cni 1 ' aflctlo progrediiie 
acconilo vuole la ragione poetica, ed ia cui finalmente l’aria non doveiie lervir di preteMO al 
capriccio del cantante ed alla iterile ridondanaa del maeUro di cappella. Con quello fine egli 
compoie le opere di Paride ed F.ìeaa , dì yiìceste , e di Orfeo , che da Clock furono poste 
in tnuiiea , dal 1761 al 17Ò4. Melle due epiitole deilicaloric , poite in fronte alle opere del* 
1 * Alceitc , e di Paride ed Elena , Gluck ai moitra veramente malico filoiofo il «piale nneado 
i precetti ella pratica ■ ha più d* ogni altro contribuito a ricondurre nel bnon lenliero la ma- 
lica teatrale italbna , ipogibndola delle palpabili inveroiimiglianae che la ifignravano ; Mn- 
dìando con aocuratena lomnia il rapporto delle parole colla raodulaaione , e dando elle me 
oouipoiiaioni nn earaiiere tragico c profondo dove I’ eiprciaione che anima i acMìincati va del 
pari colla filoiofia , che regola b diipoaisione dei tuoni. ■ 

cinque opere che immortale rendono il nome di Gluck , tono 1 * Armide , 1 * Aìeeste , 
1 * Orfeo c le due If genie. Ecco in qual modo qoeito gran maeitro espone egli rteiao il mo» 
lodo ohe avea disegnato, c L* ìmitaiiooe della natura , egli dice , d il comune aeopo che U 
« poeta cd il muaioo li debbon prefìggere , ed d qnello effeUivamente a cui nii sono iforuato 
« di arrivare. Ho voluto ridurre b muiiea al ano vero fine che d di aecondar la poesia 
« per rinfortare 1* espressione dei aentimenli , e 1* interesse delle aitoaaioni , aenaa interromper 
€ Catione o raffreddarla con oraamenti supcnui. Mi c avviso ohe la mniica debba dar risalto 
e alla poesia , non meno di quello che nn corretto e ben composto disegno prenda risalto 
« dalla vivacità dei colori e dair accordo del lame , c dell* ombra che animano le figure MSaa 
« alterarne U contorno. » 

Grandissimo fu il trionfò di Gluck , c tolU Tltalb risnonò de* snoÌ concenti e della son 
gloria. Tm i suoi iniUlori ìtalbni, il Salieri fa icnaa dubbio quegli che più gli andò presso 
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Ma oaa palma pii) Jiflicite , e non ramo gloriola ai oTTarM allora air amHiùoaa dal com- 
poiitorc ladcieo. l<a lingita franceia , dichiarala anlirouticalr da (\uu'ieaa, e da tulle le orec- 
rhie ilaiiane , parte a) Clock più energica dell' italiana per dipiogere il del rio delie paiiioni) 
1* orrore delle battaglie ^ e io airasianie proipetto delle uioiDe miinre. Kgli ai poac ipiindi a 
acrirrr nm«ica aopra opere Tranreai | e i’ ijigenia in ytulUU^ che gli ctiatò no anno intero di 
fatica, fi la prima aaa compoiitione di queato genere. 1.* idea di un maeitro dt muiica , di 

naaiunr Icdeaco , non poteva entrar nella oientr de* Parigini. Si noti che llaiien e Mozart ood 

avevano ancora innalzalo il grande edifiiio della giuria muiicale alemanna. Nel t?74 , Gluck 
andò a Parigi. Sciiant'anni egli area in allora , ed ai 19 di aprile dic<lc la prima rappreaen> 
tazi'jne dell* /Jigenia. Immeaio fa il cuncorao degli »pettatori , incomparabile il tnon luccevao 
dell* opera. Ai a di agosto dello Messo anno andò sulla scena 1* Orfeo tradotto in parole fran» 
cesit r Albero incantato , e Citerà assediata , che fece rappresentare nell' anno seguente , 
piacquero assai meno ; laonde fu detto che Ercole sapeva maneggiar la clava rn<-glio del fuso. 
Nc 1^776 comparve in teatro I’ Aìcesle in francese , e P Armida nel IT77* ^ 

Tauride f chiuse la carierà nmiicatc di Clock n*l I779> Imperfetta egli laaciò l'opera delle 

Danaidif che il Salteri fumi poi con tanta bravura* 

Sazi» di giuria* colmo di r!echez.^e , Ciuci» torno in patria verso il 17&7. mori io 

Vicnn.i di ap<>pplessia , ricco di più di un mezzo milione di franchi. 

La rivoluzione , operata nella mastra in Francia da Oluck , fu il segnale di ima guerra 
zivìssima ed accanila uUre ogni dire. Piecini comparve s illa scena musicale francese nel 1778 
coll’opera dì Orlando. Egli diede poscia, come area fatto Gluck, nn* fHgrnia tn Taurùie. Da 
questo momento , tutta Parigi si dichiarò aderente a Clock od a Piccini. Si potrebbe com*> 
porre una piccola biblioteua degli scritti che uscirono in luce sopra la preminenza da concedersi 
a questo ed a quello dei due competitori, o come dicevano allora, alla musica italiana , ovvero 
alla tedesca. 

L’inglese Bumeì chiama Clock il Michel .\ogclo della musica. I Tedeschi riguardano tnttora 
Gluck come il primo dei componitori drammatici , e fanno tuttora rappresentare le sue opere 
tradotte nella lor lingna : « Grazie al possente genio di Cluuk ( dice uno dei più .celebri scrit> 
lori d’AlIemagna, il sig. Wieland } , c eccoci dunque giunti all* ejmca in cui la musica ha 
« ricuperato i suoi diritti. Egli , egli solo d colui che 1* ha risUbilìla sai trono della natura , 
c d’onde la barbarie l'area fatta discendere, e d'onde l'ignoranza, il capriccio ed il eaUivo 
« gusto leneranla finora lontana. • 

Il carattere di Gluck era franco e pieno di rctlitudiue , ma focoso ed iracondo. Per ri- 
scaldare la sua fsatssia e trasportarsi io Tanride , a Sparla , o nell’ Èrebo , aveva J’ uopo di 
collocarsi nel mezzo di un prato. Ivi col suo cembalo innanzi, con due bottiglie dì Sciampagna 
accanto , a cielo scoperto , scriveva le due Jf genie , i lamenti d* Orfeo e le amorose 
tracotanze di Paride. Egli aveva una nipote , la signora Anna Gluck , che si era adoltaU 
per figlia, cantante di squisita sensihiliià , la quale parlava e scriveva ptrfeitamente più lin- 
gue. OaU'elà di il anni principiò ad imparare la musica da suo zìo, ma egli, in un di que- 
gli accestì d* impazienza, che gli erano assai faniigliari , l'abbandonò. Mitlìco , fortunatamente 
giunto allora in Vienna, ofìfrl allo zìo di far un nuovo saggio de* talenti della nipote, c con 
somma giuja di Clu4.k, le sue lezioni ebbero nn felice locccssn. Portossi ella col tuo zio in 
Francia, ove ebbe una grazio«a accoglienza dalla corte. Poco di poi che fu tomaia io Vienna, 
cadde gravemente ammalata. Giuseppe II mostrò vivo interesse per lei con mandare ogni di 
in sua casa a chieder novelle del suo sta'o, ma ella mori in dà di 17 anni , nel J77& Gluck. 
ne restò inconsolabile. Il a perda une nUce charmante , scrìveva al Cesarotti il sig. de 
Voghi, yui /’ n/r«icòotf à sou ari, et tfa il pleure eneore. Et vi una cantata posta in note 
dal sig. Uecke , impressa in Augusta nel 1777 , intitolata : * Lamento sulla morte della gr.ms 
cantatrice Nandta di Gluck. » 
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DANIELE BERNOULLI 

Nolo a Groiiinga il di g febbraju 1700, 
morto in Groniiiga il 17 marzo 1782. 


Da CioTanni B«mouUi e da Durotea Failincr appartencnle ad ava delle piò illuatri ed 
tvtìche r«tniglt« della ciltà di Raiitea | nacque il gran maiematìco di cui prendiamo n parlare» 
Nipoie e figliuolo di due oel^biì inatematiei era egli dcelinalo al commercio ; ma il suo ge> 
■io lo iraeportò alle matematiche poacta ch'ebbe (allo gli alttdj della medicina. Goal la famiglia 
Bemoulli ebbe la gloria acnaa eaempio di coniare tre ingegni di prima achiera in duo 
generationi I e ne ' avrebbe ▼aalato quattro, ae ISiccolò , fratello del noatro Daniele, non 
foaae Mato rapito da morte iromatuni. Venne in Italia p«r imparare le acieoze mediche sotto 
Micbelutli e Morgagni, ma alle matematiche fenrentemeole egli attese. molti onori lct> 

terarj , e di 14 anni ricusò la Presidenza di un* accademia , che U IVepnbblica di Genova 
voira stabilire. L'anno segoente fa chiamato a rietroburgo col suo fratello Niccolò , che vi 
mori dopo otto mesi. Fortuna c riputazione egli quivi godeva , ma le sue mire erano seropro 
ritolte alla patria, dove tornò nel 1733, e fu in principio dichiarato professore di medicina in 
quella Università , poscia dì fitica , a cui uni altra cattedra, cioè di filosofia speculativa. Da questo 
tempo fino alla sua morte la sua storia non è altro che quella de* suoi studj. II tenore di vita 
nniforme , regolare , gli procurò nna sanità costante , a malgrado cbt delicato fosse di tempera* 
mento} e conservò sino all* età di quasi ottani* anni la niente robasta per modo ebe le sua 
ahimè opere sono affatto degne di InL Era egli semplice, senza vaniti c senza falsa modestia} 
la soa compagnia era graziosa : si scordava della superìorìli del suo ingegno e della sua glo* 
via. Godeva in patria dt nna stima aniveraale. Come Membro dell* UniversiU non potrà occa* 
pare cariche di magistrato , ma grande asoendente aveva tal Governo , perchè veniva . sempre 
consultato dai piò savj. 

JSel 1748 fu eletto ad associato straniero dell* Accademia delle Sciente di Parigi in luogo 
del padre , titolo in cui gli è succcSulo il fratello Giovanni. Per quasi un secolo questo po* 
sto venne ocenpsto da iadtvsiiai della stessa casa. Grandissimo è il numero delle sue Memoria 
stampale negli atti delle diverse accademie di cui era membro} ognuna di esse fa tcstimonianzjz 
del perspicace intelletto del Birmoulli. Non polendo entrare in pnrtìcolariii sopra queste ed 
altre Sue opere, solo ci risirignercino ad accennar qualche cosa delle sue scoperte, e di quanto 
ha influito nell* avanzamento delle Diatemaliche , alle quali indefessamente egli ha atteso. 

La prima opera di Daniele Drrnoulli ( SxereiWÌ<ynes ^uaedam Maikcmutic^ie ) compare* 
nel 17Z4 , ed una soluzione della celebre equazione del Kiecati collocò questo giovane nel nu* 
mero dei Geometri Inventori. Si tr>>vaoo in essa anche delle riflessioni sulle serie riet)VTtnti, 
delle quali pochi anni dopo fa il primo a dare una teoria generale che lo condusse ad un me- 
todo di approssiffiazione molto ingegnoso e mollo comodo per l’ equazioni delcrmioate , metodo 
cl^ estese all* eqnaeioni composte di un numero infinito di termini, ed ai problemi dipendenti 
dal riiorno delle serie. Osservò alenai dei paradossi singolari ehe ci offre la te^ « delie serie, 
e scrìsse solle serie periodiche di numero anche infinito. Nella prime Memoria «lie pubblicò 
Sulla meccanica , esaminò > prìncip) fondamentali di nna dimostrazione semplice ed iiigegnoen 
della famosa legge del parallelismo delle forze, provando principalmente 1* assurdiià di ogni 
altra supposizione. Trattò egli in seguilo della relazione dei centri di gravità, di oscUlaatonc , 
di forze} cercò qual dovea essere U moto osoillalorio di due corpi attaccali ad uno filo flessibile, 
c che fanno oscillazioni iolomo ad un punto fisso , il che poi estese ad un numero indefinito 
di peti eguali. 0 Ineguali, « di tua catena pesante, sia o non sia essa omogenea} né gli s& 
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]>uò eontratlare la j;l»TÌa dì ar^r piantalo ì primi fonJamenlì della teoria del noto dei corpi di 
una qualunque figura, diveuuta poi tra le mani di D* Alembert, £u|^o , e La Grangia 
uno dei piU auperbi edii'tj che lo ipinto umano abbia innalulo in quealo eccolo. 

Il problema delle corde vibranti aceeee una lunga e gloriosa disputa tra Eulero ed il no-* 
atro Demoulli , e et riderò con piacere e con ammiraaione due uomini di sommo ingegno, uno 
esaurire tutte te forze dell* anatiti , e l'altro impiegare tutta la eagaciii di uno spirito frrtilie* 
eiino in compensi, e tener dìrìei i roti ed i aentimenti del piccolo numero di coloro ohe erano 
in grado iTmlenderlt o di darne giudizio, li metodo di ridurre i moti composti ed irregolari 
di una corda a ribrazioni iscocrone e regolari fu dal Deraoullì esteso ai moli di un filo carico 
di pesi t metodo che gli servi a determinare con esalletaa la vera lungheaaa del pendolo sem* 
plice , cd a correggere alcani errori solili a commettersi in questa materia. In ito* altra Memo* 
ria fu condotto a questa eoacluiione singolare , ebe il moto impresi nel mezzo di una lama 
«Ustica dee prodnrne uno in senso contrario nelle di lei estremiti { dsl che sse risolta che le 
leggi orditsarie dell’ urto dei corpi elastici , nelle quali non si i avolo in coasiderazìone questo 
doppio moto , nod sono rigorosamente d' accordo oolla natnra e colf esperienza. 

Anche il calcolo delle probabilili ha occupato il aig. lUoiele , cosi nell* esame delle ine 
leggi fondamentali* come nelH applicarlo all' inoenìatione del vajuolo , ai matriason) , alle na* 
scile , al modo di conoscere il valore medio delle osservazioni astronomiche , al molo degli 
oriuoli c ad altri argomenti , trattati Inlli con maestria c frlicilL Tutte quesle c molte altre 
niatcrie lia egli trattato in diverse dissertaaioni , c aoa sola i 1' opera grande ohe ha pubbli* 
calo I vale a dire il suo celebre Trattato tP Idrodinamica ^ opera che sari sempre rignardaiz 
come uno di quei montimeDii che segnano un' epoca nell' istoria delle aoienze , per essere 
sialo «gli il primo a dare una teoria generale del moto dei fluidi , stabilita sopra principi , se 
non rigorosi , slmeno fondati sopra ipotesi che sembravano non dover mollo andar lungi dal 
vero. Non fa piccolo elogio al mento del Bemoulli l'aver riportato o divìso con altri per 
dieci volle il premio solilo a conferirsi dall’accademia delle Scienze in Parigi. 11 solo Eulero y 
suo compalriola, suo scolare, suo emulo e suo amico ha potuto fin qui cgnjgiiarlo e eia* 
ger la sua fronte di uo egual numero di corone. Contenti di accennare che Ì1 primo di questi 
prem) lo riportò nell'età di 04 anni, soggetto del quale era la coslroziooe dì un oriuolo ad 
ocqua che potesse con esattezza roìsunre il tempo in mare , ci dispenseremo , per amore delta 
brevità, di entrare nel ragguaglio delle altre Memorie premiate e di altri scritti del Der* 
■oolli, • termineremo questo elogia con quanto dice il segretario di essa Aocadeinia. 

« Si vede ( dalC opere cioè del Berttouìli ) che il sno genio lo portava particobr* 
« nscnte ad esaminare le quistioni clic preseatano maggior difficoltà per sottometterle al caU 
« colo , che per risolverle , (fuanJo esse vi sono stale sottoposte. Si scorge che in quelle che 
c egli si proponeva, cercava nella natura stessa della quisUone i mezzi di simplicixzarla , di 
a ridarla ai suoi ternsini piò piccoli , non lasciando da fare al calcolo se non ciò che gli 
« era impossibile il togliergli. Si vede che egli volea prinoipalneate impiegare la teoria per 
« penetrar* piu a dentro nella cognizione della natura cosi ap|»lieare le matematiche non solo 
a alia meccanica speculativa , alte leggi del molo astratto dei corpi , ma beo anco alla fisica , 
« ai fenosneoi dell’ universo nello stato reale , c tali quali P osservazione ce gli prcscola. ISes- 
« sano ha saputo trovare nell* analisi piti menai par sottometter* ai suoi calcoli tutte le circo* 
« stanze di un fenomeno. ISessono ha saputo meglio disporre ua’ esperienza per renderla peo- 

* pria od a oonfenaare t resultali della teoria, od n servir* di base al ealooto» Per tatto egU 
« é filosofo e fisico , egnalmente ohe geometra. Lo sottigliezza sembra essere Ja qualità domÌ« 
« nanfe del suo ingegno; ma egli la porta ad m grado si alio , egli t' ha si felicemente impie* 
a gala , ed esu lo ha servilo cori beo* , che qnesta qualità prende in Im un carattere di gran* 

* deiza f c produce quel sentimento di ammirazione c dt stupore ^ il quale sembra riserbato ai 
« prodigi che sono il prodotto della gagUsrdia e della profondità dell'iateUeUo. * 
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LUIGI MAUPERTUIS 

Nato a Saint-Malo nel 1 6g8 , 
morto in Basilea U luglio 


Ltnor MAVvnmn , disMnJMte ^ nobil fsiiitglùi lì tnoilró per Uapo arrcxioaaia alla 
fintetaalieii« «d al dall* arai. cttlfA nella oùlieta dei MoaebaiUce-i nel 17181 e 

coaeaerò allo aUidto latte le ore ohe il aerrtiio mUìtare gli Laeciaea Ubere* Poi eh* ebbe par- 
lali due aani in ^ael corpo « gli fa data «aa eompagaia d« eaealli ia no regginicato , ma 
poco tenpo la ooueervò. L* mcliaaaìoDC che atcra alle matenalicbe gli fece abbandooare la 
carriera dell’ arai per applicarli intìeraaieole alle acìenaa eaaUe. Nel I7s3 egli fu aicritto al* 
l'Accademia reale delle aoienae. Quattro o cÙM]ue anni dopo » il deaiderio iT ioiparare lotraiao 
in Londra, dorè la Società reale nel mio icno lo aocolie. Egli tora^ in Franoio , indi ai tra* 
aferi a Baiilea per conrerire coi fratelli BernouUi, eh* erano 1 * orna mento della Sriaaera. La 
conaidcranioBc di ohe il Maopertnii goderà » ed i rert «noi meriti lo fecero aoegliere , nel 
tySó, a capo degli aecademiei ohe Luigi XV mandò nel Settentrione per determinare la figura 
della terra. Quella iinpreea renne eaegniu io un anno con tutta la. diUgenaa e «00 tutto il 
buon Miocciao che aperar li poterà da tale unione dì dotti. 1 molti impedimenti che li frap* 
poterò alla loro miiiiooe , lungi dall’ intiepidirne il coraggio , non ralaero che di più riro Ai* 
molo per iafiamtnarlo. Prima di tatto ciai cercarono un luogo farorerole alle loro operaaioot 
•olle rire del golfo di Bolnia { ma non ne rinrennero olcuno* Gonrenoe cacciarli nelf interno 
delle terre , ialite iti* iniù il fiume di Tornea, dalla città di Tonto p a tramontana dal golfo , 
fino al monte di KiUe , al di là del circolo polare* Fu d’ uopo Metterli al riparo di quelle 
icrribili moiohe le quali tono il lerror dei Luipponi , c traggono fuor Mogue ad ogni puntura 
che ribmno , e poiiomo far perire un uomo tolto al lor numero t Intli quanti i cibi ette in* 
fettarano. Gli ncoelli roraci , numeroiiiatai ed audacisiimi ia quei climi , lupirano alle r>.Ito 
le vitande imbandite per gli accademici , i quali raiaomigliarano ad Enea io mesto alle Arpie. 
Fece di meilteri auperare le cateratte del fiume ed aprirli , colb aenre in mano , il palio 
nttrarerio di una idra immenia che impedirà il loro andare « noocera ai loro larori. Diiognò 
poggiare in cima a tutti i monti , ipogliare la cima degli abeti , delle betulle « dì Ulti gli 
•tberi ebe nc impedivan la riiU , innalsare inlle più alle loc rette dei eegnali atti ni cuor 
redutì in diilansa di più leghe , affine di deUrminare i neccaiari Uìaogoli. Si dorò itabìlim 
nna baee ebe ai poUiae mìiurare lopra un fiume ghiaocialo e coperto di parecchi piedi di 
rnm nere ndnntniiain e aaoinlta , limile a labbia , la quale rotolava lotto ai piedi , t naieop- 
deva agli occhi aparentcei precipisj in cui li poterà iproCondarc e rimanenri lepolU. Oc* 
•Orse afCroatare un freddo coi! rigido e coti intento, ohe gli abitanti del paeie, aiioefaUi 
oli* aapeesna del remo, ne perdono alle rolte un braccio cd una gamba. L'acquarite era il 
aolo liquore ebe non gelaaec t le appoggìarano aoUe labbra il rato che la oontencra, il freddo 
re lo altacoara , e oonrenira lacerar le Labbra per icpararnelo. Ogni oAacolo fu vinto dalla 
ooiUnaa degli aoeaieraici. Ognnno di loro fece le tue oiicrraaioni da ad , tutte conarotirono 
inaieme con una giuiteaaa che moitraTa quanto Loeieeo emUe. £ dopo una aerie di Unte ioti* 
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cb« ( Ji Ub(« pene , <li Unti dìtailri f eu* nattfr«gsrv>no >ul golfo dì Bolaìa , t furono io prò* 
cimo di perdere y in -uno colla vita, il frutto dì un’iotpreva oo*l difficile c coti Iravaglioaa. Fi* 
oalraenle, dopo di avere eoi miglior auceetao eondoUo a iermine « di concerto eo'tuoi colle* 
«»ù, «forit'ardua perrgrinaiioae « il Maupertui* fu chiamato nel 1740 dal He di Pruaiia per 
ricevere la preridenia e la dinaione dell' Accademia di Berlino. Quarto monarca era allora in 
guerra coll’Imperatore; MaupertuU ne volle aver comuni i pericoli, e valurorameolc ai erpoac 
nella battaglia di Molwiut , io cui fu prcao dagli naicrì e aacebeggiato. Mandato a Vienna 
prigione, ebbe dall’Imperatore un a^goalato accoglimento. Kgit dine a qoe»to prìncipe che 
tra le core toltegli dagli n»aeri, mollo gli doleva un orinolo di Graham , celebre artefice in* 
gleie f il quale gli tornava a«»i utile per le oiservaiìoni aatronomiche. L* Imperatore che oe 
avra uno dello ileaso orìnoLjo, ma contornato di bei diainaali , diaae a Maupcrtuiai m È una 
burla che gli urseri hanno voluto farri ; ersi mi hanno portato il vortro orìuuio. Eccolo , ve lo 
reilituisco. a Si loggiunge che T Imperatrice Ilcgina , nel chiedergli nuove di Pruaaia, gli 
dìccaae i « Voi conoscete la regina di Svetta, sorella del I\c di Prussia; dicono che sia la 
piò bella principessa del mondo. ■ — a Maestà, gli tì»pose Maupertuis , io T aveva crerliilo 
fino a qne»t’ oggi. » La sua prigionia non fu dura, né lunga. L' Imperatore e l’ Imperatrice 
ilegins , dopo di avergli dato ogni dimosiraxione di benevolenta e di stima lo lasciarono it* 
Itero di partire. Maopertuis si ncondnsse in Francia dove t suoi amici confidavano di ritenerlo; 
ina egli tornò di bel nuovo io Prussia ; n>a appena giunto coli si peni) dì aver rinunxialo alla 
patria. Federico il Grande lo ristorò di lai perdila con molti benet'ia;, e culla confidenxa piò 
intima ; ma , essendo nato con una trista ioquktndine d’ animo , infelice egli visse nel seno 
degli onori c de* piaceri. Un* indole di tal tempra non prometteva una vita pacifica ; ed alireii 
Maupertuis ebbe molle dispulaxioni e contese. Le piò celebri sono quella avuta con KotTnig , 
pro!'e*sore di filosofia , e I* altra eoo Voltaire che consegnenxa fu della primi. Questa guerra 
leClerarìa mostrò all* aperto I* animo versatile del Voltaire , il quale sforxossi di trascinare nel 
fango il sno illustre avversario , dopo di avere cantato di Ini 

Le gtobe mal coanu tfu'J a su mèsurer 
l?et'ien{ un monufneni où sa gioire se fonde ; 

Son sort ett ile Jiser la figure du monde ; 

De lui plaire et de Vècluirer. 

Un mal di petto, accompagnato da sputi di sangue, costrinse il Manpertnis a ripaisare in 
Francia nel 1756; d'onde rccoMÌ poi in Basilea appresso i fralclli HemouUi, nelle cut braccia 
«gli rese lo spirilo. 

Le principali opere di Manpertnis snnn 1 j.* Tm figura Arila terra detérmiaatat 1-* Ea 
misura di un grado di meridiano. 3 .* Discorso sopra ìe differenti figure degli astri. 4.* 
SJemenii di Geografia. S.* Astronomia Nautica. 6.* Elementi di Astronomia. 7.* Disserta^ 
zioae fisica in occasione di un negro bianco. 8.* La -genere fisica, q.* Saggio di Cormc- 
grafia. io.* Hifiessioni filosofiche sopra l'origine delle lingue, ii.* Saggio di filosofia mo^ 
rate, in.* Molte Lettere. i 3 .* Elogio di Uontes^uien. 

Questo filosofo era pienissimo di vigor vitale; il suo volto c I suoi occhi, del continuo 
agitali, ne facevano fede. Quest'aria vivissima, congionU al mmio con cui si vestiva e si prc* 
sentavi, lo faci va comparire alquanto strarro- Egli era peraltro mollo urbano e cortese, e par- 
lava spiritosamente • facilmentr. A malgrado di siffatti pregi egli condusse malinconica la arsa 
vita. Un amor di sé stesso troppo irritabile | un non so che di ardente , di cupo , d* imperioso, 
di assoluto nel suo caratlrrc ; no* rslrema brama di spiccar<* , danneggiarono la sita felicità , e 
ne oscurarono la filosofia. Come scrittore , egli aveva ingegno, brìo, calore, iromaginjzume ; 
na gli rimproverano la ricerca nelle frasi , una concisione affettala , una maniera arida cd 
aspra, eno stile piò doro ebe fermo , c molti paradoMÌ in oltre, e molte idee false. 


■Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitizcd by Coogic 



PADRE GIOVANNI BATTISTA MARTINI 


Nolo in Bologna nel i jo6 , 
morto in Roma ai Z di agosto 1784- 


Giam Battiita MAATm, rtitoralore della muaica sacra, acrittore della storia della nm> 
amico Trraec de* »uoi ■imili, frcqnentò da gìorinetlo i padri dell* Oratorio » iodi appena 
compili i tre liutri p entrò nell* ordine de* Minori Conventuali , nel (|aale egli poteva fecondare 
la oalaralc tua inclinaaionc per la muiiea p di cui quest’ ordine teneva aperte icuole in varia 
cospicue città dell’ Italia. Antonio Maria suo padre aino da’ primi anni gli area insegnalo il 
canto ed U auoao { ed i migliori maestri antichi e moderai , sopra gli scrini dei qnali rece se- 
rie mediuaionì p. gli perfetionarono il gusto; in guisa che nell’ età dì 19 anni era già maestro 
di musica nella cbicM bolognese del suo ordine « posto cb* egli occupò sino alla morte. Eser- 
citò in questa qualità le fnniioni di Professore, e la soa scuola; la piò dotta tra quelle che a 
suo tempo esìstevano in Italia , ha prodotto gran copia di grandi compositori c d* artisti dì 
somma rinomanaa , che luminose psime raccolsero. I pid illnstrì professori dclF arte musical* 
sì recavano ad onore e a dovere dì chiedere i suoi consigli , c di eseguire le sue lesioni. 

Tali si furono il celebre Hameau ; il gran Jommelli, e parecchi altri. Al talento di formar buoni 
allievi, U P. Martini univa qisello di compor dotta musica. Ma, secondo vuole il Msttet , egli 
era come Looretio i cui pcemi, al dir di Cicerone, non risplendevano per molto ingegno, ma 
bensì per moli* arte t o come Cailimaeo , di cui dice Ovidio : Qua/nvit ingtnio non valetp arte 
tamen. Era un Cesa e non mi Ariosto. Se non era felicissimo nel creare un motivo , lo era 
poi nel distender di mille ntaniere diverse nn motivo già creato i secco non poco nell’ inven- 
tare , abbondantissimo nel metter in opera. Cosi Jommelli intcndeotissìmo eh’ egli era in tal 
materia , diceva che «/ Maritai mancatfa U genio , e che suppliva eoìt arte laddove man- 
eave le netura. Sono, ciò non ostante, pregevoli le composisioni di luì per la purità , la saviessa 
c la dottrina che ne costitaÌMono I* indole , ma t principali tìtoli della ripotasione del Martini 
aoDO i Trattati ch'agli ha acritto sopra le diverse parti della musica. Nel 17Ò8 presentò una 
soa dissertasione aU’Aeeadcmia dell* Istituto di Bologna, di cui era socio, col titolo: De usu 
progrettioais geomelrleat in musicé , che si trova acritta nel 5 .* voi. dei Commentar] di qncl- 
r Accademia ; opera piti crndìta che utile, non altrimenle che ^ella che ha per titolo: Com- 
pendilo della teoria dei mancri per uso del musico , 1769. Merita maggior atlenaionc il suo 
Saggio fondamentale pratico di contrappunto sopra il canto fermo p Bologna, 1774) ed il 
Sttggio eee- di contrappunto fugatOp 177Ò. Nel primo percorre gli otto tooui ammessi general- 
meate nel canto fermo , reca intorno ad ognuno di questi un esempio di contrappunto , preso 
per lo piò dalle composisioni del P. Costanso Porta , c molli cKmp) di eauto fermo fugato 
del Palesirioa : Ir correda di note per ispiegarli , e li fa precedere da una breve esposìsione delle 
regole di contrappunto. Nel secoodo Saggio dà regole della fuga c del canone con alcuoi pesai 
fugati nel genere madrigalesco , e sacri e profani, a due dapprima sino ad otto voci, alle volle 
col basso contìnuo, e con alcune sue annetasìooi. Ciò che vi ha più da lodarsi i senaa dub- 
bio U KcilB degli cseiDpj citratU dai nigliorì ntaeiuri | i qnaK danno bene a coaoKcrt il g<> 



n<re della loro eompoiÌTÌone. Tranne il che , ijnesi* opera , mirando alto alato preteste della mn* 
aìca, ci sembra di assai mediocre profitto. In latti , per rapporto al coniAppusto sul canto fermo, 
^tì esempi MaKÌni sono scritti sopra un sistema di tonalità che non d più conforme 

alla maniera dì seolìre de* nostri giorni , c che per consegaenta non può essere trattato con 
Liton successo. Per riguardo ai peaai fugali , sodo piuttosto delle ricercate anaiclié delle fa> 
ghc propriamente dette , e per conaeguenia riescono di poca utilità. 

in quanto al testo , di cui il Martini accompagna siffatti modelli , troppo ristrette ne sono 
le inlrodoaioDÌ ; c perciò tornano inutili a’ principianti che non le capiscono ed a* maestri che 
debbono saperne più di quel ch'esse contcng<'00. Le digrestioai in cui spaaia fuor di cammino 
il comentalore , nulla hanno che ne faccia sopportar la litnghezaa ; si potrà da tolto ciò infe* 
rire , che il maggior merito dell* A. in quest’ opera si è d’ ater dato a ditedere cb* egli cono« 
soeva pcrfcltamenle 1* artlichìià italiana , oioà la tuigliore scuola dei secoli tò.* e 17.* , e che 
mediante la buona scelta dei capì d' opera quivi recati in esetupio , i giunto a Lrla egli stesso 
apprezzare al suo lettore. Il dotto Eximeno fece guerra contro a questi Saggi del Martini con 
una bea ragionata critica , sebbene , come confessa egli stesso , /«iseiò scorrer ìa fsenna con 
ifualche atttarctiu f che non si meritata quest’uomo di singolare dolcezza, il quale non ne 
trasse altra zendeiu che di mostrarsi bramoso della sua amicizia, e di riporne il ritratto nella 
galleria formatasi dei più valenti scrittori. Cosa che ^uasi mi levò di senno, scrive lo stesso 
Eviuieno » ed avrei voluto gettare al fuoco la penna anziché lasciarla trascorrere a nei* 
sun tratto che potesse amareggiare u/i uooio che tanta dolcezza d‘ animo univa a tanto 
sapere. -> l-a Storia della àJusica del F. Martini in tre voi. in 4* merita del pari elogi « 
censure. Quest'opera mostra veramente lettura immensa, gran profondità di sapere, maravigliosa 
erudizione , cd eccellente pratica : ella i una vasta collezione di memorie scritte con purità di 
lingua, e con qualche interesse j ma non vs ha un oggetto fisso, un disegno, un buon metodo. 
Egli si era prefisso di compirla in cinque volumi. IS'on sorpassa frattanto l’ epoca dei Greci nei 
tre tomi che ne abbiamo, e continuando a quel modo, non glirae sarebbero bastati trenta e 
più ancora. Nella mira di proseguire le sue fatiche egli aveva adunato un’ enorme quantità dì 
materiali. Pussedeva la gran Dihiiotcea musicale del Doltrìgari , coolenenle opere assai rare. 
La gen>‘rosità del Farinelli gli lomministrò larghe somme dì danaro e lo pose in grado di 
procacciarsi tutti gli immaginabili materiali. Benedetto XIV con suo rescritto concesse al Mar- 
tini di poter estrarre dalla Biblioteca que' libri de’ quali abbisognaste. L* Imperatrice M. Te- 
resa , il I\e di Portogallo , il Principe abate Gcberl lo provvidero ìn gran copia dei più rari 
maooaeriui. Qnesti materiali, uniti iatieioc , formavano una Biblioteca di oltre a 17 mila vo- 
lami, trecento de* quali erano MSS.; essi occupavano quattro grandi stanze- Nella prima erano 
i manoscritti , nella seconda e nella terza le opere io istampa , e nelT ultiAi le opere di mu- 
sica pratica , dal rinnovamento della medesima sino al tempo dell* Autore. Oltre alle opere gii 
riferite del Martini abbiamo ancora di lui s Lettera alt ah- Passeri sulla musica degli Elru~ 
schiy 177X, nel 1 voi. delle Opere di Doni in Firenze it 63 , Onomasticum seu sj'nopsis must‘ 
carum Orcecarum anjue ohscuriorum vocum , etc. Molli articoli di musica ioserili in più 
gìurnali luliaoi , c alcune sue Lettere pubblicate nelle Memorie della sua vita dal P. la Valle, 
Napoli 178Ò} ed ionoltre lasciò inedito il Commercio letterario con diversi, sopra rfuationi 
dell' arte t il Giudizio di un nuovo sistema di solfeggio comutùcatogli circa il 1745 dal 
iignor Flavio Chigi Sienese. 

La maasnetadine, la semplicità e la modestia che contraddistinguevano il Mari ’ni , la premura 
con che si faceva • comunicare a chiunque ne lo chiedesse, i tesori di scienza e di erudizione 
eh* egli posaedeva , gli conciliarono la venerazione c la slima universale. Tn'ii coloro , 
cui 1 * amor delle arti conduceva in Italia, andavano a visitarlo in Ikilogna, e oe tornavano pieni 
di sentimenti d* aiumirazione e di riconoscenza. Ciò non di meno ebbe ivi pure dei maleroli 
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ed anche fra il noiaero de* aaol aleial allieti, i quali come ae ne lagna egli medesimo in una 
Letiera al SaLbatini , tale guerra gli mossero che c levossi affatlo daU'aocadccaù de* Filarmonici 
per una delle loro solite insolcnxe fattagli. » 

11 Martini eercò di lostcoere U moMca sacra nel carattere maestoso e grande, degno delle 
ditine parole , né volerà che fosse avrilila fra strepili , chiassi e mollexxa teatrale. Nel ano 
c Saggio fondamentale di Contrappanlo » predici su di questo le nsassiose pid sane e più ri- 
gide. 1.4 musica dee rircilirti di maeili e di decoro quando entra nel tempio consacrato aU 
1* £lemo. 

Questo valente nome cessò finalmente dì vivere per nna idropisia dì petto. G. D. Moreschi 
pnbhlicò un* Orazione, in sua lode recitata nell* accademia de* Ferrìdi ( Bologna , 17B6 } ; e il 
P. della Italie scrisse le Memorie della sua vita ( Napoli, in 8.*, 1785 ). Intorno alcuni ca- 
noa» bernetobi del Martini lepidi • dotti , leggasi il Car/xini, Lettere Ilaidìae. 
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CONTE ALESSANDRO VOLTA 


Nato m Como addi a 6 /c 66 ra;o 1745* 


i^LXUAKDRO Volta , lune «plendeMìitiao delle eciense sainnlì c ■perimentali , ed orn»- 
mcoto deir Italia , ansi del secolo « nacque da nobili genitori , c fece i suoi studj in Como 
•ua patria , raostrando asiai per tempo V eccellenta del suo intelletto. 

La famosa esperienza della Boccio di Lcido avea chiamato con ardore tatti i dotti allo 
aladio della EleUricili ; ad esso pure applicoati il Volta ^ e fin d* allora fece prova di quella 
iniirabite sua altitudine ad interrogare la natura , mered di tempre anove e ben ordinate tpe» 
rienze. La dissertazione talla Fona atlratiiva dclt Klcurico f da lui stampata nel 1769 in forma 
di lettera al famoso Beccarla « levò immediatamente il tao nome in onore. 

Accoppiando a raro intendimento, rara prudenza , c gravità di costami, e gentilezza di 
maniere e leggiadria nel conversare, non è maraviglia che, giovane ancora , fosse eletto a De- 
curione in patria, poi a Reggente del Ginnasio, e quindi a Professore di fisica, cattedra fino 
al 1779 da lui occopata. 

l'ici due laslrì che scorsero tra il 1769 e il 1779 lo scientifico valore del Volta sali in alla 
fama per le fisiche Memorie da lai date in Inee , e massime per quelle intorno all’ £/c//roybro 
perpetuo , macchina non meno ingegnosa che semplice , del cui ritrovamento può il Volta a 
buon diritto rivendicare l’onore, senza ch’altri possa contendergli il vanto di averlo tratto a 
perfezione, e spiegatone compiatamente ì fenomeni. La sua open sulT aria injiamntahile nativa 
delle pnìudi , nsoita nel 1777, nell’alto di acquistargli la gloria di scopriture della infiammabilità 
dell’ aria nelle paludi , Io mostrò pure dottissimo nella chimioa , scienza il cni nuovo edifizio fi- 
losofico s’iniulzava a qoel tempo sulle rovine dell* ipotetico sistema di Siahl. £ veramente l'£u- 
diometro ad aria in^ammahile da lui inventato , c dei sne nome meritamente insignito , qual 
prezioso stromcnto non fu desso per istituire accurate analisi dell* atmosfera , ed altri miscu- 
gli aeriformi , sostante sulla cni natura , e diversità é principalmente fondata la nuova 
chimica, detta quindi Pneumatica? Opera del Volta sono gli articoli sui Gas, e sul Calorico 
aggiunti come appendici al Ditionario di Chimica di Maoquer, tradotto dal rinomato Seopoli, 
nel 17B3. 

Noto ormai a tulli i dotti deli’ Europa era il nome del Volta , Q quale pnr« tenera coi 
principali dì loro frequente carteggio. Di quivi le gentili accoglienze che ottenne nel viaggio 
per la Svizzera e la Savoja , da lui fatto nel 1776, il quale si strinse dì amiciaia 
coi piò ragguardevoli scienziati di Ginevra , e dal filosofo di Ferney cortesemente fu ricevuto. 
Altro viaggio scientifico egli fece nel 17B0 in Toscana , fruito del quale fu poscia U sua Me- 
noria sopra i Fuochi dei terreni e delle fontane ordenti In generale , e topra quelli di 
Pietra JUala , e di f^elleja in parlieotare. 

Nel 1779 fu il Volta chiamato a leggere fisica sperimentale nell* Uoiverislà di Pavia ove 
sino al suo tempo s’ insegnara questa scienza secondo i metodi antichi , e con non altro cor- 
redo che di pochi c malconci stromenti. Bentosto dopo , la munificenza di Giuseppe 11 fece 
edificare la gran sala a foggia di anfiteatro per le pubbUebf lezioni dì fisica sperimentale, c la 
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Galleruy Jelta poi Gabinetto fi*ieo» ore area da raeeogUeraì ed ordinari! la «appelktiìle fiiìea cb« 
riechiaaima direnae per le larghe lomme a oi6 aaiegnale da quel liberate jnODarca. A far più 
doTÌtìoia e più iceha quella raecolla dt macchine e di apparali mollo giorarono i viaggi che il 
Volta fece , nel 1761, sul Heno ^ in Franciai nelle Fiandre , in Olanda, ed in lagkilicrra , ore 
Camiciaia e i'ammìraaione do’ più illuitri si conciliava. Nel 178$ altra lomtna anoaa gli venne 
ai»egn.ita afUachd regoUrmeate faeciie le oiierrasionì meteorologiche. £ le ?lov« Uuer» 
sulla Meteorologia EleUriea da lui stampate nel 1788 chiarirono quanto anche per qoeito 
lato fosse grande la aaaeslria del Volta nello sperimentare e nell* osservare. 

Nel 17B3 viaggiò il Volta per alcaoi mesi della Germania , e in compagnia dell* iotmor* 
tale Scarpa ne visitò le DDÌversiià più cospicue} sonuninislraadone ad essi i modi la oiunili* 
cenza dell* Imperatore Giuseppe li. 

Verso il 1798 egli condusse in moglie D. Teresa De* Nobili Pellegrini di Como , che H 
fece padre di tre figliuoli due de* quali colle loro virtù confortano lottora i suoi anni senili. 

Essendosi portato nel 1800 in Parigi , avvenne quivi che in solenne aJunanta dell* Istituto 
di Francia, presieduta dal Bonaparte, egli spiegasse la sua teoria intorno all* EleUricili pel 
semplice couUllo de* corpi conduttori eterogenei, teoria che i fisici francesi non conoscevanei 
ancora. L* Istituto di Francia, ammirando la dottrina del Volta e la verità dei fatti da lui esposti 
con una serie di nuove speriente , gli decretò una medaglie d* onore , ed il Primo Console Bo> 
nsparte di sci mila franchi gli fece presente. Nel t8oi passò si comìa] di Lione, insieme col 
Brugnatclli , come eappreseolaote 1* Università di Pavia. Nel i8u3, a tenore delle Leggi sopra 
il pubblico inscgoamcBlo , fu il Volta onorevolmente giubilalo , ed ebbe a successore 1* Ab. 
Pietro ConfiJiachi , suo amico ed erede della sua dottrina, iastancabile lavoratore, e già cele- 
bre per molte ragguardevoli disiertazioni e scoperte. 

Di quanto le acicnae naturali vadaoo obbligate al Volta manireslamenle apparisce dalla 
raccolta di molte sue opere, pubblicate a Firense in 5 volumi nel i8i6, e piò ancora dal ca- 
talogo di tulle le opere stampale che trovasi in fine alla bella Memoria pubblicata dal Confi- 
Uachi sopra 1* Sdeniità del fluido Elettrico eoi cosi detto flauto Galyauieo^ 

Straordioaria rìfiessione intorno ai fatti anche più triviali , rara perspicacia per risalirne 
alle cagioni , c singolare acume nelT osservare c nello tperitnenlare , sono le doti che con- 
giunte a peregrina altitudine iT ìuimagiiurc e combinar gli apparecchi e ad incessante pazienza 
nell* interrogare variaineale la natura , conlraddistioguono il genio fisico del Volta in particoiar 
modo. Quindi é ohe non dal caso ma dal suo ingegno sì debbono riconoscere le scoperte che 
cì fece sull* aria infianintahile, e quelle ÀeW Elettroforo f c del Condensatore ^ e le altre sulla 
Elettrometria , c tutte quelle intorno agli Elettromotori ^ (lette volgarmenlc galvaniche. Dif- 
fatti le ricerche sull’ Elettroforo , e sulla Elettricità vindice del Beccarla lo cooduisero alla 
famosa scoperta del Condensatore Elettrico ; la quale gli fu scala a spiegare tutti i fenomeni 
dei Coibenti armali , ed a scoprire la vera cagione dei fenomeni elettrici per semplice contatto. 
E quindi creò quel nuovo ramo di fisica , detto quasi per caso Galvanismo , immaginando e 
componendo colla scoria dello stesso Condensatore qoe* nuovi apparati elettromotori , detti 
f^oltiani , o Pile del frolla , o Apparati a corona , od a Truogolo , coi quali poi la chi- 
mica , Biuministraudo 1* Elellrìco eoo istraordinario magistero , potè in brevissimo tempo farsi 
ricca di maravigliose cognizioni , ed aprirsi la strada a sempre nuove scoperte. Egli k mercé del 
Volta e de* suoi trovati che preicotemente, non senza fondanicnto, si porla opinione che l* azione 
chimica abbia orìgine dallo stato elettrico delle diverse sostanze. Laonde la chimica, rivolto ap- 
pena un peviado di quattro lustri , si presenta di bel nuovo sotto altro filosofico aspetto. Al 
Volta vanno quindi tenuti delle celebri loro invenzioni il Davjr , il Berzelius , il Ga^-Lussac , 
e qoant* altri camminarono sulle sue traccia nell* esame degli eH'eUi naturali e nella indagioa 
(ielle loro cagioni. 



Spceehialt»iime prerofatirt <fcl VolU Mno inaoìlre U •(» urltsaiUi ael riapoiuiare agli ar» 
twsarj I < la «iagoltre «uà roodefUa e ^uasi travcimnta del proprio vjlorc , per U quale al- 
ouue aae acoperie divennero proprieli di altri ingegni. Coti le riovrehe del Dalioa , poi dei 
Oaj'Laatao tui vapori , e autia dilataiione dei fluiJi elastici comparvero come nuove dopo il 
1^3, benché il Volta le avesse sino dal 1791 pubbli, acneate ioiegnate in Pavia. ISè le virtù 
domestiche lo fanno meno rigoardevolc e chiaro. Nemico dell* oiiO| egli trova nelle amane leU 
leve il conforto degli stud) più gravi. 

Imperando il Conquistatore )* fn il Volta creato Conte , Senatore | Membro dell* litì^ 
tato italiano , e cavaliere della Legion d* onore , e della Corona ferrea p ed ebbe una colpi» 
eoa pensione vilaliaia p oltre a molti altri favori. 

Nel 1817, riordinale dalla sapienu di Francesco t le cose dell* I. R. Universitù di Pavia « 
fa il Volta p col titolo di direttore degli studj filosofici p ridonalo a quella vnivcrsilà ohe può 
dirsi la calla fortunata delle ine scoperte più belle c più vantaggiose. 

La sooicti reale dì Londra , 1 * accademia delle sciente di Parigi , e lotte le piò ìllastrì 
oongregationi scientifiche dell* Europa lo hanno raccolto nel lor seno p ed i più rinomati scrit* 
lori di materie fisiche sono andati a gara nel considerarlo come loro maestro. 

NB. Queste noUiie intorno /a f'ìta e le opere del conte Alessandro f^oUa , non che 
quelle intorno la f'ìta e le Opere del ea^aliere Scarpa da noi pubblicate nel fascicolo 53 
ci vennero geniiìtnente comunicate dal dotto Professore Pietro Coafi^iachip amico di 
asnendiic e degno lor giudieCp laonde chiara ne appiu^lsce t autenticità. 
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GIUSEPPE GIROLAMO DI LALANDE 

Nato a Jìowg-m-Breste , agli 1 1 di luglio 1 73a , 
morto in Parigi li 4 di aprile i8o7- 




• Il booic m>Io dì Latinde , • dice il tig. Dclamhre che oe ecrìMe P elogio, c 4 fitto per 
« dotare iolereaie TÌTiiaicDO. Quoto nome ricorda lanloalo cioqoanl’ anni di fatiche premiate 
• da lucceato felice ; c quella mirabile attiviti che abbracciar gli faceva le parti tutte dell* a* 
c* atronomia , ehiamaTa 1 * alteatione degli oatervatorì aopra tutti ì fenomeni che poicvano fare 
■ agorgar nuovi lumi) anacitara quella de'geometri aopra le qniationi ohe della aula analiai at 
e poaaono aciogliere. A queato nome raacokatore ai rappromta l'accaderoioo fecondo e telante^ 
a il profeaior celebre^ il quale non ben pago di diffondere la dottrina con le aue leaiooì ed ì aatoé 
a aerini , oereaTa proielki per ogni dove , eccùava le ntili iatitumuni f e aoetleva la rara ana 
« fama a profitto par conatilukai V agente generale delle aoienae ^ e particolarmente di quella 
« a eni avea dedicato ogni ano atudio. ■ 

Lalaode era alato incamminato da* parenti nella carriera del Foro. Egli portoaai a Parigi per 
dedìcarai allo aUiilio della ragion civile , e ad caao con ardore attendeva ) allorquando la viata 
della apeocla aatronomica auaciid in lui an genio che aconcertó i diviaamenli del padre ) e 
divenne la paatione da coi furono aignoreggiatì tutti ì anoi giorni. Le Mounier) celebre aatro- 
nomo francete , gli fece amorevole accoglimento. Il giovane Lolandc , dotato di aomma attitu- 
dine all’ imparare) traiae profitto dalle leaioni di un maestro cosi aperiinentato ) il qual bea 
preato lo fece acegliere a Comtnìsiario dcirAccademia delle acieoxe per trasferirsi in Berlino a 
dctermiaarc b paratasse della luna , di concerto con La Caille ) il quale portavasi al Capo dì 
Buona Speranza per fure lo Messo. Federico il Grande non si pule raltenerc dal mostrar la sua 
snaraviglia per la giovìneuu del Commissario c[ic gli fu presentalo. Lalaade non oltrepassava 
allora t 19 anni. ■ Del rìiuanenlc ) soggiunse il Monarca^ l’Accademia di Parigi vi ha man- 
dato ) voi ne giustificherete b scelta. > Da quel punto la giovaocsaa dell* astronomo non gU 
tornò che dì maggiore profitto. Lalaode, ammesto a corte , rioevnlo DcirAccadcmb di Berlino) 
si strinse in amichevoli rebaioni con quanto v* era io qnelb capitale dì piò rignardevole e chiaro. 
Il conto della sua missione che egli rendè, tomaio che fa io Parigi , gli dischiuse le soglio 
deir Accademia delle Scienne ) e ne fa ricevuto uno de’soc). Da quel momento tnfino a che 
quella dotta compagnia giacque soppressa, non ne comparve alato volume alla luce in cui non si 
rinvenisse qualche importante scrittura di lui. La parte operosa che prendeva il Labndc ai la- 
vori dell’Accademia non ristringevasi alle sole materie astronomiche. Alni, si dee pure 1 * edi- 
iione francese delle Tavole di Haltejr^ c l* Istoria della Cometa dal 1769, in 8.* A Uaìrault 
egli somministrò immensi computi onde stabilire la teoria di quella famosa comela- 

Nel 1760 gli fa eommessa la cura dì compilare il celebre annuario inlilobto la Conorccnao 
dei tetnpi; interamente egli cangiò la forma di questa utUissima opera , e le diede quella che 
preacntCBenle rilicneii. 
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Dicbi*Ht« vohiiB) oocnfoie il LalanJc per la detta r*c«oHa , t Uieli l*c*eaipto ai aooi 
aaceeaaori. La nomerò cosi amisurato di calcoli non tolse però oV egli niaadaise tn 
luce f nel 1764, U prima cdìaiooc del «uo grande Trattato Attronoinico y opera celebre e 
classica ch'egli ha tratto a perfetioae di poi , e che osci fuori in tre toImoìì in 4.* £gli fece 
tutti gli articoli di astronomia che sono nelfEociclopedia d* Irerdony ed il tutto poscia rifuse 
per r Enciclopedia Metodica. Alle Ivaiont sue scriltc egli aggiunse per qnaraotasei anni l' inse- 
gnamento a vira voce. Sino del 1761 Lalande era succeduto al primo ino macilrOy De Lisle , 
nella cattedra di Astronomia del collegio di Francia y e conferir seppe un nuovo splendore a 
questa curiosa parte del pubblico ammaeslrameato. La sua scuola diventò una specie di semi- 
nario d' onde osci una schiera di discepoli che popobron le specole. ISel!' elenco delle 
opere che palesano la feconditi della sua mente y ai dee citare il Piaggio di un Francese in 
Jfnlia negli anni 1765 e 1766. Questo viaggio ha dato originey in Italia y a molte fondate 
querele ; ma giusùtia vuol però si dica che y prendendo il tutto insieme , esso y ad onta dei 
moltissimi errori che tratto tratto il difformano , i tuttavia la miglior descrizione che sia stata 
fatta di questa nostra penisola, piena di tante maraviglie delb natura e dell' arie- 11 suo Trattato 
dei Canali y il quale fu pubblicato sotto questo titolo: De‘ Canali di navigamione , e speciai^ 
mente del canale di Linguadocea , 1778 'O foglio y comprende l'istoria in grande dei canali 
antichi « moderni y eseguiti y iotniprcsi o divisati presso tutti i popoli del mondo y quest’opera 
snanoava alle scicnae , e riuscì di molto giovamento agli ingegneri. Suo lavoro i pure la Bi* 
kiograjia ^strouo/nicaf un volume in 4.% immenso catalogo di tutte le opere che si sono pnl>> 
blicate intorno a questa scicnaa. Il Lalande era socio di tnlte le aocaderoie conosointc , c for- 
mava il vincolo comune che tutte le collegavi col suo carteggio , e faceva circolar d* una in 
altra ciò che ognuna di loro aveva prodotto. Egli usava in bcncBaio deUe scienac e degli soien- 
aiuti quel credilo di cui 1' universale sua celebrili lo metteva in possetao. AU' ardente aelo che 
lo infiammava, a quella mirabile energia d’ inlellcUÒ, egli accoppiava un amore per la verili, 
che in fanatismo tralignava talvolta. Ugni rìsgnardo gli pareva indegno di un uomo franco • 
leale } quindi è che seoaa riienotexaa alcuna egli pnbblicaia tulio ciò ohe teneva per giusto e 
per vero , tntlo ciò che penava o sentiva. 1. aonde non deve recar maraviglia se durante il 
corso di una carriera si lunga , e volendo egli esercitar non di rado queir ascendente che cre- 
deva convenirsi a’ suoi luoghi servigi, ha dovuto piò d'una volta offendere ramor proprio altrts*, 
e questo torlo reale lo conoeceva e sentiva esso pure, n^ mancava di fare slorxi per andarne 
al riparo. 11 Lalande, olile all* astronomia p«* suoi lavori, pc’ suoi scritti, pel suo esempio , 
pc' suoi allievi, pel suo credito ed il suo carteggio sinebd fn tra i vivi, non ha cessalo di eà-- 
aer tale anco dopo morte , mered di no premio che ha fondato , c che aggiudicato viene ogm 
anno dall' Istituto di Francia all'autore della miglior disscrtaxionc o dell’ osservaaiooe piò en- 
viosa. Tanti bvori c tanti trionfi parevano atti ad assicnrarlo di una dolce ed inailerahile Iran- 
qnillili, e per gran tempo effetlif amente egli gioì la piò splendida fama. £ di questa goduto 
avrebbe senta disturbo veruno e sino sii’ ultimo istante se malo avesae di avvedulexaa mag- 
giore. Ma l'imprudente sua schiellexxa , l’ inlrepidctan con cui sempre avea manifestalo I* opi- 
nion sua ne' tempi anche piò tempestosi, la severità non di rado troppo aspra con cui ribatteva 
sistemi formati daU’ignoranxa, Tobilo contratto di palesar del continuo il suo modo di pensare, 
anche in materie in cui era libero c bello il tacere , concitarono contro di lai una tnrba ds 
malcontenti a di detrattori , che giunsero fino al segno di contrastargli il reale suo merito. Si 
posero in dimcuticanoa i suoi lunghi e pcranneali servigi , per non dar retta che ■ torti pao- 
aaggicri, o di poco momrnlo. In alcune discussioni nelle quali egli non aveva errato che ri- 
spetto olla forma , si volle opprimerlo di oltraggi , cui fortunatamente ebbe la prudenu di te- 
■ere ia non cale, se quella non ebbe di aniivenirli. 11 suo carattere era un composto di grandi • 
commeodevoli qnaliU , e di siogolarite molte strane. A malgrado però delle sue opùiieni e 
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4 «U« >ue siagolariti » >1 Lalaixie fa baono i gett*ro*o « dì onort eomp«iiioBrroIe. Oop« il 
memorabile cecidio dei lo dì agoito 1792 t illuslre peraoMggio ebbe d*nopo di rieoTerarii 
in BQ asilo. Un allieTO dt Lalande glielo diede nelU apecuU delle Qoattro Naaioni di coi questi 
gli affidava le chiavi ed i lavori. L* allievo, costretto di partir per P esercito , ai portò dal Lalaodc 
e gli rivelò il segreto dicendo : c Se egli esce dalla specala, sarò trucidato ] se vi resta, morrò di 
c bme. a c Corri a toglierlo d*affimno, • riaposc Lalande, « io stesso gli porterò da man* 
« giare ogni giorno, a II che egli fece mctleDdo a ripentaglio i snoi giorni. Lalande era più 
religioso di quanto egli si riputasse di esserlo, perocché si é mostrsto del continuo nomo probo, 
onorato, fermo, amante di tutte le cose utili, sehnte della gloria delPnman genere. Imitare il 
Denefattor supremo , é un rendere degno omaggio alla bontò iofioiia , al Meno oanipoisente 
ebe ogni cosa corregge. Abbiamo di lui un* Btposition^ dti eemputi astronomUl f una 
sertutiont sopr<i la cagione Hcl sollevarsi dei liijuori nei tubi capillari ; oo Compendio di 
Astronomia , tradotto e ristampato più volte anche in italiano ; alcune Rijlessioni sopra le 
comete che si possono avvicinare alla terrai le BJfemerUti dei moti celesti^ dal 1770 al 
1800,* un Trattato del Flusso 'e Riflusso del mare , con supplimeoti di astronomia \ un* 
stronomia per le signore j ed altre Opere minori in gran numero. Egli ha pure fornito l' Isto- 
ria delle matematiche del Moulucla , che questo autore aveva , morendo , lascialo al principio 
del terzo volume. 
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NICCOLÒ JOMMELLI 

Nato in Aifcrta pretto Napoli nel 1714» 
morto in Napoli ai i 5 di agosto 


La nmiicA Iralrale^ se crejer dobbiamo all’erndito Matlci | eominctota a crescere ed a 
farsi hcMa fra le rciani del Sarri » dello Scarlatti , del Vinci « del Sassone, del Leo, giatise al 
grado dì ^erfeuooe sotto il Jommclli, che fu il più celebre maestro che mai veduto avesso 
r Europa. 

Niccolò Jotnmelli studiò i primi clementi della musica in patria sotto il canonico Mai* 
villo. In età di sedici anni passò a Napoli nel conMrvalorio de* Poveri di Gesù , c di poi 
nell* altro dellu Pietà sotto valenti maestri. Ma non ben pago di questi, imparò da Leo il 
grande , il stiMime della musica , e beo si scorge dagl* intendenti , eh* eì fece grandissimo 
stadio sulle carte di questo illustre compositore , e che spesso rivesti di miglior colorito 
gli stessi disegni del suo maestro, il quale, già ricco di bella fama e superiore all* invidia , ne] 
1736, mentre sì concertava una cantata del Jouiinelli in casa dì una sua discepola, rapho dal 
piacere, e quasi fuor di sò stesso: Signora y le disse, non passerà motto che questo giovane 
sarà lo stupore y e t ammirazione di tutta Europa, l^eo andò più volte a sentir quella ma* 
•ica nel Teatro Nuovo , predicando che t suoi presagi si sarebbero in breve avverali. L* 
doardc t serillo da Jommetii in età di 14 anni pel teatro de* Ftorenlini , otteone applauso più 
grande. L.a fama principiò a spargere il suo nome fuori delta patria , e fu chiamato io Iloma 
nel 1740 essendogli protettore il Cardinale Duca di Yorch. Ivi scrisse il Riclmeroy poi T^stia^ 
natte pel teatro di Argentina col più felice successo. Si trasferì q lindi in llologna ove com> 
pose I* Etio f e colà dimorando entrò in dimestichezia col famoso P. Martini. Narrasi che la 
prima volta egli andò a ritrovarlo senta farsi eonoscere , pregandolo di ammetterlo tra’ suoi 
Scolari. Gli diede il Martini un soggetto di fuga , e nel vederlo cosi rccellentemrnte eseguito t 
Chi sieie voi , gli disse, che venite a burlarvi di me? AnsÀ vo^io apprender da voi- — 
Sono Jommelli y sono il Maestro che degglo scriver V opera in questo teatro t imploro 
la vostra protezione. Il severo contrappuntista , Gran fortuna pel teatro , rispose , di avere 
un Maestro , come voi , filosofo / ma gran disgrazia è la vostra dì perdervi nel teatro in 
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messo md una turba d* ignoranti eernUtori delia musica. JornmelU coafesiava di ater molto 
imparato da queir insigne maestro , e speoialmealc t aria <i*isse<>« da qualuiujua imharatto ^ 
ed aridità » in cui si fosse rUìotto ma maestro j e di trovarsi in un nuovo spazioso campo 
a ripigliare il cammino f quando si credea cke più non el fosse dove andare. £«pressiomi 
sincere , dice il Matlei > che io ho ialcio più volte da lai medtsimo , ed egoalmenlc mi coa- 
festara che al Martini maneara il genio « e ohe snpplira coll’ arte laddove mancava la natanu 
Dopo di avere il Jominelli acritto naovameote in Uoma * ed io Napoli con incredibili sp« 
plausi, tu chiamato in Vencsia. Quivi la sua Meropt piacque il vivamente che quegli Oligar- 
chi f per tenerlo fra loro , lo elessero a maestro del Conservatorio delie fgliuole. Per 
questo Conservatorio egli ferisse varj pesai di musica sacra , tra* quali i da notarsi il Lau^ 
date pueri a due cori di 4 soprani , e 4 contralti, la cui esecosione, dopo quasi 70 anni eh* é 
soritlo , riempie tuttora di ammirazione e dì diletto non meno il volgo che i dotti. È desso un 
capo d'opera di espressione e di armonìa. Nel 1749 scrisse V jdrtaserse per l'Argentina 
in I\oma , < l'Oratorio della Passione pel Cardinale di Yorck. Il Jommelli fu chiamalo dì 
quell'anno in Vienna , a scrivervi 1 * Achille in Sclro , e la Didone. Incredibile piacere ne 
•enti il Jommelli, che desiderava dì abboccarsi col gran Mclastasio, ed ascoltare gli oracoli dì 
colui che co’ suoi drammi avea contribuito a far Uni* alto legare la roosica. Insieme col Cesa- 
reo Poeta egli passò lutto il tempo che dimorò io Vienna , e si vantava in appresso di aver 
attinto più lumi in conversando con quel divino poeta , che non dalle lesioni del Feo, del Leo, 
del Martini. Fatto aveva regolari sludj egli stesso , e componeva oon feliciti dei buoni versi. 
Intorno alla musica apposta alla Didone dal Jororoelli , ecco in qual modo il gran poeti ne 
scrisse alla principessa dì Dclmonle : Andò in iseena la mia Didone , ornata d’ una mu- 
sica , che giusieinente ha sorpresa ed incantata la corte. E piena di grassa , di fondo , di 
novità , Hi ar»iom'a , e sopra tutto di espressione. 2’uUo parla , sino a* violini e a* contro- 
bassi. la non ho finora in s^uesto genere inteso cosa che m* abbia più persuaso. In un 
anno e mezza di dimora in Vienna , Jommelli fa più volte chiamato ad accompagnare al cem- 
balo r Imperatrice M. Teresa, la quale fece levar vìa Io sgabello senza appoggio, e sosliluirc 
una sedia per lui, e lo colmò di doni , tra* quali un anello col ritratto di lei guarnito di grossi 
brillanti. 11 gran l.anibcrtini nel >75o, vacando il posto di maestro in 5 . Pietro, volle che 1 * oc- 
cupasse il Jommelli , a preferenza di molti cospicui concorrenti si romani che esteri. Egli 
nel solo spazio di Ire anni, dopo ì quali rinunciò a quell' onorevole posto, arricchì di moltis- 
aime carte la musica di chiesa. Può leggersene il lungo catalogo nell' elogio di lui , scritto dal 
Malici « a cui rimandiamo il lettore eziandio pel rimanente delle sue composizioni da teatro , e 
da chiesa , scrìtte d' allora in poi per le Corti di Stuttgard , di Madrid , Hi Lisbona , Hi 
Torino e di Napoli. Ma Napoli fu l'occasione della morte di si grand'uomo. La sua Ifigenia 
scrina per quel teatro nel 1773 e peistmauienle esegnita in sua assenza , diò campo alla male- 
volenza e all' invidia di scagliarsi contro il suo autore, come giù per vecchiezza rimbambito e 
disutile. Il disgusto ch’egli ne risenti, a malgrado della sua filosofica moderazione, gli ca- 
gionò un accidente di apopplcssìa , da cui non perfettamente riavuto, aorisse tuttavia il divino 
suo àJiserere , tradotto in versi italiani dal Matlei , a due voci , col solo accompagnamento di 
due violini , viola e basso , capo d' opera dclP arte , cd immortale come lo Stabat del Per- 
golese, pel quale pelea giustamente esclamare l'autore: Kxegl monumentum are pertnnius.» 
non omnis moriar. Un anno dopo , un secondo colpo di apopplcssìa lo tolse di vita. Fu il 
Jommelli di ouimì costumi , buon cristiano , buon cittadino , e culto d’intelletto io modo non 
ordinario fra i compositori dì musica. In mezzo ai furori dell'invidia, non seppe dir mai una 
parola cnnlro di alcuno s modesto ne* suoi giudiz] , supcriore alla riralitù , non negò i dovuti 
elogi ai grandi maestri suoi contemporanei, t^li era alto di statura e corpulento. Il Dot. Dur- 
ne^ 1 che lo vide ne’ suoi viaggi, dice che singolarmente rassomigliava a Hendcl , ma che 


■tolto pid dì eoitu crs pulito od MiubìW. Lo imiika dì Jomelli «i diotisjne per «no stilo 
tatto tao proprio , por ama iamogiutìone sompro feoOMb di naoTt coocotti , soiopro lirioi , c 
di roti reroiiirnu pindarici t rgli passa da Da laoito alP altro ia osa maatora sfbtio noma , in»> 
spettata o douaairntr irrogolare x se pecca alle rohe di troppa arte e difBcoJli » la sua difficolti é 
del genere di «pella di Pindaro. Non latti sodo in grado di oooprender Pindaro e nolto meno di 
imitarlo. Pindaro vola per meno allo nnbi f chi si fiderà di segoirlo? Qaindi naeqno che il 
JommcJli oUcaesso gli elogi dfO* conoscitori t dc*filo«ofi| o perdesse alle t^le ^Ui del volgo. 
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VINCENZO DANDOLO 


()/ 


Nato ìfi Venezia ncìC ottóbre del 1^58 , 
morto in Varese nel dicembre del 1819. 




La reccDle morie del conte Dandolo »i dee annoverare tre le più grandi perdile ebe U 
acirnie naturali ed economiche abbiano fatto in queeti ultiini anni. 

Coi! a poco a poco va menomandoBÌ quella aceltiMima acliicra d* iogrgni f aplendore del* 
r lulia ed nraaraenlo dell' umano «apcre , che il eccolo pasaato aveva traameaio al lecol pre> 
aente y il quale coti poco pronietle di riitorarne l'irreparabile danno. 

Vincenao Dandolo etudiò in Padova la chimica e la farrnaccvlioa. 

Appena aciiilillù in Francia la Tace della buona chimica » Dandolo »t dichiarò cegnace dì 
Lavoitier e dei valoroti Franceei che con tanta glori* traamatarono 1’ aapetto di qucMa prciio* 
aiuima acicnaa. 

Egli tradusse in italiano lo opere di Lavoisier y di Morrean y di Fonrerov > e più lardi 
quelle di Berlhollet y corredandole di note che gli procacciarono 1* amioitia e la stima di quei 
celebri dotti , alcuni de'qnali gli mandarono decloro manoscritti originali y ebe il primo egli 
fu a divulgar oolle stampe. Volgaritundo la nuova Nomencl^Uuru Chimica , egli f acconciò 
cosi bravamente all* indole della nostra favella y ohe di poi venne generalmente usata y a maU 
grado dell* altra di Brngnatelli y a cui si attennero pochi. 

Ma Dandolo non fu pago di traslalare e di contoentare t egli divenne antere y ed Ì snoi 
e Fondamenti della Fisico-Chimica s gli assegnano il vanto di essere il primo che presen- 
tasse l’ Italia di un compiuto corso della nuova scienu , applicandola alla spiegaaione dei 
fenomeni della natura. L'illustre Gioberti veriGcava a quel tempo in Torino tutte le opera- 
aioni de’ chimici di Franciay e luminosamente ne confermava la verità. Ma Gioberti non poteva 
allora essere inteso che dagli scieuaiati x Dandolo era inteso da tutti. Le sue JVe/e alia Fùìca 
del Poli y di cui si fecero molteplici e grandiOK edisioni , furono per avventura quelle che 
più contribuirono a fare d' universale diritto i principi nuova scieuta. Splendido omaggio 

rendà al Dandolo il Poliy rifacendo la sua fisica sopra questi nuovi principj. 

Calati in Italia gU eserciti francesi y la rivoluzione, da loro eccitata, dislolM il Dandolo 
dai pacifici stnd) della chimica , e lo travolse nelle tempestose core della politica. Egli fu tra 
s più notabili membri della municipalità di Venezia, quando ne abdicarono il governo i pu- 
triti , che per unti secoli l'avcvano retta. Egli sostenne particolarmeate 1* incarico del carteggio 
diplomatico col comandante anpremo Bonaparte , presso del quale stette per alcuni mesi nel 
Friuli* 

Poscia ebe la sorte di Venezia fn determinata , Dandolo trasportò la ina dimora in Milano , 
ove fu eletto a membro del Corpo legtalalivo della repubblica cisalpina. Ma non ben contento 
del come asdavan le cose , si riirasM io Varese , dove aveva comprato alconi terreni , c quindi 
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p>ftsò IO Francily quando sopra la Ixmibardia leoppìA dì nuovo la guerra. In Parigi egli rio- 
venne estimatori ed amici tn qnei famosi chimici , coi quali aveva tenuto in prima corrispon- 
denza di lettere » e nella dotta loro compagnia seppe trovare temperamento al dolore che in lui 
desiava la miseria di quei turbatissimi tempi. 

llicomparsa che fu in Italia la pace | egli ai ridusse di nnovo in Varese, ove sì accasò, 
e, riordinate le domestiche cose , si dedicò intieramente agli studj dell* agricoltura. I suoi po- 
deri principiavano allora ad offerire bel modello d* imilsiiune a* coltivatori più avveduti dei 
dintorni. Ma ben presto anche dei lontani egli ai fece maestro. 

I-a sua prima opera di scienza agraria sì rigirò intorno al modo di allevare le pecore 
tnrrine , e di migliorare le indigene, cercando di proniovere questo ramo d*induslria agricola 
a fine di liberare il paese dal gravissimo dispendio per le lane c le stoffe di fuori. Cosi la 
prima come le altre opere che sopra questa materia egli mandò in luce , e che formano un 
eccellente complesso di norme, tanto pei coltivatori, quanto per gli amministratori , ebbero a 
nobile esito T introduzione di ovili di merini in varie provincie, e la nuova vita cui sorsero la 
nostre fabbriche di pannilasi. 

la appresso, pose alle stampe rar] opuscoli di agronomia e di economia agrario-politica. 
Quello sopra Lo neeetsità <Ìi creare nuove induslrie nel regno allenendosi agli antecedenti, 
riusciva ad avere singolare importanza per le conseguente che avvenir dovevano , cessando Io 
stato di commozione , in cni allora , c negli anni seguenti , trovosii avvolta TEurppa. 

Mei 1806 Vincenzo Dandolo fu mandalo Provveditor generale in Dalmazia. Sapiente ammi- 
nistratore egli colà mostrossi, c gli stessi tuoi tinuli od avversar) ( se pure gliene rimane nel 
stlcozio della tomba, sul cui limitare si spengono le rivalità) sono astretti a confessare che 
quella provincia benedirebbe tuttora i benefici effetti del sno illuminato governo, te la spen- 
sierataggine di un generale francese , favorito, di Buaaparte , che tenne dopo di lui la prima 
podestà di quel paese , non ne avesse mandato a mate i più salutari ed avveduti provvedimenti. 
1 poteri da IVapolcone conferiti a Dandolo in Dalmazia , erano più estesi di quelli che posse- 
desse in Francia egli stesso j avendo questi , oltre la facoltà dì far grazia della vita ai colpe- 
voli , quella suprema di statuire le leggi. 

lUtomato in Italia , e riparatosi di nuovo in Varese , dopo un altro viaggio a Parigi , 
tutto di bel nuovo egli si diede agli studj della coltivazione , benché promosso a Scnatora dei 
regno ed insignito del titolo di Conte. 

Egli prima aveva trattato il modo dì coltivare i pomi di terra , sìngoiarmente come inser- 
vienti di foraggio alle pecore t ne parlò poscia in un nuovo libro, applicandone l'uso io bene- 
fizio delle famiglie e dello stalo. Alcun tempo dopo stampò uo' opera sopra questo genere di 
coltivamenlo , la qnale può chiamarsi classica per 1' ordine , la precisione « la certezza dei 
precetti , non che per lo svolgimcnlo dei massimi rapporti che può avere con tulle le parti 
dell* economia generale. 

Due opere anche più imporlanii nscirono dalla sua penna dì poi, e sono V Enologia c 
V Arte di allevare i Bachi da icta^ Quest' ultima , specialmente, riportò una viuorìa di cui 
nessun libro mai vantò 1' eguale. Tutta rilaiia si scosse come da un letargo , c conobbe che 
il più ricco de' suoi prodotti sì dovrà governare coi principi della scienza , e non lasciarlo in 
balia del caso, dell'ignoranza, e delle pralicbe sapersUziose o ìrTagioacvulì. — Il rtoonoscesta 
riemonte appose il nome di DandoUcrt alle bigalta je formate secondo i suoi melodi , i qntli 
ovnnqnc vennero seguiti , accrebbero d' assai il prodotto delia seta , e sino a due o tre doppj 
io quelle parti ove era più trascurato o malcondotto il governo dei bachi. U istoria di quello 
governo negli anni z8i6, 1617 e 1818 comprovano essa verità splendidissima. 

11 conte Dandolo altcndcva indefessamente alia composizione di una nuova opera , ohe 
venne poscia alla slaapa: quando l' intenso ed ostinalo stadio con che nc aifretuva il compì- 
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M«nto , lo trai*fr A* ìmproTvIftO alla motte. Nforte Lgrìintla da tulli ^ e reramenle d* iadicilìle 
daano t Ma dal ff>ndo del aepolero ancora potrà quel )>eoetn«rÌto rinscire dì ^iovaineato all' !<• 
talia con questa eoa opera poaluma , che non i il mìoor tìtolo della lua gloria, la eaaa egli 
imprese di esporre agli (laliaai partitameate i metti ed i ripieghi che cavar possono dalla 
loro agricoltura) sussìMendo la disastrosa circostanta chc) da una parte l'apertura del Mar 
Mero fa si che i grani delle province Polacche j IVavse e Tartaresi venivo nei porti del 
Mediterraneo r dell* Adriatico) toverebiaodo i nostri a segno , che più non uè possiamo smer- 
ciare all* estero; e d'altra parte, che cessale le tante guerre e gli sconvolgimenti, la sovrab- 
bondanta de* nostri grani conduce e condurrà d'ora innanti un siffatto avvilimento di pretto, 
che r economia nnÌTersale oc patirebbe detrimento, e l' industria anti gli stessi capitati n« an- 
dertbbero a male con sovrastante rovina di lutti , ove non vi si ponesse riparo con gli ape- 
dienti cl^ egli si d fatto a indicare. 

Per tal maniera il conte Dandolo ha segnalo una grande epoca nelH istoria della nationale 
rtcchetta, ed ha rivolto senta tregua rardente suo telo al miglioramento dei più pretìoii rami 
dell’economia agraria, vincolandola con tutti i pubblici e privati interessi, ctl aiutandone po«- 
sentementc la rìgeneratione felice. £ principalissimo sno vanto sì é quello di aver suscitato 
nei possessori c nei coloni un vivissimo amore per la scirnta della coUiv«tione. Laonde noi 
dobbiamo a buon diritto rtsguardarlo come uno degli scrittori che meglio hanno meritato del- 
r umao genere. La paastone del bea pubblico fu la più ardente ohe egli atnliase. 

Kra le domestiche mura egli fu marito c padre amantissimo. Ospitale egli era come ai 
tempi della Grecia antica , c la sua generosità verso gli amici non conosceva confini. Chiunque 
«veste ottenuto 1 ' amicizia di Dandolo , era certo di riposare per tutta la sua vita sotto il suo 
Ulto , e di dividere fralernamcntc il pane della sua mensa. 

Intorno alla bencficcnsa di Vìocento Dandolo non recheremo che un solo esempio* La 
sua sopirnM agraria gli aveva fatto antivedere l'orribile carestia che afflitae queste contrarle 
nell* inverno del 1816. Egli avea quindi piantato e raccolto gran quantìU di pomi dì terra. Di 
questi, metà ne fece dono ai parrochi di trenta o quaranta comuni , perché gli distriboiisero 
ai più bisognosi ; T altra metà la fece vendere in Varese a previo assai più moderato che non 
si soleva a quei giorni. Il padre de'miseri egli era, non col largire ambitiose limoline, che 
mantengono f otio ed i vìij , ma col procacciare ad ognuno di essi quel lavoro che alle lor 
forte più si conveniva. 

11 conte Dandolo lascia varie opere imperfette , quali sono quelle sui Gelsi, sulle Api , 
sut fH/il liquorosi e sai Liquori. Imperietta egli pur loK'ia la macchina del Locateli! per la 
tiratura della seta, non che le osservaaionì pel miglioramento della macchina di Christian, in- 
lomo alla quale avea principiato ad ìnstituire cspcnaenli comparativi , negli ultimi giorni ap- 
punto della operosa ed utilmente spesa sua vili. 

Vinemoo Dandolo , socio dell* Istituto Italiano c delle principali Accademie d* Europa , 
era pure cavaliere dì seconda clssie della Corona dì ferro, c cavaliere della Legione di Onore, 
e del n. ordine de* SS. Maurizio c Latoaro. 

li cavaliere Compagnoni ha pubblicato alcune Memoria Storiche , relatbfO ol cotue 
f^ineensM Dundoìo ed a' tuoi scritti f dalle quali giudichiamo opportuno di estrarre à due 
passi che seguono t 

« li nome del conte Dondolo , e la memoria de'beneficj falli da Ini alla sua nazione , 
« passerà olla tarda posterità colla tradizione , e cogli effetti de* suoi utili ìosegnaiaerjli. £ se 
« gli Olandesi eressero una statua a colui , che loro insegnò di affumicare le aringhe , ben 
■ sentiranno gl'italiani di che sieno obbligati al conte Dondolo per un benefizio di gran lunga 
* I > aienro ; né gli stranieri , che ne hanno conosciute ed apprezzale le opere , 

a avranno a Ucctorcì d’ iogratiludìne verso di lui. 


c E nel citil. eoRveriart chi più gentile di Ini | ohi più franco nel tempo alcaao , e lieto? 
La natnra gli area conceduta bella periona ^ eolio da coi eedea»! Iraapirar f anima buona , 
naiuaJe facondia } ed egli «i aggiungeva grafie e apirito ( ed aUereatieamenle al propoaito 
ameoili » e confideaia } e dignità ancora j dignità y obe quando fu ia altiatimo poMo non lo^ 
glieva 6ducia all* ultimo del popolo ebe gli ai foaoe preoenlalo ; ed aggiungeva qualche cooa 
alla cffuaa tua cordialità. Può alcuno non aver conoociuto il conte Va/uiolo; ma non v* d 
«tato mai) n« v’ i chi eiacndoai accotUlo n lui non nc abbia concepita aliou | afTcùonc ^ < 
talora etiandio meraviglia, a 
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LUIGI NICOLA DAVOUST 

PRINCIPE DI ECKMULL, MARESCULLO DI FRANCIA 

Nato in Jimctiux li io tU maggio 1770. 


N^ATO di raggaardcTol falnigtia , <{ae*t' illultre Generale fece ì primi aaoi ilnd) nella 
tcuola militare Ji Hari^i, iniiemv oan NapoleoDC Booaparte, ed etoendo lacor gioTancllo, ebbe 
la avcatsra di perdere il padre t uecieo per |' imprudenza di un guardacacoe. £gli principiò U 
militar tua carriera nel 1785^ col grado di sotto tenente in un reggimento di caTallcria « il 
quale nei primi tempi della riroluiìone ai sollevò contro a* suoi capi. Egli fu escluso da que- 
sto corpo come ritroso a dipendere da' superiori , e prcKolosiì alla sbarra delP assemblea legi> 
slativa ) dopo t famosi avvenimenti del giorno dicci di agosto 1792 y per dare Ìl ano assenso al 
decreto ohe dichiarava il Ile scaduto dal trono y e per chiedere servisio Bell'esercito. Ben pre- 
sto gli fu commesso il comando di un battaglione del suo dipartimento , nd guarì stelle a se- 
gnalarsi col piò arrischiato valore. La promosione di Davoust a' gradi anperiori fu il meritato 
guiderdone delle molte c belle imprese da lui ralle combatteado negli eserciti del Nord e del 
nenoy nel I793t <794 * >79^* Donaparte y divenuto Comandante supremo dcircsercito d' Italia, 
Io chiamò ben presto a aè , e lo condusse quindi in Egitto , dove egli fece parte del corpo dì 
esercito di Desaixj allorquando questi fece la spedizione dell'atto Egitto. Davoust si diportò da 
prode in tulle le mischie, contribuì al boon successo delta celebre battaglia di Aboukiry e, 
quando fu tomaio in Francia y comandò i granatieri della guardia de’ Consoli. Innalzalo final- 
mente al grado di Generale Divisionario, indi creato Maresciallo dell' Impero nel 1&04 , egli 
comandava nel t8o5 un considerabile corpo dì esercito sopra le coste delle Fiandre. Davoust 
fece poscia la campagna del 1S06 : sì condusse assai gloriosamente nella famosa giornata di 
Jena, durante la qitale gli fu portato via il cappello, e tutto ìl vestito traforalo dalle palle. La 
molta parie oh' egli ebbe a qnella insigne vittoria gli meritò il titolo di Duca dì Averitaedt. 
Egli entrò poscia in Berlino col suo corpo di esercito ; si spinse in Polonia , e colse molli al- 
lori ne' tremendi campi di Ejlau , di llciisberg, e di Friedland. La campagna del 1809 con- 
tro 1* Austria gli porse nuove occasioni di Tar prova della sua militare perizia , e del suo im- 
perterrito cuore. Mollo in esia ci concorse a far vincere la ballaglia di Edumitty data li aa di 
aprile. Ai 3o di giugno egli attaccò una delle isole del Danubio , dirimpetto a Prcsburgo , c 
se ne impadronì ai 5 di luglio. Fortunate poi furono le sue armi ad Enzersdorff, ed il giorno 
seguente y nelle pianure di Wagram , si mostrò valentissimo , giusta ìl suo costume. Ai 3 di 
ottobre 1807 fu creato Principe di Echmiill , e poco tempo dopo ottenne la gran croce dell'or- 
dine di S. Stefano di Ungheria. La campagna del i8ia , in Russia , durante la quale egli co- 
mandava il primo corpo dell' esercìlo , dischiuse un largo campo allo splendido suo valore , 
nd si può ricordare una battaglia , data in quella troppo memorabile spedizione , senza che 
oocorra al pensiero qualctie atto di eroismo e di coraggio che onori questo guerriero. 
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Il Mareicislto Daroust ritorni aalle rive deirF.lba, nel prìacìpìo del t8i3y comutdò nella 
3i divitione militare con poteri •iraordioar) , in virtù del Senato» Coniuìio dei 3 di aprile , 
e fece , nel maggio , I* aaiedio di Ambargo , di citi impadroniasi il giorno ao. Celebre nell’ i~ 
aioria militare d 1* ataeJio aoalenulo dal Mareaciallo Davauat in Amburgo l'fortctra ch'egli di« 
frac contro P eacrcito del generale Bening»eii ^ aioo alla riatoraiione dei Borboni. Di ritorno 
in Francia egli fu acculalo 

1 .* Di aver fallo fuoco col cannone contro bandiera bianca ) 

X.* Di aver rapito i fondi del Banco di Amburgo ; 

3.* Dì aver comme»ii uUi arbitrar]. 

Alla prima di queste accuae egli rispose nel modo che segue : c lo feci fuoco contro un 
c nemico che continnava la goerra nel tempo stesso in cui inalberava lo Vtendardo di pace t 
c ed ecco come a torto vengo aceuaalo d* aver fallo fuoco sulla bandiera bianca t aupponendo 

■ eh' io gii sapessi che i Borboni erano saliti io trono. • Dalla seconda accasa « egli si 
discolpò col mostrare che quella operaxione era auloriiiata dalle funeste leggi della guerra , « 
col rendere al suo governo un conto stretto e fedele de' denari tohì dal banco. La Uria ac* 
cusa fu quella degli alti arbitrar] « che l'odio pei Francesi avea concitato in quei d'Amburgo. 

Tra quegli alti si allegava Pavere espulso dalla cilli gli estranei, la gente di oessuoo sUto, 
c quegli obilanti che non avevano fatto , a tener degli editti y le loro provvisioni. « Egli é ben 
a naturale e certo ebe dovessero altamente gridar tutti quelli che da questa «lisposiaione veoner 
* colpiti , dice U Maresciallo: ma a tanto era io Coslrello , volendo difendere il mio posto, e 
« salvar l'esercito. Lo stesso dicast dell' aver dovuto, per necessìlù di difesa, atterrare un sob* 
a borgo della ciuò : altrimenti, il nemico sarebhesi insinualo tra le case, formato in coloone, 
« c accostato alla pijixa ; e tulio questo ai coperto, non veduto, in sileoaìo , a un tiro di 
« pistola dall' ultimo recinto della città , di modo a poterla improvvisamente allaccare c sor* 

■ prendere. In questo caso è nolo che i regolarocnli militari vogliono la demolizione del fab- 
m bricato, come precauzi'Sne necessaria alla sicurrzzat e Paltcrrameato imputatomi non è stato 
a che un' inevitabile conseguenza della mia posizione. » 

Durante la prìiiu ristorazione dei Borboni , U principe di Eckmùll visse ritirato ne* tuoi 
poderi , sino all' invasione di Bonaparte , il quale lo fece Ministro delia Guerra il giorno ai 
di marzo tSiS , e lo creò Pari ai a del giugno seguente. Dopo la rotta di Waterloo , essendo 
stato commesso a Davousi il comando supremo dell' esercito sotto Parigi, ogni sforzo egli fece 
per raccogliere quell' esercito , riordinarlo , ristabilirlo in vigore. I.a capitolazione dì Parigi lo 
costrinse , pochi giorni dopo , a passare cotT esercito sull' altra riva della l.«ìra. Quivi egli ri* 
compose la disciplina fm le truppe , provvide a tutti i loro bisogni , le dispose a sottometterai 
intersunente al IVe; e rìnnnziò, il i.* di agosto, il suo comando nelle mani del Maresciallo Mag- 
doaold , il quale in sua vece era stato eletto a quelle funzioni. 

Nel 1619 , il Maresciallo Davoust venne creato Pari di Francia da Lnigi XYilL 
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CANONICO NICOLA IGNARRA 


^3 


Nato in PicOabianca , borgo di Napoli , ai ao di settembre 1738 j 
morto in Napoli agli 8 di luglio i8o8> 


D A OBCtli pareniì ueqat il ctUbre filologo f storico dì cui oompondìamo la vita. L'no 
aio materno ebbe cara del soo primo insegnamento } ed egli mostrò il per tempo La sua alti- 
tudine ad imparare , ebe nella tenerissima età di 8 anni già traducesa a dirittura e con gÌudÌxÌo 
le Lettere di Cicerone y e le Vite di Cornelio Nipote. Messo poscia nel seminario Urbano y 
coltirò con grande ardore lo stadio delle amene lettere y delle lingue y delT istoria e dell* ero- 
dizione , e taltnenla in esse discipline progredì y ebe di reni' anni fa innaluto a professare y nello 
stcMO ecaiioario y la greca e la latina favella y nel qnale inoarieo durò per dodici anni continui. 

11 celebre filologo Maxaoeohiy veduto il peregrino merito deirigoarray lo chiamò a parte 
de* suoi dotti lavori intorno alle Illusiraxioni delle Ercolanenst AntichUà , che in gran parte si 
debbono alle sue infaticabili cure. Qnestc gli meritarono di esser ammesso fra gli Accademici 
Ercolaneaiì , preicelli da Carlo 111 ad illustrare i pretiosi monamenti che sì principiava a 
dìssappeiJire in Ercolano > Pompei , Subia y Pesto e Potxnnio y monamenti che per tanti se*' 
coli erano rimasti sepolti sotto le lave c le ceneri del Vesuvio y e sotto le rortne de’tcrrcmoii. 

La singolare modestia y e la somma soasitò di costumi che nell* Ignarra faceano più bella 
cpicndere la straordinaria dottrina , lo renderono sempre più accetto al MaxxoechL 11 qnale 
conte verace amico prediltgendeloy socio il volle di talli i suoi leUerarj lavori } e finalmente 
carico veggendosi d* anni e d*infemiUiy chiese al Re che sosUtnilo gli venisse nella cattedra 
primaria di spiegaxione della S. Scriltara ch'egli occupava nella Universilù degli sludj. c Nioa#i 
egli disse al monarca y più che Ignarra può io lai facoltà rappresentarmi. • La raccomanda- 
alone del Maxxocchiy il cui gtudiaio era nn oracoloy oUenec il tuo effetto y ed ìlRcy sena* al- 
tro scnalinio y conferì quella cattedra all* Ignarra , colla riserva però che non ne avesse la 
proprietà fino alla morte del primo , la quale avvenne nel 1771. Essendo andato T Ignarra a 
render graxic del bcDcfiaio al marchese Tanncci y questi nel vederlo lo saltttò colla frase di 
Oraxto ! ^ve jUia maire piJchrior y e di graitJe stima gli diò conirasscgno. 

Crescendo il nome dell* Ignarra io miglior grido mai semprcy il Re lo creò Direttore della 
stamperìa Palatina, Istitutore del prìncipe ereditario, e Canonico della cattedrale. Era stalo an- 
che proposto alla dignità arcivescovile di Reggio; ma la natia riteontcxxa lo trasse a pregare 
perché non gli fosse conceduto quel lurolooio incarico. 

Riguardevole per onesti c pori costami y tempre tenendosi sul cammino della virtù y dol- 
cissimo e mansoelo nel tratto , avverso alle romorose brigate y amioo della studiosa gioventù y 
scevro d* orgoglio , di vanità y d* invidia y caritatevole y non cortigiano , 1* Ignarra fn amato in 
vita y e lagrìmato dopo la morte. Ebbe i più illastri personaggi ad amici. Diornslabl , celebre 
svenescy lo chiama htwre» ex aue di Maxxoochi. Lo stesso ne dicevano Diderot e Darthcleroj 
da Parigi y e I* editore olandese della Biblioteca Greca di Fabricio ne scrisse il più nobile elo- 
gio. Le più celebri Accademie dell* Europa lo raccolsero nel loro seno. 



Nel settembre >T6a iafercnò graTemenlc , c generale in Naftoli fu il timore della «aa 
norie. 11 celebre Scrao gli porte con *omma atiiduiìà le medicinali tue cure. Dal fatai patio 
egli però fuggi per allora , e tornò con rinnovata alaeriii alle dotte e laborioie aue occapa> 
aioDÌ. Ma gioDio agli 8o anni « p^gò con Iranquillilà il comune debito alla natura. Grande e4 
unircriale io patria fu il compianto per la morte di lui ^ e la locicU reale deputò tre aocj 
perché ne aecumpagnaiicro le funerBli eie^uìe. 

Le opere pubblicale dairignarra hanno Ì legueoti tìtoli: 

I. De Palaeslra Ifeapolitana etc. f aJjiecli/ur tic Butbysinc Agone Pulcoìeno, Napoli f 
J770, in 4.* 

Prete origine queu' opera da un* itcriaione greca, ritrovata in Napoli, pretto Porta No» 
lana. Conteneva etta un elogio fallo da una compagnia di giocolari Aleitandrìni ad un tal X* 
Flavio Arebibio, vincilorc de* giuochi capitolini in vane greche cittì, tra le i|uali accennavati 
il nome di Napoli, comecché Ìl marmo avelie •offerto qualche mutaxionc. Ignarra »-ippU feli» 
cernente il mancante, rendè in Ialino riacrixione, e colla più recondita eruditione, dimostrò 
che quel monumento apparteneva al Ginnasio Napoletano. Nella loggiunia Ditteriaxione mi 
Ginnasio di Poaxuolo , enucleando la voce Buiftjrsin , spiega il timbolo del bue nelle monete 
urbiche di quel paese. 

II. yetusH epigratnmatis in marmore , etc. Napoli , 1795 , in 4.* 

Vn antico marmo scavalo sotto la chiesa de’ PP. della Missione diede nascimento a qne» 
si’ opera. 11 marmo rappresenta un fanciullo , posto fra un uomo e una donna. Al di sotto 
eravi un epigramma greco. Ignarra io recò in tre distici latini, c colla guida del medesimo 
spiegò le Agore effigiate. H celebre filarlorcUi ne avea fatto ahretianio , ma meno felicemente. 
La ptincipessa di Delmonte Irascuise entrambe le esposiiioni al Mclastasio , e sema additar di 
chi fossero lo pregò che voltasse in versi italiani quella che gli sembrasse la più esprimente c 
la più vera, i.* impareggiabile Lirico prescelse e iradusie in eleganti terxiòe italiane rinlerpre* 
taxìonc dell* Ignarra. 

III. De Phratriis. Napoli, I797, in 4.* 

fìarissitna divenne quest’opera fino dal comparire suo primo. In essa il dotto Autore di» 
legnando le dense tenebre della più rimola antichità , dimostra ad evidenza che le Fratria 
plesso I Napolitani non erano più di otto, e che le medesime non erano sacre e pie confra» 
temite , come altri credeva, ma allrctlanle politiche e civili società. In fine aggiunge l’en^ 
dita ditierlaxione sulla voce Pauiiìypo. 

Altre opere ìcnporiaati ed erudite aveva egli scritte , ma o non pubblicale o stampale su 
fogli volanti. Il sig. Castaidi le raccolse e dié in luce a Napoli nel 1&07 io un voi. in 4.% 
non comprese però le Kxereitationes Bibìicae le quali tuttora si conservano autografe presso 
il nipote di lui. Nella chiesa di $. Ilesiitnta in Napoli, presso la pietra sepolcrale del Mao» 
zecchi, trovasi quella dclf ignarra in vicinanza onorevole e degna. 
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MICHELE NEY 

PRINCIPE DELLA MOSKOWA, MARESCIALLO DI FILiNOA 
Nato a Sarreluis nel 1769 , mono a Parigi nel 181 5 . 




JMiciixli Ne/ entrò aiMÌ gioTenetlo •! eerrtnio deiràmi nel reggìmettln Colonnello Gene* 
rale U»mi f e paltò con celerilà per loUi i gradi luballemi lino a cpMllo di ajiitanlc generale 
ohe gli tenne conferito da Kleber. Nrj li uni a queito prode generale eò ottanoe tolto t tnot 
ordini quella fama di audacia e di abilitò ebe poacia tanto il dittiate. Nelle guerre della ri* 
toluxione gli eterciti delle Ardenne ^ del Nord, di Sambra e Mota | d* Elrenia « del Da- 
nubio , l’ hanno coniiderato come uno de* più ralenti loro ulBxiali. Egli combattè quali 
tempre alla ranguardia , e il ano coraggio e la tua altirilà furono di tal fatta che tio dalle 
prime campagne t* era di già acquitlalo una brillante edebrìtà i indiealo renira allora col 
nome d* infaticabile. 

Dopo molti tplendidi Calli d*armi il generale Ne/ fu incarìeato d* intimare al comandante 
di Forcheim di aprir le porle a* Franceai lotto che giunti fottcro al tiro del oannone. Que*i* uf> 
Sciale, atrelto dal parlamentario, capitolò: ai trorarono nella piaiu teitanla bocche da fuoco 
in broazo, cd una grande quanlllà di muoiaioni. I tervigi che F ajuUote generale Ne/ area 
reto nel oq^to di quella campagna , e partieolarmcnte nella giornata del -io termidoro , in cai 
ebbe dne carelli ueciai aotlo di ad , impegnarono il generale Kleber a conferirgli il grado dì 
generale di brigata. 

< Ho credulo , dieera KJeber io una lettera al Direttorio , di dorer ionaliare tal campo 
■ dì battaglia qucti* ulBsiale al grado di generai di brigata , la cui patente gli era gii alata 
« apedila dioiollo meaì or tòno , ma che la tua modettie non gli permite allora d* accettare* 
B Confermando quella nomina , roi darete , cittadini direttori , una laminota conferma della 
« roatra giotliaia. a 

11 generale Ne/ ai mottrò degno dt ocoopar qiieato grado negli altri affarì che termina- 
rono quella campagna. 

La aeguente campagna fu ancora contradJittinta da gloriole ationi. Si pnò dire ■ Tanto del 
generai Ne/ ohe nel conAiuo di Dierdoff egli aoaUnne pel coreo di quattro ore, con cinque o 
seicento ntaari, lo tf<»rao di una riterrà di aetinila uomini eh* erano freachi ancora. 

Egli ai coperte di glorb al oombalUmento di Gieatcn. La caralleria della rangnardia attaccò 
aola queato poato importante, che l’ inimico occopara con molte forse. Ne/ , non «onaullando 
ebe il ano valore , ineestl di fronte quella città fortificata e difeaa dall’ infanteria nemica. Ben 
lotto quella , tlnpcCalla da tanto ardire , retrocede , e ritiraai a IraTcrao dei boacbt alno alla 
poalsionc di Steinberg , ove tentò di raccoglierai. Si combattè aino a notte j il prode generale 
Ne/ , il coi eatallo ai rorcteiò , Telando in una carica aaltare un largo fotao , Tenne fatto 
prigionicró. 

11 generai Ns/ non tardò in falli ad emre reilituito ai toU de’ anoi fratelli d*annit c 
1* eacrcito gli fu debitore di novelli auoecifi. Egli fu che al la di ventoao anno VII intimò 
alla Città di Manbeim dì rìceTcrc la gaamigìone francete. 


Gli aftparecchi si fjcevaoo «Mora per aprire aru aorelU c«mpA|ni. It bltogao di d«r «Uè 
Iroppe dc’oandotLicri che ne godetsero Ui filuciS} fece loUerarc il generai Ner ai grado di 
generale di divistone « ch'ebbe ancora la nioJeslia di ricalare} ma il Direttorio , rammenUo- 
doti del modo distinto con cui servito area nell' anno IV c nell’anno V , persistette nella sua 
decisione. 

Nel mese di pratile egli prese il eomando della oaTalleria dell* esercito <T Elvetia. Egli 
concorse al buon successo della giornata dei 7 in cui Mastena balle il nemico sulla Tbur, e 
alórtollo alla riiiraU. 

Il generai Lccourbe essendo stato nominalo generale in capo dell' esercito del Reno, fu 
il generale quello che , durante la sua asteoaa , oc prese il comando. operaaioni roi-' 
lilari non erano allora mollo vigorose , esse si limitarono ad alcuni combatlimenli in cui la 
viltoria fa paniale alle armi francesi. I dilTcrenli attacchi eh* ci fece eseguire « nc* pimi giorni ^ 
del vendemmiale » da Salii sino a Magonza , riuscirono ioleramcnle bene { il generale di brigala 
Nansouly sorprese a SanJhofìcn nna compagnia dì Ulani. 11 generale Uoroet entrò ti i3 in 
Krancforl» llochsteU fu presa d’assalto; il ponte della Nidda essendo stalo tagliato via, Tm* 
fanlrria passò quel Cume a malgrado d’ un fuoco terribile di mosebetteria. 11 nemico aveva tm 
ponte sul Meno, difeso da più di quattromila contadini; esso fu preso ed incendiato. Un gran 
numero di contadini peri nella mischia. 

Quando V esercito fu in diverso modo ordinalo, il generai Ncy prese ìi comando d’ nna 
divisione dell* ala sinistra. Il primo movimento eh* et fece avea per iscopo di impadronirsi di 
lilanheim , e di ristabilire il ponte sui Reno, onde agevolare alte altre divisioni dell'esercito 
il mezzo di unirsi. Questa spediaione ebbe lutto l’ effetto che aspettar si durerà da* suoi talenti 
c dalla sua attività. 

Il generai Ney concorse altresì al buon saecesso della giornata di Iloenlinden, mercè del 
vigore con cui si recò nella stretta di Malamper, dove , ^nito al generale Richrpanse, e suste> 
liuto dal generale Groacliy , egli mise a peni, o prese tutto ciò ohe s’ era Ìniernal<^nei boschi. 

Nev sostenne la sua fama nella giornata del fo frimale, in cui, prudente cd audace ?s 
n^rma del bisogno, riprese I’ offensiva sul nemico con molto prohlto , sforzò otto battaglioni 
a retrocedere , e li rispinsc a più di aca lega dal paolo di attacco, facendo prigionieri , e to- 
gliendo ad essi un conoone c due cassoni. 

Alla pace , il generai Ney , di rìturno in Francia , ricevette dal primo Console , come vn« 
testimonianza particolare della sua stima, una bellissima sciabola egiziana, la quale, couse ve- 
dremo in appresso, fu quella poi che tradiil suo ritiro. 

Fartcchie funzioni non meno onorevoli gli vennero afSdatc. Nominalo dapprima inspetior 
generale di cavaller a , Ìl Governo lo mandò poscia ministro plenipotenziario io Isvizsera. Il 
generai Ney ti mostrò degno della saa confidenza. Al suo zelo ed ni suoi talenti dovnto fu in 
gran parte il cesiainento delle sommosse che dcsolavan da si gran tempo I* Elvezia ; egli fa 
rhc preparò i legami che la uniron poscia alla rranoia. 

Al aò di loglio i 8 oa il generai Ney sì presentò al Senato dì Berna e lo assioorò dell’ a|>> 
poggio che il suo Governo lo aalorizzara a promettergli. Egli significò poscia al generate Bach- 
mann 1 * ordine di licenziare le truppe, avvertendolo che se esse non fossero licecziale al pruno 
di novembre, egli tnuovcrebbe contro di lui alla lesla degli eseroiii francesi. In seguilo a queste 
minacce , egli ordioò il disarmamento degli Svizzeri. L* esercito dei confederali essendo stato 
disperso , ben presto i capi ne furono arrestati , c il generale ricevette da lotti ì punti della Svi^ 
zeta depnUti incaricati di protestare la lor sommessione alla Francia. Egli prese enra allorn 
di dare al Governo di quel paese la direzione che indicata gli era daflc sue istruzioni. Richia* 
mito nell* ottobre i8o3 , gli fu affidato il comando dell' zrmaU di Coopiègne , e di 14 passA 
ai campo di Boulognc. 
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Da{>o r eiiilutione di N<i(>oUone Donaparte «1 trono iaipcrijle di Francia» ìiéy fo innal- 
zato alla digniiii di marociailo dell* impero , poi nominata, in «eitnntbre 1804 , grand' ufficiale 
e capo della settima coorte delia legion <T onore. 11 primo di lebbrajo i 8 o 5 » fu decorato della 
gran croce, e poco dopo zeane errato cavalicro dell’ ordine del Cristo di Portogallo. Al ripi> 
glìani delle ostilità contro 1 ' Austria (settembre i 6 o 5 ) Nej fu uno de* primi che dieder pria- 
ripio a quella campagna. Spedilo con un corpo di 3 o»ooo uomini sulla destra del gran:!* eser- 
cito francese» dopo la copilolazione di Ulma » si azzuffò nel Tirolo coll* arciduca Giovanni » e 
dopo essersi impadronito dei forti di Schamilz c di Nenslarck ^ entrò io lospruck e in Hall, 
ove trovò copiosissinii magazzini. Egli insegui ancora l'arciduca Giovanni, e venne seco nuo- 
vamente alte mani, a* piedi del monte Urconcr. Ney dopo la pace di Presburgo si recò ncl- 
P alla Svevia cui suo corpo d' armala. 

Nella guerra del i8o6 tra la Prussia e la Francia » Ì 1 iparesciallo Nej comandava un 
corpo d'armata, c li 14 ottobre concorse a guadagnar la battaglia di Jena. Egli bombardò in 
appresso Maddebargo » che capitolò agli 8 di novembre , e fece 16,000 prigtonlert » prese 800 
cannoni ed immense provvisioni. Impadroivissi egli poi di Thorn e di Soldau. Si distinse ezian- 
dio agli 8 di febbrajo 1807 nclb battaglia di Preussick-Ejlau» ove i Unssi non furono 1 vin- 
citori. £i li ruppe ancora a Deppeu cd a GuUstad. Ai 14 di giugno ebbe parte alla vitloria di 
Frtedbnd obe fu segnita dal trattato di 'nUitt. Nella guerra del i8iz tra la Francia e la 
Russia , il maresciallo Nej , che comandava il 3 .* corpo dell' esercito francese » sì segnalò al 
corahatlimenlo di Krasnoi , e contribuì alla presa di Smolensko. Egli riportò quindi vantaggi 
sopra dei Rossi a Valonùna » e cooperò alla vittoria della Moskowa li 7 settembre» dopo La 
quale ricevette il titolo di principe delle Moskowa » come già aveva ricevuto quello di duca di 
Elcliingen. Durante la dìsastrósa ritirata de* Francesi, il maresciallo Nej rendè s più grandi 
servigi all’ esercito, e mostrò nna forza d'animo sopcriorc a tutti gli eventi. Bonapjrte disse 
ebe in quella ritirata il solo che non avesse perduto il capo , era stato il inaretciallo N«y. 

In tutti gli sforzi ebe Napoleone fece nei due susseguenti anni , per allontanare da sè la 
caduta ebe gli soprastave » suevitabil conseguenza delta sua folle spedizione nel centro della 
Moicovia, Ner non cessò mai dal combattere col più gran valore c col più gran telo per la 
sua causa. Ma quando ogni speranza fu lolla a Donaparte di resistere all* urto di tanti nemici » 
Nev fu uno di que* marescialli clic gli coosigliarono l'abdicazione. — 11 Re di Francia » 
Lttigi XVlli » distinse Ney in varie occasioni » e lo nominò, ai ao di maggio 1814» coman- 
dante in capo dei corpo reale de* corizaieri » dei dragoni, dei cacciatori e de* cavalleggerì- 
bncieri di Francia, indi cavaliere dell’ ordine reale e militare di Sun Luigi ai 4 di gingno 
segnenle. 

Ney era nel ano podere di Coudr^^ux quando Donaparte esegui il sno sbarco a Cannes. 
Egli li trasferì a Parigi per ordine del ministro della guerra , e ne parti gli 8 di marzo per re- 
carsi al suo governo di Besanzonc. Prima di partire però egli presentosai al Re cui diede vee- 
menti asaicurazioni detU sua fedeltà» dicendo eh» 1' azione di Uooaparte era pazza» e che 
glielo avrebbe condotto in una gabbia dì ferro. Ney raggiunse le sne truppe a Lons-lc-Saolnier 
al la di marzo. Nella notte dei i 3 ai 14 egli ricevette una lettera dal genetale Bertrand ed una 
di Donaparte. Il giorno i 3 egli aveva arringato gli ufficiali per gl’ interessi del Re'; ai 14 lesse 
air esercito un procbma in cui colmava di vUipendi il Monarca e ì princìpi della sua augusta 
famiglia. 

Nej raggiunse Donaparte ad Aoxerre e lo segui a Parigi » donde pani ai a 3 di marzo per 
suo ordine » c con quello di percorrere tutta la frontiera da Lilla a Landau. Qualche tempo 
ritirossi nel suo podere » poi tornò a Parigi per la funzione del campo di Maggio. Ney rae- 
eonta nel sno processo che Donaparte nel rivederlo gli disse i « Vi crederà emigrato s ^ e 
eh’ egli rispose: ■ Avrei dovuto esserlo prima, ora non è più lempa » 


Il msr«»eiailln Nev accompagnò ^onaparte ncUa birre ina campagna dì Fiandra^ e com- 
battè «Ii»p«ralameote a VV'aicrloo. 

Dopo cjuclU aconfiua ^ Ney porlouì prcoiptioaaroentc a Parigi , ore pronantiò nella Camera 
dei Pari oa rioleato diicorso contro Bonaparte > incolpandolo come P autore di lotti ì diraatrì 
di quella giornata. Pubblicò quindi una IcUcra al duca <T OUranto j nella quale tetta nuota- 
mente «opra Bonaparte tutta la colpa della ditfalta di Waterloo. 

Nej lasciò Parigi li 6 dì loglio all* iogretto degli alleali. I.a tua intensione tra di trasportarsi 
nella Svissera. Egli era monito di passaporti del ministro della polisia per recarsi in quel paese 
onde rìstabiiire la sua salute. M.i riseppe per tia che gli Austriaci ne custodirano i paesi. Gli 
fu consigliato allora di andare alle acque minerali di S. Albano. Colà una persona di confi- 
densa tenne ad impegnarlo da parte della sua moglie a seguirlo nel castello di Dessonis speb* 
tante ad una delle sue parenti. ISey ti giunse ai Xt) dì loglio. La bella sciabola araba che Bo- 
nap.'irtc gli areta regalato lomando d* Egitto, fu quella che ritelò U sao asilo. Vedutala sopra 
■na sedia, otc era stata lasciata per dimcnticania, alcuno esclamò eh* essa non potea apparte- 
nere che a Murai , od a Nej. Ai 3 di agosto fu arrestalo e condotto ad Aurillao dote gli fu 
comunicata 1* ordinanza del He a lui relatira, c dote rimase aino ai l3> indi fa trasferito a 
Parigi dove giunse ai 19 . 

Un consiglio di guerra fn eontocata per giudicarlo. Il nsareseiaUo Moncej ricnsò di pre* 
slederlo ed incorse nella disgrazia del Ile. (Questo consiglio, presiedalo dal maresciallo Joardan, 
nella sessione del io norembre , dopo aver adito il tig. Brrrier, attooato del maresciallo, 
deliberò e dichiarò , alla maggiorili di cinque toni contro ona , cfa* esso era incompetente per 
giodicarlo. 

Il giorno appresso il He ordinò alla Camera de* Pari c di procedere senza ritardo a gio- 
dicar il maresciallo Nej , accusato d*alio tradimento e di atlenlato oontro la sicurezza dello 
Stalo. * 

Nel giorno stesso ( ti notembre ) il duca di Ilichclìm, prcsidcnie del consiglio dei mi- 
nistri, si presentò alla Camera de* Pari, ote prununziò un teemente discorso che conteneta 
l* accusa del maresciallo e in ouÌ sì ossertano le seguenti frasi : 

« Non è soltanto a nome del He ohe noi adempiamo a quest* officio. Egli d a nome della 
Francia da lungo tempo sdegnata , ed ora stupefatta . . • Egli é anzi a nome dell* Europa eba 
noi teniamo a scongiurarti , ed a richiederti ad un tempo di gindicare il maresciallo Ney • • • 
Noi r accusiamo dinanzi a toi... 

« Noi oiiam dire che la Camera de* Pari é debitrioe al mondo dì nna laminosa ripara- 
zione. Questa dete essere pronta , poichd fa d’uopo ratlencre F indcgnazionc che d* ogni parte 
gii mostrasi. Voi non soffrirete che una piò dinturna impuniti generi nnotì Bagelli , piò grandi 
farse di quelli ohe noi cerchiamo d’etilarr. » - 

I dibattimenti della Camera de’ Pari pretcnlarono nno spettacolo nuoto per U Francia. 
Egli d impossibile di dipingere il nobile ed imponente aspetto che offriva la Camera in quelle 
memorande sessioni. Il gran numero de’ membri che ti assistettero e lo splendor del lor nome, 
il magnifico lor restìre , la presenza di nn accusato si celebre, la robusta eloquenza el* encr - 
già de* suoi artocali , 1* austera severità del proouralore del He, il solenne silenzio con coi 
f uditorio raccoglierà sino alle meoome parUcolarità dei diballimesti , lutto eoncomta a com- 
partir loro il piò grande iuleresM, ed a produrre grandi impressioni ingli animi. 

II maresciallo Ney tadirìase ai ministri delle potenze alleate nn memoriale in cui recla- 
mata in auo favore I* eseguimento della convenzione del 3 luglio conchiusa per la resa di Pa- 
rigi, al quale essi risposero in vittorioso modo. 

Nella seduta del 6 di dicembre la Camera de* Pari coftdannò il martsoiallo Ney alla pena 
di morte , eh* egli con fermezza sostenne. 


Digìfized by Google 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


GIANGIACOMO ENGEL 


(^s 


Nolo a Parchim nel Meclemhorgo gli ii di settembre 174* j 
morto li 2S di giugno i 8 oa. 


La bella traduxloDe deir > 4 rte dilla àlimicti dì Eogel | dauci dal dollore Ratort , La 
fatto conuacere all’ Italia quest* antore iage^aoso e sagace. Suo padre era ininisiro ecdesiastico. 
Giunto all’ eli di nove anni freqiiraiA egli il ginnasio , iadì passò a studiare nell’ Università di 
IVostock. Benché »i volesse dedicare al ministero del Vangelo ^ attese più particularracnie alla 
filosoCa I alle matematiche ed alla Bsica. Egli riauaciò anni aftatlo alla teologia verso il 1765« 
e ai portò a Lipsia per darsi esclusivamente allo studio della filosofia e della lelieratura antica. 
Le opere che ivi egli fece stampare gli proraociaron» I’ ind^j* ndrnaa , e levarono in faina il 
auo nome. Gli ai oHr| uoa cattedra nell’ Univrrtità di GoUiaga c la direzione della biblioteca 
di Gota : la figliale pirli lo trasse ad anteporre il posto di professore di morale e di belle 
lettere io un ginnasio di Berlino, impiego che lo avvicinava a sua madre. Egli soateasc quest* 
•Ifitio dal 1776 sino al 1767. Negli ultimi anni della viu del gran Federico , Engel fu aeelto 
per insegnare le belle lettere ai figliuoli del principe di Prussia, nipote del Re. Questo principe^ 
aalilu al trono nel » alfidò ad Engel ed al celebre poeta Ramber la sopranteodenaa del 
teatro di Berlino , posto che senta dubbio giudicò convenirti allo serìltore che felicemente 
avrà delineato la teoria dell’arte teatrale. Me ì raggiri delia scena beo tosto israslidiroDo l'iiom 
dotto, che era vano, ipoeondrico, e non comportava di essere contrariato. Disgustato del teatro 
e della capitale , egli si dimise dal tuo impiego nel 171)4 s * ritirossi a Schvrerin , dove visse 
in compagnia di auo fratello e di alenai amici. Ma Engel non potè ricusare f onorevide invito 
che gli fece Federico Guglielmo 111 , tosto che asceso fu io trono F.glì ritornò a Urrlino, ed 
il Re aeitgnò al tuo ant co maestro una pensione, la quale, senza soggettarlo ad alcun fisso 
lavoro , k» vincolò «II* accademia delle scienze , e gli permise di splendere tolto il «no tempo 
intorno alle leiiere ed alle cure richieste dall’ edizione di tutte le sue opere. La sna mala 
Ventura non gli permise ebe di vedere il principio dì questa pubblicazione, la madre di Engel, 
in eli di aeltanlotr anni , avea mostrato il desiderio ebe egli andasse ■ vederla ancora una 
voltai ruttimo figlio non si lasciò raitcnere dal cattivo stalo della salute, ridotta a mal partilo 
dall'indefesso lavoro Egli fece il viaggio di Pavelcim . qia vi giunte in pessimo stalo, c vi 
mori , Senza mai aver cao<toUo moglie. Si Mjn» indicali t principali difelli , onde era offuscala 
r indole dì Engel \ conviene ora aggiungi ri che quantunque amasie il bel mondo, non conobbe 
l'arte di piacervi col far valere il iuerito altrui: la sua vanità volerà si-mpre signor ggiare. ed 
il suo umore irascibile produsse mille dispiacevoli scene. Ma queMi difrtti venivano ronirap* 
pesati da molti beliisaìnii pregi. L* rmor di figlio, la brmficenza, la costanza nrll' amicizia , 
un rispetto inalterabile per la verità , un odio profondo contro la cabala . un sivis<Ìn<o zelo 
per r avaniaroenlo delle lettere ; tali sono le virtù che i nemici stessi di Engel riconobbero in 
Clio. La natura lo arca dotalo di una presenza avrenenle c di graziose faiuzic ; ma negli 



uUimì ADDÌ (itila aiu vìiaj U manoanta d* ««eroitio ad il lonno prolungato di troppo lo con* 
daittro ad una piogtttdine cbc gli rintcira di ooja. £ngcl vitoe eoo ragiona annoverato fra gli 
acrittori cbBsici della lua oationc. Se «gli non fu un altiitiino ingegno, «piccò non pertanto 
tuered di un eceellente criterio , di ttna aaviet^a e di un guato , di nn* elegania di itile e di 
una purexu di dire che non i’ incontrano il di fm^nente negli acrittori germanici. La 
raccolta delle iue opere che preparala area egli «leaio , e che uaci a luce in Uerlìno dal 
iSot al t8o6, forma la volumi in 8.* Poeliit»iinc cote c»»a cbinde ohe una «evera critica vo- 
leiae eicluilere da un tal monumento. Accennerenio le principali produzioni di <{ue»to «crìiiorc , 
non aecondo I' ordine in cui eoo poite nella raccolta , ma aecondo le date delle prime edizioni. 
Due piccole commedie, il * Figlio rÌcono»cenle , » ed il « Paggio , a miiero la prima base 
alla fama dell* autore} egli le fece tiatnpare nel 1770 e nel 1774- Mercé di luto fcngrl vide il 
suo nome inscritto nell’ elenco de* migliori autori drainniaiici dell* Allemagna. Il « Paggio a é 
r originale della commedia fr.inceic intitolata i • Dne Paggi , * tradotta anche in italiano e 
«pciso rappresentala tulle nostre «cene. L'autore francese vi ha aggiunin la parie del aecoodo 
paggio ed alcune altre parti che non ai trovano nel tedesco. La CoMimediadi Lngel é piò sem- 
plice e pili regolare dell* ìmitatione francese. Nel I77I1 Lagel pubblicò il suo « Filosolo del 
mondo, > in 1 volumi io 8.* È desso una raccolta di brani sopra diverse «piisliooi di fi-oso8a , 
di morale c dì letteratura , che vi sono trattale in una furma alta a gradire ai letlurt (tei bil 
mondo , e ad instmirli nel tempo ohe ti dilrUa. Alcnni di i]uei pezzi appartengono ad Eber- 
bard , a Gavve , a Fricdl-ieder , ed a Mendeltsobo. Non vi sono molte opere tedesche scritte 
cosi bene come ({uesli due volumi , in cui regnano la lucidezza, la facilitò e 1* eleganza : e la 
lettura non n* é meco gustosa che instruUiva. Nel 1766, venne in luce la «Teoria della Mi- 
TQÌca,> due volumi in 8.* ornati di disegni a contorno, che é l'opera voltala dal Ha»ori ia 
sultano. L* autore rintraccia in essa il principio pel quale le passioni si esprimono sulla fisonomia, 
o mediante i gesti , e ne trae regole e norme per l'oratore e T attore che vogliano imitare i moli 
delia natura. (Jueit* opera é grandemenic pregevole. Lo « Specchio dei Principi a di Engel non 
fu pubblicalo che nel 1796. L’autore ha collegato sotto questo titolo una serie di pezzi dì 
morale , destinala all* insegnamento dei principi , e parlicolannente di quelli che debbano un 
qualche giorno regnare. 11 romanzo di Lorenzo Starli fu l*utiimo parto dì questo scrittore, 
il (|wale aveva quasi sessanl' anni quando lo diede in luce. Questo romanzo fu accollo con 
grande amore in Germania, e meritava un tale trionfo per I* ammirabile purezza del dire che 
conlraddiilioguc tolti i prorlotli della penna di Engel ; si trovano in esso vai] caratteri vateo- 
temenle delineati , e sostenuti a meravìglia ; vi si teurgono molte osservazioni accorte c spiri- 
tose , non che un' eccellente morale c moli’ arte oel dialogo; ina debole n' è l'inlrresse, e 
«' azione va spesso laagucDiio. 
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GIOVANNI GOFFREDO HERDER 


^ato a Aforungen. piccola cUfà tìclla Pnts&ta òrìcntnle^ nclC agosto del 1744» 
morto a Vc'utuir nel dicembre del i8o3. 




I L«Uerati , (tice la baroneua di Suét, forraano io Germania la piu ri*peUabile unione che 
dal raonJu illomioato ai pena offerire . ed io mene» a loro Ileriirr inerita ancora no poto 
tuU'i tuo: la tua anima, il ano mgfgoo , la tua ttioralili hanno it!u»lra(o la tur vita ad un 
tempo. 

II padre di Goffredo era un maeitro «ubaUerno dì acuoia- Uomo dieoto assai, e{(li n<>o pei 
teea al figlio di leggere altro libro fuor che la Uibbta , e quando questi poscia riuscì a prucaecia/t 
altri libri, era costretto « leggerli a salti, • non al.. Unenti che Klop*lock fece i primi suoi 
spertmcaii poetici sul limitare delta scuola. Per poter godere, senaa interroinpiracnlo , la dol- 
cetta di leggere cbe gli era «ietata , spesso egli saliva sopra di un albero, e per non cadérne, 
solca legarsi con mia corda. Molto a|uto ebbe quindi ne* suoi stodj dal reverendo Tresebo. 
Questi prineipià dal servirsi come copista di Herder che avea un bellissimo carattere, poi tro- 
vando io lui un giovane dì grand'ingegno e di buoni costumi, gii permise di asiUlere alle 
lesioni eh* egli dava al suo figlio di lingua greca e ialina, stodj io cui llerdcf , mediante 
1 * inlaticabile soa altenzìane , fece non comuni progressi. Una malsilia d* occhi lo pose in re** 
latioae con un chirurgo russo , alloggiato io casa di Tresobo: mosso dalia lusinghiera presenta 
di Herder , costui offri di condurlo aero a Pietroburgo , e di ammaestrarlo gratu'Umeutc nel- 
l'arte della chirurgia. Herder accettò la proposta, parti ni-l lyba, e andò col sao nuovo amico 
sino 0 Conisberga , dove vi fu ohi conobbe esser gran danno che un si bell* ingegno si appli- 
casse a quello studio cui non era chiamalo dalla natura. Non cì volle molto a persuaderlo di 
cangiar disegno: egli rimase in (.otiisberga , ed avendo stabilito d* studiar teologia , mirò nel 
collegio Federico , dove gli venne affilata la cura di alcuni studenti, e fu nuiuinato maestro 
della prima classe di fi]u*'.>fiB e della secon>U di bagna latina. Nel tempo stesso egli non tra- 
scurava di coltisare il proprio ingegno. Oltre b teologia applicoist alla filosofia, et mostrossi 
uno de* piò 0ttrnti uditori di Kant , il quale pose in lui multo amore , e dopo le lezioni , or- 
dioariaiurnle lo conduceva nelle sue stanze per conversare insieme intorno agli argomenli 
discu'^ii nella scuola. Nel tp 65 fu invitato ad insegnare nella scuola cattedrale di Riga , ai 
quii uffizio si aggiunse quella di predicatore ; ed in ambi fece prova di mollo zelo ed ingegno. 
Intorno a quel tempo Herder principiò la sua carriera letteraria in qualiii di Autore, e pub- 
blicò i SQoi < Frammenti sulla nuova I-^lteratura Germanica « che misero in riputazione il 
suo nome. Gli venne offerto, nel 1768, il posto di soprantendente della scuola di San Pietro 
in Pietroborgo , ma egli ricasò di accettare , benché ardesse del desiderio di viaggiare e di 
conoscere gli uomini e le cose. Ma gli si parò ben presto innanzi un* occasione piò propizia 
di soddisfare al suo genio > egli accompagnò in Germania ed in Francia il giovane principe di 
Olstein-F.iuin , ed a Strasburgo incontrò il celebre Ooeihe col quale si uni <V stretta amicizia. 
Nel 1770 il conte Guglielmo di Scbauutburg-Lippe lo nominò predicatore delia corte, sopran- 


teoJrnte e eOD«ì^lÌ«r« ^rl coacUloro a nacli«mLor(’o ; e fu allora ch« i tnoi Urori, irìloppaQ' 
«Io>i «opra OH dth*f’ao più «aalo e nie|Ua >*gtiito , lo alzaroao al prim-> graJo fra gli acriltori 
della GrrTDama. f gli porloaii nel a Gottinga per occupar iti una cattedra a cui era auto 

pramOlM. L’oa ttiurti6catiooc ooo atpetlala lorliù il auo artteo , «i «fuggi che per lingnlare 
ventura. Il Ile non aveva ancora approvato la «oa nomiiia , perché eran nati alcuni dubbj io- 
tomo airortodukaia de* «noi an)tim>-nli , ed egli doveva prima a»ggiacere alla prova dì una 
confcrrnaa , o per dir meglio dì un etame » in cui T originatiti delle an« idee e T alleretaa della 
Ina indole potevano trarlo a qual' he patao apiacevule. ^el giorno «te*ao in etti dovea «eguire 
il cimento , Hcr‘er fu chiamato ad un nuovo devlino. Il duca di Sattonia Veimar, generoto 
amico delle lettere • lo aveva instituilo aopraatendente generale e coniigliere del eonciatoro p 
non meno che prrdicator della corte, t^uivi « in quella moderna Alene drll’Allemtfgna* Herder 
ctienoe ad oa tempo l' indepcndenva e gli otj neceiaarj a* tuoi grandi lavori » e ai trovù unito 
ni primi letterati della «na rti. Egli ti adebilò verso il principe tuo precettore} col concorrere 
d’ ogni tuo mrxzo a (ondare , nei ducalo di Sjttonta Vetmar} varie utili inttituaioni : creò nn 
teminario di precrilori } perfriionò i differenti rami del pubblico integnameoto ; iutròdutte 
varie riforme nella liturgia , e compilò egli tietao un nuovo cateehi»mo< Nel 1789 fu nuoiinalo 
vice-prciidente del concistoro , c ricevè nei 179! dall* elettore di Baviera le patenti di nobiUi 
per «e e pei tuoi ditccndenti. Egli pa»»ò gli oilimi tuoi anni nella compagnia degli uomini più 
ragguardevoli} veneralo dal comno della genie « onorato dalla famiglia ducale. 

La Filoso^ deU'Jttorinp di Herder^ è forte il libro tedesco scritto con veito maggiore. 
Ben dilellota è la lettura che porgono ì tuoi divertì ctpitoli tu Per»epoli e Babilonia , «opra 
gli Ebrei e «opra gli Egiaì : ci sembra di patteggiare in mezzo al mondo aoitco ìntieme con 
un poeta itterico } il quale tocca le rovine colla tua verga , e rionalza a noilr’ occhi gli ediiìt) 
che il tempo ha rovetcìali. 

Il tao Saff*io tuHa potila thraiea indica che I* immaginativa di Herder ti irorara troppo 
alto «tretlo nelle contrade dell* Occidente : egli dilciuvati nel respirare i profumi dell’ Asia , « 
Iratmelieva ne* suoi scritti il puro incenso che la sua anima avra quivi raccolto. 

Herder ti mostrava ainabìiisiimo nel conversare t i mot amici raccontano che mai non vi 
conobbero i* uomo migliore. 
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SI MONE BOLIVAR 


Nolo a Caraccas nel i^SS. 




D, ramigli^ Doltilff e Uraricci tifct (jneito celebre coniInuJere degrin-lipenilenli dtU’Afnerita 
Spagniiula. 1 suoi genitori (il colonnello don Oiovenni Vinceoio llolinr e donna Concetione 
Sofo } lo man larono per tempo in lepagoa ad es»er*i educalo ^ ed egli pi*rlo»M <joindi a Pa- 
rigi doee fa ben accolto nelle principali brigale. Egli aeea «n allora «eolidne anni* il ano *em- 
bianic mollo t-»pre«»ivo » i »ooi occhi neri , ei*act ed ardenti , le fjUrxxc regolari * ed una 
grande faciliti nel dire tratterò tutti gli «guardi lopra di luì. Dotato di lucidiaiima iremagì- 
natira y di grande fertneiaa d’ anitno ed avìdiaaimo d’ imparare ) egli BMÌ*teva asaiduamente 
alle Icxìoni de’ pubblici profeatori « e prendea piacere ad ìnHrntrti nelle looperte moderne. 
lotiiDo amico deiPilluttre HumboUl e di IJoroplam co’qnati eiaggid lungo tcinpo, egli tcorac 
la Francia, P Inghilterra , P Italia , la Seiticra e gran parte della Oeruiaoia. Al ano arrieo in 
Madrid, ammoglioMÌ colla figlia del marchese di Usleri» , che mori pochi anni prima della 
riroluaione di Caraccas : egli non prese altra moglie di pni. Fin dalla prima sua gioventd egli 
era stato offizial di mitiaia t allo stabilirsi della IlepnbbliCa di VenrzueU, nel i8io, fu aiuto 
al grado di colonnello, poi incaricalo presso la corte di Londra di un* importante commissione 
che a proprie spt-se adempi. Il generale Miranda lo nominft , nei ritorno , comandante di 
Piierto-t^bello , ove ancor trovatasi al tempo del funesto tremn-ito che scontolse Caraccas nel 
]8ti, e che diede ai prig onieri spagnuoli P idea di lolletarsi. DItenoti cfuasi tolti nella for> 
tessa «lì Puerio-Cibelto , se ne impadronirono per sorpresa { Bolirar , non atcndo forze per 
resistere , sì saltò io noa barca a Iraterio di mille pericoli sotto il fuoco de* nemici, e ripa* 
rossi a Caraccas. Al tempo della capitolaxiooe del generale Miranda col tìcerò Monteverde , 
Bolitar deliberò dì passare alle colonie inglesi per non cadere nelle mani degli Spagnuoli ; e 
teggendo che Miranda , il quale tolea fuggire solo , si opponeta alla ana partenza , radunò 
alcuni amici, si mise ad inseguire questo generale, e lo fece prigioniere in un castello, dote 
poscia rimase in potere degli Spagnuoli, che lo condussero a Cadice. Ma nel frattempo Monte- 
terde entrata in Caraccas , • le sue truppe raarciatano terso la Gujjna, Bolitar, stendo con 
denaro ottenuto il passaporto del governo spsgniiolo , si trasferì a Cura^so, dote formò Ìl di- 
disegno di liberar la I\epubblÌca. Egli parti quindi per Cartagena , ote prese il comando di 
una ditisìone ; tolse le rite della Maddalena al poter de* Beali , cd ottenne col suo ascendente 
e co! suo credilo dal Congresso della Nnota Granala un rinb>rzo di sei mila uomini onde pro- 
seguire la sua impresa. Disfatti s Reali , egli ìiitpadruniaii del dipartimento di Merida , e fu 
allora che la condotta disumana del gotcrnatorr spagnuolo di Barioas inasprì talmenic Bolitar, 
ìl quale Goo a quell'ora s* era mostrato umanissimo terso i prigionieri nemici, che si trasse a 
dichiarare che usato atrchbe per rattenirr del diritto di rappresaglia. 11 hiicin successo delle 
sue armi gli apri ben presto la tia di Caraccas { egli fece il suo solenne ingresso in questa citili 
il 14 di agosto i8i3, e ti fu rtcetuio con traspr>rto dì gtoja e di graiiiudioe- Assediò poscia 
Puerto-Cabello , c fece generose offerte agli Spagnuoli , t quali le rifiatarono per difendersi 
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tistintUmenU. Quiticlie lecnpo JopOy Icraii alcuni lamcnli coalro il gorerno miliure , 

Bolitar convocò un’ assemblea generale (gennajo 1614) in cni it dimise della sua aotoriià qÌ- 
Tile« ma per proposta dt Meodota fu stabilito con nnanimi voci ohe il liberatore di Veaesocla 
sarebbe nuovamente investilo della potesti di dittatore e fallo cajio supremo della I\rpubblica. 
D* allora in poi egli combattè successivamente con vantaggio contro diverii generali spagouoti, 
fioche trovò in Borei , che area sollevali gli schiavi « un anlagontsia assai formidabile. Dopo 
undìri mesi di perpetue anHe y Bolivar y ridotto a pochi soldati, fu sconfitto nelle pianure della 
riicrla , e costretto a cedere il territorio a qut-1 nemico feroce. Pertossi allora cogli avanai 
«Ielle sue ttuppe nella provincia di Barcellona , fu onovamente rotto ad Aragniia , ed imbareossi 
per Carlagcna , seguito da pochi nffiaijlì. Luege dal lasciarsi allerrar da’ disastri , Bolivar ratU 
doppiando le prove dei coraggio e della perseveranu , forma nuovi disegni , costringe la città 
di Santa>Fè di Bogota a riconoscere 1* autorità del congresso della Nuova Granala , « muove 
con Ire mila uomini per ridurre la provincia di Santa Marta. Carlagcna , secondo il disposto 
del congresso, dovea somministrar rìnforsi per quest* attacco; ma il governatore di quella città 
vi si oppose per nuuiciaìa contro di Bolivar, il quale marciò contro di Cartageoa per costrìn- 
gere il goTcrnalorc ad obbedire. Si accese allora una guerra civile di cui gli Spagoooli Irasier 
piofilto e minacciarono Cartagena ben presto, lo quel mexao Bolivar si tolse air esercito c si 
trasferì alla Gìammaica ore intendeva di formar una spediaione per riedere a salvare quella 
città che trovò presa quando fu di ritorno ; circoslania che mutò i suoi disegni e lo spìnse n 
recar aiuto agli indipendenti dell* isola di Margherita. Di là fece vela per Carrupaoo , cacciò 
di Cumana i Beali c giunse (il 16 di luglio 1816) ad Oiumara., d' onde iodirisse un bando agli 
abilanli della provincia di Caracca! , per abolire la schiavitù e proclamare la moJeratiooc verso 
de* prigionieri. Poco andò che Moraics lo assalse , lo cusiriose a rimbarcarsi ; Bolivar nel di> 
ccuibre apportò nuovi soccorsi all* isola di Margherita. Un onovo bando di Bolivar convocò i 
rappresentanti di Venezuela in generale assemblea^ poi andò a Barcellona dote ordinò un go- 
verno temporaneo dì cui rimase capo. Intorno a quel tempo egli fu attaccato da Beai e da Mo- 
raics cui vigorosamcnle e con molta perdila loro ci respinse. Dì tal fatta per più anni Simone 
Bolivar sostenne una fiera guerra contro gii Spagnuoli, e mantenne P indipendenza della sua 
patria , malgrado il valore ed i continui assalti del prode Morillo che non cessò dal tribolarlo, 
finché gli avvenimenti della Spagna non apportarono una tregua ai eonnitlì. Le repubbliche ame- 
ricane dì Tcrrafeima si unirono in nna sola ohe prese il nome di Colombia e che ormai pos«> 
siede un territorio uguale a quello degli Stali Uniti dell’ America settentrionale. Bolivar è gene- 
ralissimo delle armi di quella Repubblica , la quale se giungerà ad ottenere una stabile indi- 
peadenaa , agl’ inilancabiii sforù di questo intrepido gacrriero principalroeiUe ae andrà debitrice. 
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GIOVANNI TEOFILO FICHTE 


Nato a JRammenau in Lusaùa li 19 ma^io 1762 j 
morto a Berlino li 29 di gennajo i 8 r 4 < 




Ir. acne »(cmo di c{ar*lo filotofo il quale dettò »l ^aode rotaore nella tua patria', ^iaee- 
tebbe quali ignoto alU loaggtor parte dclFItalie , aensa la traduzione del libro eolia Germania 
delia eignora di Sta^l. 11 Ji^uiorc degP luliaoi per le eotliglieue delPaaUatione okiariece il Iona 
buon senio. Dagli aniinhiaiìoii Indiani, dagli Egitj e da' Greci sino a’ d| nostri, quanti sisietni 
di fiioaclìa ialrlUuuale inventali , «ombatiuti , roTcsciati , difesi , riprodotti , tornali in onore I 
La roctafisica é la tara torre del piano di Seonaar ì cui artefici parlano una lingua difTerrnle e non 
a’ intendon fra loro- !.« filosu6a di Fichte é un* emanatione di quella di Kani. Ora cb» non ore« 
derebba che nessuno meglio del professore di Jena dovesse capire il pensatore di Conisberga ? 
Eppure Jivcrtainenle va Ì1 fatto. Kicl4e atra ceofesMlo ebe i Kantiani norf capivano la dottrina 
dei loro marstro. ^ello alabibre la teoria del nuovo idealismo , egli credette di non nsoira 
dal circolo delle idee di Kant , e pretese di non essere ebe un Kantiano più eoosegoente. 
Kaot non ,app#ov6 queala interprelasione , ed affcrioò che Fichte duo lo aveva capito. Non 
pertanto, questi a«evB in suo favore la prediaionc di Jaeobi , il quale aveva anonnzialo che il 
Kantismo nel divenir oonsegticnie , diverrebbe idcalisuo. Convien altresì ounfessare che il sU 
ilema di Fichte è quello che par trarre le oonsegoeuxe più rigorose del Kaotisino, c coglierne 
inegllo lo spirito , quiniuaque ne contraddica molte asserzioni. 

11 padre di Giovanni Teohlo Fichte era fabbricante di nastri. Un nom ricco, che abitava 
presso al lor villaggio , mosso dalla straordinaria altitudine del giovinetto Fichte , lo pose in 
una se noi a , (Tonde egli fuggi ben presto per sottrarsi alla soggezione. Poco tempo dopo lo 
vitrorarooo in riva al fiume Saale , seduto presso ad una carta geografica , sulla quale cercava 
la strada per. andare in America. Tornato quindi alle scuole , poi passato alle Università di 
Viitcmberga c di Lipsia, non ascoltò ohe a pezzi le lezioni de’ vsrj profeisorì, c n'<n ne segni 
alcuno padicolarmente. Nell’ uscire dall* Università , Fichte trovoisi in motU angustia. Nulla 
ei possedeva , onde mal grado dell* amore che portava alla vita libera , fu astretto di porsi in 
qualità di maestro nella casa di un cittadino di Cunìsberga , ove si stringe in relazione col 
celebre Kant. Nel I 7<)2 egli pubblicò un Saggio di criiiea di tutte te rivelazioni ^ opera che 
pose le fondamenta della sua fama. Fichte , avendo ricevuto cinquanta zecchini che gli erano 
dovuti da un magnale di Varsavia , appresso il quale era andato ad instilutore , senza potersi 
accordare , viaggiò in Allemegna , poi ammoglioasi a Zurigo con una figlia di Klopilock. 
Verso quel tempo ( 1793 ) pubblicò t suoi Materiali per rettificare i giudii\ recati sulla ri~ 
voluzione franeesct opera che fece mollo strepilo in Germania. L*anno seguente egli fu scelto 
a professare la filosufia in Jena , c pubblicò varie opere filosofiche e religiose. Tra le prime 
la DoUrUia delia scienta é la più riputala. In essa l’autore prende le mosse dall'azione del 
pensiero ebe ripiegasi sopra di se stesso. L'idea di nn pensiero che rragÌKc sopra di se , c 
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r ì<Ìea deir/o «r|uì*algono fra loro. NcIP operar dì lai gQÌ*a P/o sì ooìioea da se, e quioJì 
principia P csistenta delP /o intetligente e dell' Ìo csìstenlc- Quest* Io assoluto r Ubero, o sog> 
getto f costroiace la coscìenia , eec. Fichte fa dell* ottiviU dell' anima un nnìterso intiero s 
tulio ciò che può esser concepito od immaginalo » proviene da essa. £>gli non considera il 
mondo eileriore che come limile della nostra esistenza f sulla quale il pensiero lavora , ecc. 
Fichte dìmotlrava in modo si seducente questi arguti sogni , che i suoi uditori maravigliati gU 
accettavano come oracoli. * La natura e 1* amore , dice la Staft , perdono ogni loro attralliva 
• per l'efìetlo di questo sislema, perocché se gli oggeiii da noi amati non sono altro che l'opera 
« delle noBire idee , I' uomo islesso può essere considerato in allora come il gran celibe del 
c mondo, a Ella riconosce due grandi vanlaggi nella dottrina di bichte, de* quali uno i la sua 
morale stoica, l'allro un esercisio del pensiero, si forte e sottile, che porge il mudu dì acqoi- 
slarc una potenza di attenzione ed una sagariiò di analisi applicabile ad ogni altro genere di 
studio: ma finisce con accordare che 1' idealismo di Fichte, a forza di sublimar 1* anima. In 
disgiunge dalla natura, e che nell* uno c nell* altro estremo, l* affetto, eh* é la vera bellezza 
dell* esistenza , nuu ha quel grado di cut é uierhevole. I suoi scritti teologioo-roiilici gli fecero 
perder la cattedra. Egli ne fu compensato coll* onorate accogliente eh* ebbe in Rerlino , dove 
divideva il suo tempo fra le lezioni particolari che «lava e gli scritti che componeva. (Jn aV' 
versarlo degno di lui, Schelling, che gli rimproverava di concedere ogni coso in fisica ed 
in filosofia alla sola azione meccanica , e di non avere alcuna idea dell* energia delta vita 
dinamica , sorse a perturbare ì suoi trionfi , ed intaccarne la gloria. Egli perù ne fu raccon* 
solalo , mediante il posto che ottenne di professore di filosofia trasccndcnle ad Ertang , culla 
facoltà di passare tutti gli inverni in Berlino, per continuarvi le sue lezioni. Gli avvenimentt 
della guerra nel z8o6 lo costrinsero a fuggire di Prussia e ricovrarsi a Conisberga , donde 
ritornò a Berlino , quando fu stipulata la pace. Jl suo Dhtcrjo alto i\'osionc Tedesca ivi 
pubblicato , fu letto per tutta la Germania con grande ardore. Nel fondarsi I* Unìversiiò dì 
Berlino egli v* ottenne il posto di rettore con un grosso stipendio. sua salute io trass'? a 
prender le acque in Boemia : il lor uso lo area restituito in salute , quando fu collo da una 
malattia contagiosa, misero prodotto della guerra, dalla quale in pochi giorni fu spento. Fichte 
verri citalo con riguardo Ira gli nomini che hanno prodotto nelle menti una fermeniaiiooc 
utile ai loro conlemfioranei , cd hanno cercato non a traviare il loro secolo , ma ad illn. 
minarlo. 
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DON MANUELE GODOY 

PRINCIPE Dl-XLA PACE 

Nato a Badajo- nel i -64. 


EcTtni3SlMA, ma nobile era la famiglia di Don Manuele. Gìurinelta egli Iraeferiati a Ma- 
érìJ io compagnia di Don Luigi} auo fratello iuaggioc«| a riotraocìare fortuna. Bello della per* 
•oAi} arreneDle del rollo , eoa voce graxiosa nel canto } ed abiliisinio a aaoaar la chitarra , 
egli ai Iraiae ben pretto dal vulgo ìndittinlo. Da principio egli ae ne vbae motto ritiralo} ma 
poteia fa introdotto nelle migliori brigale , ove rinveont protettori che lo fecero ammettere > 
intieme col tuo fratello } nell* eletta tchiera delle guardie del corpo. Per mollo tempo etti du* 
rarono al verde , non avendo altro per vivere che la rittreUa lor paga , c pretendevi che più 
volle a «l'iel tempo Don Manuele ai trovaite nelle anguttie più grandi. Tale era la mcachina 
aorte di queJlo favorito dalla fortuna} quando auo fratello conobbe una damigella della reina} 
la quale pcntò di operar coaa graia alla tua aogutta padrona col farle aeniire quello valente 
filarcnonieo. Ma Don Loigi noti ti volte delle affabili accoglienze della tua aovraiM , che per 
raccomandare il tuo fratello } coi teneramente egli amava : onde scegliendo accortamente il 
Rioinrnlo in cui la regina faceva applauso alla aua abilità , le rispose t c ah che direbbe Vostra 
Maestà, se adisse t cantar mio fratello? » Don Maoaelc} chiamato iminantiaente appretto fa 
trina } fece io cffctlo dimenticare tuo ftalcllo , il quale piu n.;n ricomparve al colpetti 
di lei , c otori nel i8ot capitano generale dell* Ltiremadura. Don ManueU seppe gradire il fat- 
lamenle alla r^ina che ella caldiitimamcnie} d* allora in poi} si prete cura di ctailarlo. lire, 
circondato ben tosto da ona mano di cortigiani che mai non cessarono dal parlargli dell' abi* 
lilà della giovane guardia del corpo tinebd non 1* ebbe ascoltalo , gli si afTczionó talcnenle cho 
nestan posto gU parve troppo atto per un nomo l'asccaJrotc del qaale gli dovea rìuicire co- 
tanto funejio. Si vide pertanto Don Manuele da semplice guardia pan.^re all’ impiego di mag- 
giore del corpo in cui militava} e quindi in un subito esser promotto a consigliere di Stalo. 
t^>aanlunqac non dotato di grandi qualità , Don Manoele aveva nondimeno ciò che seduce il 
comiin della genie, molla facilità nel parlare, molla grazia nelle maniere, e grandissima de- 
strezza nei raggiro. Al tempo della rivoluzione dì Francia } si discusse nel consìglio te la gaerra 
verrebbe dichiarata alla Francia} come Don Manuele bramava. II vecchio conte di Aranda, il 
quale diversamente opinava} sdegnato per I* irriverenza con che Ì 1 favorito erati diportato verso 
di lui , gli rispose con amarezza : ma incoolancnie egli cadde in disgrazia } e il giorno dopo 
(tS dicembre 179 >) Don Mamtele fu creato segretario di Stato, indi} pochi giorni dopO} primo 
loinislro col titolo di Duca di AIrudìa. l.a guerra fu dichiarata due mesi dopo , e la Spagna 
collegossi coll* Inghilterra { ma nel 179$ } Don Manuele si separò dalla lega, per formare una 
pace particolare Culla convenzione n.vziouate di Francia} e gli Spagnuoli che avevano biasimato 
i disegni guerrieri del ministro , non alzarono meno la voce contro i Suoi consigli di pace. 
Carlo IV il quale non pensava alla guisa de* suoi sudditi , conferì il titolo di Principe della 
Pace al suo favorito, col Grandato di prima classe, a cni aggiunse una tentila del valore dì 
sessanta mila piastre dì entrala. Al 19 di agosto 1796, il Principe della Pace 6rmò nn trattala 
d' alleanza offensiva e difensiva colla Bepubbliea Francese, il qnale pose in fondo il com- 
mercio della Spagna, e fece lo» •dialissimo ai suoi nazionali. Cedendo all* inflnsso del governo 
francese , eh* egli riiguardana COIDC il suo scodo contro 1 * odio de* suoi conciliadini , il Principe 
della Paca ebbe 1 * ardire di aAcciilart le idee religiose , cotanto allora potenti in quel regno , 
« di rispondere al Papa che nott dovesse iamisclnarsi nei negozj temperali dei suvrani. Questa 


ri«poiU ) ilampila , prosaste aa tal caldo a Madrid clie Ìl Prtneipe fa eo»ireito a '‘arot 

raccogliere latte le copie e di»tro*geilc. Stretto raaì rempre ed lacaUato dalli fraaceie politica | 
il Priocipe della Pace fece longlii irorai per condurre il »uo rorrano ad tnlimar guerra al Por- 
togallo , e non eicendone potuto venire a aegoo , iaKÌ& ìl miaiatero, contervando però rempre 
nel govrrno latta 1 ' eutoritk di Pronto Minifiro. 1 \ re, avtisando dì non aver ancor f;.uo atba- 
stanza pel suo farorilo, volle congìungerto alla famiglia »ua «lessa, e gli diede in moglie una 
delle «Ite reali cogìne , benché segretamente gii fosse ammoglialo alla Cgtia di un povero gen- 
tiluomo eh* egli avea fatto Goveroator del Ilitiro. Onde mascherare la «coovenevoleaza di 
un tal matrimonio , »i trovarono de' genealogisti compiacenti che fecero discendere il Godoj 
«lai Itgnsggio dell* tmperator Mnntrtnma. A que* giorni Luciano Bonaparte, essendo andato come 
amluaeutorc del luo fratello in Ispagna , si ani col Principe della Pace per trarre il re a muo- 
vere fioaiinente la guerra contro il Portogallo, ed il favorito fu crealo geueralìssioio. Questa 
gnerra, che darò pochissimo, accrebbe di cento mila piastre 1 * entrata del Principe, ed oltre 
il posto di Comandante Supremo degli esereili terrestri e marittimi , gli valse quello di Grande 
Ammiraglio di Castiglia con una girardia d'onore per la sua persona. Plbro di tanta prosperità , 
egli non tenne piò veruna misura , e trattò perfin male la reina alla quale di tutto andava oh- 
hìigato. Fu intorno quel tempo che gl* Inglesi ruppero la neutralili cuirioipadrooirsi di qtiattro 
fregale spagnuole che tornaran di America , cariche di ricchezze le quali , a quanto si disse , 
dovevano spartirsi Ira ìl Principe della Pare e Napolennc. La guerra marittima, che ne segui, 
consumò interamente le forze navali della Spagna. Il principe concedè poscia il passo alle truppe 
francesi. Volte contro il Portogallo, pose in arbitrio di Napoleone sedici mila uomini delle mi- 
glìori tmppe di Spagna , comandate dal marchese della Romana, che fn mandalo nel Setten- 
trione , e fece arrestare, poco tempo dopo, il principe delle Asturie, come reo di segiete trame 
coir imperator di Francia , nel tempo ch’egli stesso ciecamente ne seguiva le volenti. Questo 
rigore commosse talmente la nazione contro >1 favorito , che fu ridotto a temere pei suoi 
giorni, ed astretto a sostener le parti di mediatore tra il padre e il figlinolo, cut fece 
ritornare in liberti. Fu pure in quel tomo ( 1607) che il generale Duroc, e Dou Eugenio 
JzquierJo , frenarono a Fontainehlrau il trattato di spartimento del Portogallo Ira la Fran- 
cia e la Spagna , nel quale si ««tbava al Principe della Pace la piena sovraniti delle prò- 
Tincie degli Algarvi , e dell* AIcnicjo. Accoccato sino a quel punto sopra ì vari disegni di 
Napoleone , il Principe della Pace fu percosso di terrore e stupore in vedere un esercito 
francese penetrar nella Spagna, e le cose turbandosi ogni giorno più, egli indusse I» 
famiglia reale ad imbarcarsi pel Messico. Appena ti fu sparsa per Madrid la voce di 
questa partenza , che Ìl popolo furibondo corse ( 17 marzo 1B08 } al palazzo del favo- 
vito , lo diveise dal suo nascondiglio e lo strascinò nella contrada, dove fu accerchiato da una 
moUiludine immensa ebe proferiva grida di vendetta c dì morte. L’odio, dì cui era argomento, 
giungeva a tale che prima dì ammazzarlo volevano straziarlo con ogni tormento , e trarre in 
lungo il suo supplizio \ ma questo ritardo gli procacciò la salvezza , e net punto in che aveva 
perduto ogni speme di scansare la morte , fu lotto alle mani dei carnefici dal principe delle 
Asturie, il quale lo ritrovò coperto dì «angue, e giù ferito con due stoccate nel petto. All’ a- 
fpeito del giorane monarca ogni violenza ebbe fine, e lo svenluraio Codoj fu cacciato in una 
prigione di stato , e cnstodito a vista durante la sua prigionia, che non durò più dì un raetr. 
Tosto che il generale in espn Marat ebbe quasi a forza ollcnuio che si restituisse la libertà al 
Principe della Pace, questi fu mandato a Bajona do>e non tifiok d'inasprire Ì 1 re, e la regina 
contro di Ferdinando , insino a che il giovane monarca non ebbe rinunziato il trono ini quale 
al di fresco era salito. I>i tal modo si compiè la carierà polìtica di Don Manuele Godoj , il 
quale seguitò il re Carlo IV in Francia ed a Roma , dote vive tuttora al presente. Dicesi che 
egli impieghi a favorir le belle arti una parte di quelle riccliiize eh’ egli scampò dal suo 
grande naufragio. 
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DON ENRICO 


SAN CLEMENTE - 1 ° 


■ 

( 


Nato in Cremona nel fj33 , morto ivi nel i8l5. 




/-■ 

ObCKO na t cttU Camola nclk ilorìe de* ueolì dì metto » d non meno celebre ne' leiterar j 
annali , come li paò tcorgrrc dalla Biografia Cremonese , che lU pubblicando T erudito 
dottor Lanectti. Tra i molti che adornarono {[ueata città otU' ultimo itcolo ^ prineipalitiimo > 
per noitro avviso, è l'abbate S< Clemente, che a neiiano erudito della sua età fa secondo. 

Nato egli di eieilc ed onesta famiglia ebbe un' ottima educaxione , eJ inclinato Uno dalla 
tenera età aito studio e alle pratiche di devotione , veiil da giovinetto l'abito dell* ordine Ca- 
maldolese. In breve trnipo egli giunse a conciliarsi tanta sihna da' suoi superiori, che venne 
aisonto per gradi alla dignità di abbate , e servi di bistro alla sua religione. Avendo passata fa 
maggior parte delta sua vita in Roma, si rendi caro al Sommo Pontefice di felice ricordsnxa 
Pio. Vi, come pure a S. S. Pio VII gloriosamente regnante, ed oUentie te earicite dì Con- 
sultore del Santo Officio • della Coagregaiione de* sagri rilì , c dì Segretario degli esami- 
natori de'Tficovi, da lui esercitate per pià di quaranl* anni. É cosa ammirabile come egli, ad- 
detto a tante e si laboriose oecupaaìoni, avesse il tempo di applicarti inJcressamente , come ha 
sempre fatto fino agli ultimi giorui della sua vita, a tanti studj e di materie tanto diverse ^ sa* 
ere e profane, onde ha potuto pubblicare colle stampe molte opere, che gli hanno procsc- 
eiaU la ettimaxìooe universale. Fra tolte però quella che lo ha fatto celebre anche fuori del- 
l'Italia, è l'opera De emendatione aeree vutgaris. Era pure versatissimo nella scienza nu- 
niismaiica, c potd unire una preziosa collezione di medaglie greche, che ora Irovjnsi orli* I* 
R. Gabioeito ISamismalico in Milano , e ne formano uno dei principali ornamenti. La perdita 
di questo illustre soggetto per Cremona ed anche per 1* Italia non fu compensala. Nel di |6 
del moggio l6i5 nella chiesa parrocchiale di S. Agostino in Cremona venne celebrato a suf- 
fragio di lui UQ solenne Ufficio di requie , con tre iscrizioni , che ne presentarono in com- 
pendio il mentalo encomio , e che , unitamente a quella che onori Ì1 tomulo , furono scritte 
dalla dotta penna dell'abbate Luigi Dello. I nostri leggitori ci sapran buon grado di qui irovarle 
riferite per disteso. 
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AUa porta fticccla. 


COlLiCfllUiTE . CITJU 

irtMicvs . i«iirbLMt^Ti\$ . siciftooi 

fATElAC . OKCVf . ET . LVUE« 

Atta . UE&IAIA . CAM«LtM>lEEEIS 
A . EECEETIS . iVOICVM 
EfIECOriS . rEO»A!(litS 

A . orr . ET . cove . sace . sitttm . covsvtToa 
QVIIVA . NVVTIS . AK . QVATXE . OEVOJ 
ECRECIE . rVXbTVi 

MN ■ rp ■ Ptt VI . ET . VII • CEATTA . FLOEVIT 
LAllMVa . ECEIPTUE . ZLtCANTlESWVE 
BOCTEIVA . ERVbtTIOVE 
PEMTtOr.lJ . AVTigVITATlS 
CniOVOLOCIAE . Ett7VC . X%mUIATICAE 
ET) DIO 
CEIEBEEEI^VE 
nzv . PATO . CE»»IT 
rtllstVOE . EJVS . Wl.VCS 
VVOO . VXTM . SVPEEEaT 
IX . TAETA . lACTVEA . HiLAUEIT 
EXrEEMO . tvrERlARVM . KOXOtE 
PEOSUJ\miM>E 


BEXEICO . SAEClEMtVTIO . SACCEO 
VIVO • DOdlAAlMO 
QVI 

KEIPTIS . HTtTlPltCI . DE . GXKEAE 
IT . IVCEM . COIT 15 
ET . CEAVIASIMIS . IfVKSEIECE 
RECTI . SAVCTEQTE . ORITI» 
ORDIVI . SVO . COEKOMT 1 CO 
EOalAVAE . CCCLEtlAI 
REfQVE . RVRUCAE . UTTXEAEIAE 
■OVOEI . rVlT . KAXOAO 
IR . RTUMA . SEMCTVTE 
TIEIRV» . rOtVS . EEAVST 1 I 
MEVTS • AOMVe . roEtEV» 

ER\ OirnSIMA M . orvs ■ CORPECIT 
fAUAM 'EVI . KUMIXIS . EEPLEVIT 
JVATA . rVEERRIA 
IICV . QVAVT>%I . CAPVT 
AMI» 1 MV» 


^///' alture. 


jtl tumulo. 


l> . O . M 

PRO . AMUE 

irCVRICt ■ SAXCIEUERTII . SACLRO . lEAICIOSI»»IM| 
«?VI 

SCICKTU . «IXGVLARI 
MAr.REE • PitTATt . tOB^VVCTA 
tUl.RORIO . ORO . MI . Di»)OLVTO 
PRIATIKO» . RIOELS 
AO . EXTRCOVM . VRO\C . DILM 
COLVIT . lERVATIf 
MOETEVQVE . ORI IT 
VITAE « CUKSERTAKrAW 
aULEHRE . ERPlATIUJrl» 

RACEIITCIVM 


MEBORIAt . PtECTM 
BEVRIft . RAflCUMEKTIt . CEEMOM 
ARRATU . CAMALOVLERSIVM 

svAiMi» • puxTiriciav» • mo • vi • et . vi» 

APPRIME . CARI 
AFTD • OMMS . OROIVE» 

MACKA . IH . EXTIMATIOHE . HAXIT1 
PAEUOXORiriClS - MTHEftlRVS . AVCTt 
OOCTRIRAE . TAUA 
ETIAU . EXTRA . ITALIAC . TIKES 
HOTtSMMi 

MI . ID . MAI . A . RfOCCCtV 
ALT . » . LXXllll . E . VIVI» . ERLTTI 
AEuTiilV» . STRrAHOHV» 
CON«>ORRIHVS . ET • AERE» 

CEA1I . ANIMI . CAVIA 
B . M . TONI . CTRAVIT 
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IPPOLITA MARS 

Nata a Parigi nel 1778. 


Si diie^cTa , in Parigi, aJ un luUano d'ingegno qual com egli arene Iroralo di più marari' 
glioio in quella grande cilli : • Sfa^amigella A/nri», ei rispose ; e lutta la colta brigala fraa* 
e«>e fece applamo al ano di re. Un poeta la chiamerebbe norella Talia , miracolo dell’ arte 
scenica « ma il rero ai é che tino straniero può ben fare cinquecento leghe per sentirla, senta 
trovar troppo lungo il suo rìaggio. Madamigella Mars ai avvicina ai ^5 ansi i t«rmia« fatale 
della belleaaa $ eppure, veduta sul teatro, non mostra di aver varcato il quinto lustro, vera 
eti delle graaie e degli amori. Leggiadre ne sono le forme , veaaosi i lineamenti. Il suo sor* 
fiso ha una graaia inespreistbile ; i più ritrosi ne rengon aedoiii. Il suono della sua voce ò 
veramente magico; esso discende immediatamente stili' anima. Chi non ha sentito questa inar* 
rivabile attrice, avrà da pentirsi per sempre: imperciocché né la Francia , né 1* Inghilterra, e 
mollo meno l’ Italia hanno al presente sulle scene una donna che prometta di andarle vioino. 

Beati gii occhi ohe la vider viva. 

Il severo GeofTrov aveva esaurito tutte le forme di elogio per T attrice sua prediletta. Re* 
chiamo alcuni de* suoi giudtai , che porgeranno un* idea della qualità del merito di madamigella 
Mars e «elle parti io cui ella più splende. 

c II contrasto di Eorichelta con sua sorella ArmanJa (nelle Donne Erudite') i un tratto 
c di sommo ingegno. Knrichella è una giorane sincera e naturale , in contrapposto C'm una 
c ragjzia guasta dalla srtienza e dalla ùloiofìa: essa ha tutte le qualità che fanno amabile il suo 
c sesso, ed allo alle funzioni cui lo destinò la natura. Questa parte è un tesoro per un’attrice 
e la quale, come madamigella Mars, sappia farlo valere. Con qnai arte ella ne coglie tutte le 

< tìnte ! eoo qual vezzo ne pronunzia tutte le parole! di quante grazie ella fa mostra allorché 

« dé la ba]a , e perfino quando prende il tnon serio ! Nella parte di Enrichetta , ella é vivace, 

K arguta, pungente; in quella di Bettina (nella Gioventù di Enrico fT) essa é schietta, pia* 
« cevole c buona; é un altro genere, ma rabililà é tempre U stessa. 

*« In nessuna parte quanto in quella di Arantinta (nelle Faiie Confidenze ) f madamigella 
a Mars trae miglior pruGUo di quel suono di voce ohe a dirittura va all’anima; di quell’ ao* 

m cento del cuore e dell’a^’dlo che pare il ino naturale linguaggio. Una donna che capitola 

< dopo ventiqaattr’ ore di assedio , e che non ha contro I* amore altra difesa che U matrimonio, 
« fa de’contfoseosi ad ogni parola che dice, se ella non ha un organo dolce e tenero, indizio 
c sicuro di ciò ohe di dentro succede. » 

« Madamigella Mars é cospicna nella parte di Silvia (nel Giuoco defF Amore e del Ceso)’. 
c bivvi nel suo modo di porgere e ne* suoi atti una grazia, una vivacità, una delicatezza di 
c sentire che a lei soltanto appartengono. 

c La più bella parte ( nell* Uomo del giorno ) é quella dell* ingenua : é in essa che ma* 
t damigella Mars, dopo di aver rappresentato Celimene (nel èliiuniropo ) con tanto valore, 

< ci fa vedere una stupeoda metamorfosi; la più dissimulata c più perùJa delle eiveUe, 
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c iratf^rmaU bcIIj più modcMa^ iiel!a più tìmida fra 1« igg«Rae, ed amrsJue egtialmente bene 
« rapprcieotale dalla medesima altrìoe. Celimene non ama che per oaleotaiione | non tenie altra 
c paiiiooe che la perhJia e la vanità» e madamigella Mari ctprime coti bene l'amore c il 
« tealÀnento! e»ta parla co»l nalnralmenle la favella della patiìone che da ^neilo bto gli tpet> 
• latori prohitano nei vederla a •ottenere la parte di Silvia , nella «]'ialc ella dispiega mille 
c graiie novelle e dolcitiime. £iia i forte più ammirabile ne' aaoi artifia) di civettai ma eita 
c i più amabile I più inUrettanle nel tuo ditordìnet nelle »ue inquietudini di fanciulla atoo> 
« rota I ed in nna quaniìti di graitoiiatime partioolariU di tcnereacs e di afìTetlo. » 

Madamigella Mart comparve per la prima volta tulle toene nel 1791 al teatro Monlanticr. 
Figlia del riputato attore Monvel » e dctlinata da fanciullcita all' arte in cui avea tpiccato tuo 
padre » ella ritraeva dalla natura le più felici atlrtudini. « Sai tu la tua parte ? » le chiedeva 
r accorto genitore ; « ebbene recitala » come la «ai. a La giovinelia tuperò 1 * atpclUtione pa- 
terna. Ella •ottenne per gran tempo le parli delle Ingenue | c le toMiene tuttora in alcune 
commedie con no' abilità a cui nulla ai può pareggiare } iodi pattò alle parti aflalto opposte 
che X Francesi chiamano des grandet eo^uettes , e conviene vederla »ulle acene per compren- 
dere che oo»a aia la pcrfcxione nell' arte del recitar la commed^. Nel febbraio del i8tU ella 
cbh* una rapprctcntavione in tuo beneCiio che le frullò 3 o,ooo franchi. 1 Parigini U iiiiuano 
talmente » che avendo ella nna kcra ibagtiatu la tua parte » non ndiaai pure un mormorio di 
dltapprovatione. Ogni volta eh* ella rìeomparìtee sulla «cena » pare che un raggio di piacere ai 
sparga ani volto degli apeltatori. Insuperabile» incantevole atlricc » oh quando verri il teiapo 
che sui teaUi deH'lulia vedremo ad apparire una donna che possa emulare i tuoi pregi! 



- t • 
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FRANCESCO GIUSEPPE TALMA 

Nato a Fari"i nel i*6C. 


CJÌ non i conio il nome di TJiaa ? Qiuoli cOaJolU^i d* esercito che hanno riportato 
tutorie j quanti •criltCM’ì che hanno eonlrihaito all' avanxamento delle acieote e delle leticrc» 
sono meno famosi e soprattutto meno ricchi di lai ? Non può ad ogni modo negarsi che que« 
st* attore non nicriti U sua celebrità. Il mordente Geoffror che gli ai nioatrò sempre al infe* 
sto f era costretto a riconoscere le maschie bellexae » c le ispirazioni Tcramcnte tragiche che ri* 
splendono nella maniera di recitare di 'l'alma i la sua malinconia sublime nell' Amleto » la 
atraordioaria aua energia ocirOrestCy la aua romana grandeiaa nel Manlio ^ la acitica aua 6e« 
retta nell* Arsaee , e la bella aua aitcrrtta nel conte di Essex. 

1 ] padre di Talina era dentista. Il figlio passò i primi suoi anni in Inghilterra , poi tornò 
a Parigi y dorè gli fu data no* educatione forbita. L'a* iuimaginatione malinconica , un sistema 
nerroso irritabile al sommo, svilapparono assai per tempo in Ini 1* esaltaaiooe de* sentimenti , 
sema della quale non si sale molto alto io arte Teruna. Non aveva egli ancora dieci anni 
quando una rappresenlaxione di collegio pose in chiaro la sua vocatione pel teatro. Il fan> 
cioHo s* era identificalo si bene col personaggio tragico da lui sostenuto , che le lagrime 
gli scorrevano in copia sol viso. Come terminati furono i suoi studj , egli tomossenc a Lon« 
dra y appresso il padre. Alcuni giovani francesi lo invitarono a collegarsi con loro prr recitare 
qitalclie comniediuoU francese. La novità di questo spettacolo trasse il bel mondo alle loro rapprc* 
aentaxioni. Talma, ancorché gìovioello, sì fece cosi beue osservarcy che il suo padre fu da rag- 
guarilevoli personaggi invilito a fargli correre la carriera del teatro inglese. Egli parlava bastan- 
temente bene 1* inglese per avventurar questa impresa , ma eìrcostanxe particolari lo ricondni- 
eero a Parigi , dove conobbe alcuni attori y che lo indussero a porre la sita abilità a profitto. 
Egli frequentò per qualche tempo le classi della scuola reale di declamaxione , e poco stette a 
comparir sulla scena. La prima volti ei recitò sul teatro francese ( sy novembre 1767) nella 
parte di Scid. Animato dagli applausi y Talma mirò in disegno di darsi una icconda educa- 
aione. Egli cercò preroorosamente la compagnia de* letterati , de* pittori e degli scultori. Le 
«ogoiaìoni che ne attinse y lo posero in grado dì crearsi un genere particolare di merito, ed 
ebbe U gloria di operare nel vestiario una rivuluxione che grandi attori avevano indarno tentala 
innaoai di lui. Egli primiero fece vedere una vera toga romana nel Bruto. L’ opparixione di essa 
destò una generale sorpresa negli spettatori , aweizi ai tnanlì di raso , ai eslaoni colla giarcl- 
tiera, ed alle parrucche. Un celebre medico francese ha avvertito che la lunga oiaLtlia di nervi 
che parca dover menar Talma al sepolcro, fu quella appunto che lo trasse a spiegare il suo 
talento. Ma prima di aver acquistato tutto I* ascendente dì un’ abilità che non ha rivali , egli 
ebbe a sostenere di molte gare co* suoi colicghi. Finalmente , dopo che Larive ebbe lascialo ti 
teatro, Ttima si trovò nel possesso indiviso delle prime parti tragiche. Da quel momento 
principia la rinomaosa che cosi ginstameotc si é procacciata. Odasi il panegirico che ha fallo 
di Talma b famosa signora di Slaél, nel suo libro dell’ Alcmagna. 


« Tjlma t «Ila dice , può r^aìr citalo come bb modello dì ardire c «li misaralczta , di na> 
« tara e di dimoiti. Tutti 2 aecrcti delle arti diverte et postiede: 2 tuoi attep^bmenti ricordaoo 
c le belle «talue d.'tf antichità. L* espretaione del mo volto, e quella del tuo «guardo , deb« 

• bono estere lo studio di lutti t pittori. Havvi Delta voce di quest'uomo oon so quale magia 
« che, lia dalle prime parole, risveglia tiitla la simpatia del cuore , 1* incanto della malica , 

* della pittura, della KoUura , della poesìa , ed oltre lutto, del lingoa^^lo dell* anima. Ecco 
c i suoi melai per eceiure in cbi 1* ascolta tutta la polenta delie passioni generose o tetri' 
< bili, (^lal cognizione del cuor umano egli mostra, nella maniera di concepire le parti che 
« rappresenta ! Egli fi’d per la seconda volta V autore , mercé de* suoi accenti e della sua 6so> 
« nomia. » 

I.JI signora di Staici passa quindi a descrivere particolarmente il modo con coi Talma con' 
cepisce ed esprime le principali sue parli. Dopo questo splendido rHraito si potrebbero citare 
molli passi di critica amara, nc' quali gli si rimproverano le conlorsiont » Ì furori, in alcune 
parti} la fre«idezta, lo stento, la monotonia in alcune altre. 11 vero si é che Taltna ha divisato 
un genere interamente sao , egli ha rigettato la dignità dì convenzione, i gesti, gli atti, le 
mosse tradizionali t egli ha studiato la filosofia dell* arte teatrale, e, nel rappresentare imperio' 
naggio, oon altro cerca se non di esprimerlo come ce lo dipinge la istoria , o come ha volato 
idearlo il poeta. Pretendesi antì , da chi ben lo conosce, ch'egli oon abbia neppure ardito di 
spingere , quanto il desiderava , innanzi, la verità e 1* imilatìone della natura , per non disco- 
starsi poi sorcrchiamente dal metodo tragico francese, il quale per avventura è fondato ptd 
sali* ampolloso c sul convenzionale, che sull* ìstorioo e sul nainrale. È certo ad ogni guisa, 
che nessun attore tragico, tranne forse I* inglese Kean , può venire a cimento presentemente 
con Talma , e tanto meno rapirgli i ben utetilaii allori che si gloriosameolc gli cingono il 
crine. 
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GIACOMO LUIGI DAVID 


Nato a Parigi nel 


/3 


L due parti ri divide la vita di i|aerl* uomo fatnOiO ; noa apleodidiiairaa , ed d i|DeIla 
del pittore } poco glortOM 1* altra ^ la <]uate riaguarda l* uomo politico s parleremo per primo 
tratto di queata. 

David era già celebre come pittore qnando aweBBe la rivolaiìoac franceae. Egli ae uè 
Doatrò ben tolto fautore ardeoltiiimo | divcone elettore di Parigi nel indi membro della 

CoBTeoxionc naaionale « in ent die il auffragio per la morte di Lntgi XVI. David avea princi- 
piato) nel 1790) un gran dipinto che rappreaentava il t Giuramento delia PallaocorJa) a donde 
acorgevaaì « in lonlananaa ) il oaatello di Veraaillei ) coperto da un* atmoifera piena di profe- 
tiche folgori. Pinae parimente molti altri quadri di tal genere , i cui loggetti tono ricavali da- 
gli avvcoìcnenti della rtvolaaione. Amico intimo di IVobeipierre ) e membro del Comitato di 
•icnreaaa generale y egli partecipò a tulli t languinoai alti di cui contaminoiii la Conveniione; 
concorde a far cadere i virluoii deputati della Girooda c ai leone aeinprc dal lato dei piò vce- 
iBenli. David fu prciidcnte della Conveniione nel grnaajo 1794; poi del convcnlicolo dei Gta- 
CobioL Dopo la caduta di Iloheapiprr** * egli fu Jenuoiialo come aao complice per aver dello 
il giorno innanù allo iteiaot « Se tu bevi la cicuta, la berrò io pure, a I aoot allievi lo aal- 
varono in quello ed in altri frangenti. Nel 1795 , fu acculato come Terroriata c rinchiuao a 
Laxcmburgo. l Cooaoli lo oominarooo nel 1800 pittor del governo. Il ano quadro dell’ apoteoai 
di Marat c quello deil' incorooaaione di Donaparle , formano un lingolare contrailo. David nel 
l 8 i 5 fu eaoluM) dall' lilitulo e cacciato fitor della Francia per la lua qualità di Ilrgioida. 

Egli riparoMÌ in Bruiicilca) dove vive tnttora. LMmperatore Napoleone lo avea creato Coman- 
dante della Legione d* onore. Un tumore eh* egli ha aulla guancia ) rende il tuo aapetlo de- 
forme ) e gli villa l'organo della parola. 

David c tenia dubbio il primo pittore vìvente della tcnola francete. Il tno fare è puro , 
i tuoi coBiurni tono ditlributti con grande pcriaia, e tutta la parte meccanica dell* arte è «pinta 
ne* tuoi quadri alla maggior perrctione ; ma il lavoro della composisicne i petante e gigante* 1) 
tco , e la corretione vi ti fa teatire a ipete della fantatìa. 

Per far più chiaramente conoteere il merito e la maniera piltoHoa di David ) recheremo 
qui appresso i giudiij di un riputato Ariitta francete topra alcnni de’ migliori quadri di lui. 

Belisorioy cicco, in alto dì ricevere la limosina) viene riconotcinio da un toldalo romano 
che aveva militato tolto dì lui. Qnetio bel quadro , dipinto da David , diede cominciamenlo 
alla fama del tuo Autore : tostiene etto tnUavia la tua giutta riputaiione , e , non meno che 
tutti quelli dello licito artedee, ha cangiatu il tìttema della scuola moderna (francete ) col ri- 
condurla ai iodi principi ) graodioio, alla pureixa delle forme, alla templicilà del comporre, 
alle espretsioni energiche , cd allo studio della Natura. 

Il HoUo delle Sabine. La correltexia del disegno, il vigore de' caratteri e la severità 
dello stile, formano il priocipal merito del quadro delle Sabine; da quetlo Iato, la scuola 
utoderoa non offre molle composiaioni che gli potsaoo estere poste a confronto. 
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Non conn’eot peri oere^re in t»éo chìaroi»tirO| né anuonvià , n« affiKlo} o qac«u parte 
della pittura non d fatoigUarc al »ig. David f o veramcnU* non ha giudicato conveniente di oo« 
ruparicne ; egli ha potuto credere che nna leena viva e patetica non richiedeiie imperìoia- 
mente qnc* meati lecondar) dclF arte , e che un piUore non dee impiegarli che con molla di> 
■creiione negli argomenti di un gran carattere , per non alHevolimc t* eiprcaaione. 

Ma la verità del colorilo non è già una belleria di convezione , eiia è oeeeisarta i ed il 
«olorito delle Sabine manca di calore y dì nerbo e di varietà Tuttavia le carnagioni ( il log- 
gctlo i compoilo quasi interamente di nudi) sono dipìnte con un certo vigore di tuono { donde 
proveng>^no pertanto quella monotonia, quel pallore, iparsì sulla mas»a genrrale del quadro? 
Non i agevole rplegarne la cagione. Un vapor grigio che iliangnidisoe tulle le parli del fondo 
non meno che i gruppi del secondo e del terxo piano , distrugge ì lumi delle figure collocate 
»ul primo y c si confonde colle lucxxe tinte loro. 

Quindi é che il quadro delle Sahioe non ha mollo risalto. 11 primo colpo d’occhio non 
gli riesce tanto favorevole quanto un pid rigido esame. 

Bruto pruno» 11 stg. David La divisalo il suo Druto nel momento che segue la fatale esc- 
cnaioue » allorquando , ritornato lo sua casa y U rìgidiUk del eonsole cede nvl suo animo ai 
sensi patemi. Nuova e sublime * I* idea. 

Solo , seduto appiè della statua di Homa , Bruto lien nella mano le prove serillc del de« 
litio de* suoi due figli. £gli cerca a sonocarc il cordoglio che natura io lui desta y ed a racco* 
glicre tulle U sur idee nel peusier della patria. Ma in quel mentre apportano il corpo de* suoi 
figliooli nel sepolcro della famiglia , ed il romore del funebre cimvoglio scuote la sua stoica 
lermcvu. .\Ì1’ aspetto di quelle insanguinate spoglie, la sua moglie è Lalaata dal suo scanno^ 
una delle soe figlie ha gli occhi Diti sopra il lugubre spettacolo , sviene 1* altra nelle braccia 
maleme. Dietro di questo gruppo , no* ancella si copre la faccia col velo. 

Di un gran pittore era d'uopo per unire l’ espressione de* sensi diveeeì ohe muovono IlrulQf 
insieme colla rassomigliaosa di Ini , conservataci ne* busti antichi. Questa figura isolala c ee>l* 
locata nell* ombra y produce un effetto assai vivo. Il gruppo delle donne oflre beltrzae di un 
altro genrre, elegante e pnro n* è il disegno, di un bello stile ne sono i panneggiamenti y e la 
di'posisionc di queste Ire figure presenta un tuli* insieme che da* giovani alunm non si può stu* 
diare abbaUsnaa. D* cscoaaioae di questo celebre dipinto corrisponda alla grandeaaa ed all'e* 
nergia del pensiero. 

Jt Oiurmmento dtgìi Or*tj. 11 pittore ha supposto che nel punto in che ire fratelli stanno 
per andarne alla pugna, il vecchio Oraaio , tenendo in nsano i lor brandi, fa ebe giurino di 
vincere o dì morire. Accanto a loro , Sabina in delUfuio , la giovane Camilla , col capo ap> 
poggiato sopra la spalla di tua sorella^ e la madre de* tre guerrieri^ che abbraccia i suoi ni-* 
poti f pajono gemere sopra la sorte ebe K minaccia. 

N'rl gruppo de* difensori di Homa, si distingne primo lo sposo di Sabina, quegli che tor- 
nar dee vincitore. Egli sta sul dinanti i il virile ed intrepido suo etteggiainento forma un bel 
ronlfapposto coll* ardore pi4 impetuoso de* suoi fralelli. 

Questo quadro, esposto agli occhi del Pubblico sin dall* anno S 7 B 4 s venne accolto con 
•ntUMasmo degl' intelligenti di pittura e dalf universale. Si ammirano io esso lo stile della 
«ontposiaioDe , il gran carattere del disegno , U colore vigoroso ed il bcUissiuso cseguiincnto. 
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PIETRO TAMBURINI 

Dato in Brescia U i.® di gennajo 1737. 


N^MTORE dei BloioG e dei teologi iulioei , ben merita il Tamburini di erere in questa l\ac- 
Culla naa lede ooofata. Naeqoe egli da uoa famiglia dala al commercio, c ptfr U cura dcl« 
r amoroia e **£6'^ madre, ebbe una educactone religioaa ed eaemplarco Ma aa»aì •carianKAte 
fa ainmaealrato nelle lettere c Belle icteoae. Laonde gli coarenne achinJertì da ti atesio la 
•trada al ftapere, «1 che fece col leggere BMÌduameote i Claatici , e col frequentare i pià dotti 
uomioi che allora fioriiaero ia Breacia , e •pecialmeale il Mpientuaimo Zola, al quale ìodiiao* 
Jubiimmlc lo congianae conformilà di dottrina, di genio, di «oliami e di cuore. 

Dopo lungo titubare, entrò Pielro nella carriera del aacerdoxio, louo gli aaipic) del ear- 
dioate Molin , eeicovo di Breicia , il quale gli commiie ia catterira di mcuRiica e tuìca net 
auo Teicoril icmiiiario , di quali aoo «berioi popolalo a quel tempo. Fu ellora che Pietro tutto 
ai rivolle a rinootart il suo intcllettaale miema , loorrendo i migliori filoaufi d^tempi andati 
c dei preienti , c gioeanJoei dei lumi di quelli che premendo le orme impreiie dal Vcrulamio, 
eorgevano a miglior aapicoia tulle rovine del Peri(»ato. 

Ma « nrdeate d* atnorc per la vcritò , nn' anguatia egli loffriva nell* animo nel irovarai apciao 
ondrggiuatc ed incerto ia divcrii rami dell' nmano aapcre. Non aerano la tliica e Panalìii 
toccato ancora quel panto a cui aggiunier di poi , e d* altra parte difettava eaio degli oppor- 
tuni modi per coltivare quella parte iperimeniale ebe avrebbe potato trarre a ad la perapicace 
aua mente. Quindi é che perinaio di rinvenire nella teologia rivelata appoggi aicuri , ae non 
per intendere lutto oiò ch'ella iniegna , almeno per credere ciò che non a* intende, accettò 
di buon animo la cattedra di leolugia, che nel partir del Zamboni a lui fu dallo aleno Cardi- 
nale affidata. Sì accinac l^rtro con gran fervore a icorrere la teologica arena , avvalorandoti 
coll* indefeiao itndio de* SS. Padri e de' piò illuHrì tcrklori, non che ilringeodo cornipondcnia 
cu* più dotti uomini della ina età. 

Per initillare nc'iuoi eccleiiaitici alunni l’ imporUQxa di que' mi iteri cV egli rtignarJava 
nome b chiava per entrare nello ipirilo delta religione cristiana e negli ahi dilegui di Dìo l'U 
«leitioo deir umana famiglia, diede io luce ( Breioia , Uiuardi , 1771 } un’Opera col titolo e 
J?e summa caihoticat de gratta Christi doctrinae graeiUuUUt ^ uliìHate^ aecetsUaie, sfiiier- 
letto , eutn theiibus da yariis humanae natarae stauhus , et de grmtim Christit libro che . 
più volle fu riilanipeto in Italia e al di foorì, ed in più lingue voltalo. Fu quest* operetta come 
la tromba che moiae il campo a balUglìa , ed ia aipriiiima guerra nc avvolac 1 * Autore, da 
potente faaione aaialilo. 

Nel T771 portoiai il Tamburini col fido tuo Zola a Roma, colà ebiamaio da Papa Cle- 
uieole XIV ohe lo fece prefetto e dirett>bre degli atodj nel collegio degl* Irlandcii. 1 ricono- 
acrnli alunni tennero in loimno prrgio il dotto loro maeiUo , ed onorata memoria ne aerba- 
tono pel buon guato da Ini negli iludj introdotto. 

Nella capitale del mondo criitiauo, di iftaho li ampliò la dottrina di Pietro, che io giusta 
eatimssione ed in afreitnoia amiciaia fu tennto dai pitlT illaatrì che ivi a qncl tempo fiorissero s 
Ua I quali giova ricordare il Vaaquei , il Macarinelli , il Giorgi, il Riefaioi , il JdandarioUi , il 
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Clfmrnti) rAmaJoTtì^ il TciUy il BotUri) il Foggiai, il Marcfosclii, il Coriint , cil Q famony 
Cerdil) il quale vitlorio&ainente difese la dissertazione De graiìa, per la leconda volta denunziala 
al Sant* Unicio. In sostegno poi ed illustrazione dello stesso scrìtto « impugnato nelle Qunttr^ 
LeUere del cosi detto Curalo Campestre , Pietro ferisse ìn Ilonia , me stampi io Firenze 
( 177^ ^ Oiiers'osions rfi un Teologo ad un Conte » libro che levò molto rumore. 

Varie Memorie egli scrisse pure colii f a ciò mosso dal cardinale Marefosebi che sì valse del* 

I' opera e dei lami di Pietro in causa di canoaizzaziooi di santi , in qiicUa delle Chiese d*0- 
landa colla Corte di Botna « e nell* altra assai celebre e tuttora pendente de* cattolici Irlandesi 
in proposito dell* eguaglianza nei diritti civili, che sotto alcune condizioni area loro conceduta 
il He Giorgio III. Era il Marefoschi Cardinal prolrtterc di que* Cutlolki. La fama del Tarn* 
burini in Uoina lo rendd accetto anche a* Ministri esteri, colè stanziati , e specialmenle a 
quelli d’Austria e di Spagna. Il henier , ainbasciator veneto presso la S. &, 1* ebbe a confi* 
deulissimo , e lo adopero in dilicalissime pratiche ecclesiastiche e diplomatiche. 

Sei anni avea soggiornalo in Roma il Tamburini , quando I* avvciiuta mente della sempre 
Angusta Maria Teresa lo chiamò a professare Etica cristiana nell’ Universilè dì Pavia , dove 
trasferitosi nel 1777 s <Iicde principio alle sue lezioni nell’ anno seguente. Qnivi ìn Pavia 
{ Galeazzl , 1783-64-85-86 } diede io luce i quattro volumi di Teologia JtJoraìe , tre de’ quali 
portano in fronte i nomi dell’ illastre Rìcci , vescovo di Pistoja e Prato } del Morosini , ve* 
scovo di Verona , e del Colloredu , vescovo e primate di Salisburgo. 11 vescovo cd allora 
principe di Brixen , per uso del suo clero fece stampare a parte il Trsttatcllo del 'Pamburini 
sulle regole intorno all* amministrazione del Sacramento della Penitenza. Molli riguardevoli 
vescovi d* Italia, di Germania , di Francia gli furono corrispondenti ed amici. 

Aveva il Tamburini, dimorando a Roma, in nna adunanza d’ nomini cospicui per dottrU 
na f per grado e per pictè, recitato diverse analisi nnlle analoghe osservazioni sulle Opere a* 
pologftiche de* nostri Padri. Ad istruzione dell’ eodesiastloa gioventù egli venne in pensiero di 
pubblicarle. Usci quindi in Brescia ( 1780) l’Analisi di S. Giustino Martire, ed in Pavia 
( ) quella del libro primo di Origene contro Celso , non che 1’ Analisi dell* aureo libretto 

delle Prescrizioni del Tertulliano. 

Quest’ olliiiu Analisi, letta io Roma ed ivi applaudita , « coronala dì premio dalPI. R. 
Corte di Vienna, venne persegnitala con implarabil odio e con un nembo d’inlamanli libelli. 

La difesa dì essa era la difesa della verità e della ripntazioae dell* Autore, intaccata in un 
punto si delicato qual i P imputazione di eresia , m ^ua nemini lieet esse paiientem. Laonde 
mandò egli in luce le LeUere dì un Teologo piacentino a monsignor Nani vescovo di Bre- 
scia ( Piacenza , 1782 , 3 voi. ) < poscia pubblicò la f^cra idea della Santa Sede ( Pavia , 1784}, 
la lUsposta di frate Tiburùo ai dubij preposti ai ss- professori della facoltà teologica di ^ 
Pavia (Pavia, 1790 ed altre operette inservienti ad illustrare siffatti gravi argomenti. Lo 
strepito di quelle contese persuase l’immortale Giuseppe li della necessità di fondare una cat- 
tedra apposita per insegnare ì giusti princip) della giurisprudenza universale ecclesiastica , igno* 
rati da nna gran parie del Clero. La eresse quel gran monarca nell’ Università di Pavia col 
titolo De fonlibus saerae theologiae deque eonstitutione et indole Xcelesiae C'hristianae , 
ejusque regimine ^ e la affidò al Tamburini che trepidante si sottomise all’ incarico pericoloso. 
Giuseppe 11 commise a lui pure l’educazione scientifica del collegio Germanico-oogarico , tra* 
sferito da Roma in Pavia , onorifiche cure nelle quali fu confermalo dal glorioso Leopoldo , 
che specialmente protesse il Tamburini, e di lui sovente ai valse. 

Volendo preparare la gioventù al nuovo insegnamento della sua cattedra , pubblicò il Tam- 
burini le tue Praeleriones ( Pavia , 1787, 3 voi.), poi diede in luce ( Pavia , 1789-90) altri 
3 volumi col titolo De verbo Dei scripto et tradito. 1 quali scritti chiamarono i susseguenti 
De conslUutione et indole Eeelesiae ChristUtttae ^ ece. 
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Accorge il Tamburini ia JifcM <!«U* opera toIlenuttUt eceUsiasiic<i $t eWiìl ^ MìcaU 
a Giaieppe II dal conte di Tratinandorfr, che fn poi vescueo di Olmulx e cardinale. La quale 
difesa ebbe per titolo Hijlestioni del Teologo piacentino sul libro dell' abbate Cueagtù • De 
mtiiuìs ecel. et imp. ofJicUs ( PaTÌa , 1784 ). 

Altre Lettere teologiche politiche mila presente situazione delle cose ecclesiastiche 
furono da lai meste io campo ( Lugano » 1794 , e Pavia in appresso J , nelle quali , preso il destro , 
confuta anche I* opera dello Spedalieri Sui diritti dell' uomo- Al che aggiunse altre due Lel^ 
tere sulla vana pretensione di alcstni JilosoJi di separare la religione dal sistema politico 
e della necessità di tenere sotto V Unmediata ispe^one del governo t‘ i/ue^/tomento cecie» 
siasUco. 

In mono alla strana dissolutezxa del pensare e dello scrirere che prevaleva a quel tempo, 
seppe li Tamburini inoontaminata serbar la sua fama, e fu chiamato in Brescia ad ordinarvi 
wo nuovo liceo che quella generosa popolaaiooe seppe in breve tempo innalaarc. la quel liceo 
per due anni insegnò la filosofia morale , professando U 'Loia l'eloquenta , ed il Mirabolii U 
chimica. 

IVichbmalo dal Coveroo ad illustrare P Università di Pavia , egli vi tenne la cattedra di 
filosofia morale, e del diritto naturale e pubblico, pabblicandonc P Inlrodnaione ( Pavia , 1797) 
insieme col Prospetto di un corso scolastico, da lui preseolaUi all* smminislraaione generai*, 
della IvOmbarJia, da cui ebbe cortese accoglienaa e generoso premio. A questa operetta , ripro* 
dotta in due volami ( Pavia , i 6 e 3 ), egli aggiunse 4 volumi delle sue Letioni di morale e di 
diritto (Pavia, i8o6>8), e compì col 7.* volume (Pavia, i8ia} P intiero Trattalo del diritto 
naturale e politico. Finalmente, secondo il disegno degli siudj legali messo in vigore, diede in 
luce due tomeui col titolo Elemesua juris naturae cum prospectu universae jurùprudeniiae. 
Tralasciamo di aeoemnare alonne altre operette di amena letteratura , da lui in vapfio tempo 
composte. 

Durante il caduto governo fu egli rettore del collegio Ghìalieri , carica che depose quando 
il collegio si trasmutò io militare convitto. Fu egli pure nominato elettore orila classe dei 
Dotti , e membro dell’ Istituto uationale delle scienae ed arti, ed insignito della Cxirona di ferro. 

La munificeoxa dell* augusto nostro Monarca ha giustamente rimuneralo le nobili fatiche 
di Pietro Tamburini. Questo iltusire decano dei sav) , lume della ragione ecclesiastica e civile, 
d rimasto all’ ornamento dell’ L'niveraili di Pavia, qtul professore emerito e direttore della fa- 
coltà politico-legale. È cosa altamente degna di oiscrvaaioDe che le tre facoltà dì quell* insigne 
accademie sono dirette dei Ire piò grand* uomini , ntl lor genere, dì che si vanti al presente 
l’ Italia e forse il Mondo intero. I nomi dì Volta , di Scarpa , e dì Tambnriui giustificano ah- 
bastansa questa assentone. Noi possiamo gloriarci di avere, ì primi, pubblicato le notiaie 
biografiche di qne* gloriosi triumviri. La geniilexta del dotto professore ConfigUachi ci ha posti 
in grado dì farlo. 


CONTE FILIPPO RE 

Nato in Seggio nel 1764» morto ivi nel 1817. 


'«♦Wi 


T* ha chi ignori qoaoto 1 * illoitre Filippo I\e lia alato heneiocrilo drlt Italia tutta 
n«l proinOT«re eo*nom«riHi »uoi «crtUi ogni genere di oltioia coltifasione e nel vendicare la 
notira •gricoltnra dalle Uceie che troppo »pei*o le ti iogliooo apporre «la ttranieri che o»>er> 
varono le nofttre contrade da un calette di posta ; ma non tatti tapraoQO come egli eoi aolo 
toccorto del proprio ingegno ai addotlrinaitc nelle tcicnxc agrarie ^ e in poco tempo ne rin* 
•citte maestro. Lduoato nel Collegio di Reggio , tua patria , trovò nelle Georgiche di Virgilio nn 
•oggetto di ottcrvationi ancora più imporiaati che le puramente grammaticali , e tuttora fan» 
ciullo ai tenti Iratporlare verto «jnegli ttiidi che formar dovevano 1* occupatiooe della tna vita. 
L'abbate Luigi Tra)etti, che gli fa maestro di grammatica tnperiore « contribuì a sviluppare 
in lui queato genio , col metodo che teneva di acegUcre i temi del latino da argomenti eampe- 
atri, e in particolare dalla storia naturale delle api 4 e i! conte Re, fallo adnlto, confeatò più 
d' una volta sò avere ricevalo i primi impulsi da queir abile precettore. Giunto alle acuole hlo- 
•ofiche , a’ avvetiò al pronto e sicuro eacrciiio dell’ intelletto nell* arte del ragionare, c dalla 
fisica , che allora era ivi insegnata dal P. Bonaventura Conti , nome conosciuto fra i natura- 
lìati , attinse novelle forre per correre quella carriera che era ornai divenuta 1* unico scopo delle 
ane brame. Uscito di collegio c<^ grado di Principe di Lettere e coll’ onore dell’ àggrcgaiione 
alla patria letteraria Accademia che di qne* tempi esisteva, rivolse immediatacoenle lutto il 
auo ingegno e le acquistale cognixioni a perfezionarsi ne’ prediletti suoi sludj, de’ quali potè co* 
inodamente oecQparsi nella caaa patema , dove P attnale contigllere di Stalo e governatore di 
> *>S"**^ conte Antonio Re di Ini fratello, aveva formato un ricco giardino, c adunato 
una prrgcTolisaima aerie di acriltori botanici. In questo giardino collocò ogni sua delizia il 
conte Filippo e intese a popolarlo delle piante più rare, di modo che divenne easo un oggetto 
«U dotta curiositi per molti de* viaggiatori che paMavano per Reggio ; dal che egli fu natural- 
mente condotto ad entrare io commercio di lettere eoi più intigni amatori della scienza bota- 
nica , entro i confini della quale però non amava ristringersi, poiché csleodeva nel tempo 
sletao le sue osservazioni ad ogni altro genere di coltura campestre. Perciò venne ben presto 
io fama , onde verso il 17^3 ebbe V onorevole incarico di dettare pubbliche lezioni d* agraria 
c di holaoica nella sua patria, nella quale espressamente per lui fn isiitaita la cattedra d'agri- 
coltura. in queste lezioni eh* et dava senza leggerle sullo scritto , si ammirò da tulli nn lucido 
ordine ed nn sicuro possesso della materia che veniva esposta col corredo di classica erudizione 
sparsa con sobrietà ne* luoghi più •cconci , e con giudizioso innesto di amenità letterarie in 
modo di ricreare gli animi degli uditori starna pnnlo sviarli dallo scopo principale. Sotto il prò* 
fessor Re per la prima v«f|la in Italia furono pubblicamente sostenute delle tesi d* agricoltura , 
rome lo mostra un prezioso Saggio impresso in Reggio dal Davolio nel 17^5 col titolo «lì 
Preposiiionl teorico-praiiche di Fùicn vegetale t le quali proposizioni, in numero di cento , 
spiegate c difese da nn ano allievo, Ì 1 sig. Giulio Montanari di Mirandola , possono riguardarsi 
come il preludio delle dottrine che 1 * Autore sviluppò in segnilo più ampiamente nelle altre 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


Digilized by Google 


«te Offre. Nel 1798 ViJero 1 » luce in Perma^ colla Mampa del Carmigoanì* que* aaot £/«« 
menti Hi agricoltura , di coi rapidamenle ti replioarono le cdiiiooì , e che alla lena di e«»e 
merilarono di cisere pretcriui per lesto Belle Uoirersità del Regno d’ Italia. £ bea a ragione 
otteanero essi tanta celebrili, poiché pu6 dirsi questo il primo libro d* autore italiano , in cui 
con ordinato metodo e cbiarcxaa d* insegnamento li vedaao applicali t più sicuri prinoip] della 
chimica alla pratica agricoltura. Intanto le oifili pertiirbaaioni , suscitate io Italia, arando cam- 
biato l’ordine politico degli Estensi douiìn), furono cagione che in Reggio sorgesse per alcun 
tempo una compiuta unirersiti , l.ì di cui esistenxa fu domta in gran parte alia stima c ol ri- 
spetto che anche in mcxxo al bollore delle fationi riscuoterà il nome del professor Re, si quale 
ne renne affidata la dìrniqne. Ma le cose cambiaron di faccia, e la creaxione di una Reggetina 
in Modena trasportò il nostro Agronomo dalla tranquilliti della cattedra al pericoloso onore di 
quella Suprema Magistratura; la quale però ei sostenne in modo da uscire illeso dal eonAitIo 
delle opinioni che ofHiggcra in allora le italiche citii , cosicché al cessare della Reggcnxa , o- 
Borato ed amato da lutti, rientrò negli oxj della vita prirata. Ma la pubblica eslimaxione non 
rei lasciò che per poco , puiobé appena riordinale alla meglio le cose dell’ Italia , ci ^eone 
chiamato aUa oattedra d’agricoltura in Bologna. Collocalo in nn teatro di lui più degno , con- 
tinuò con ardore le sue dotte ricerche nella scienxa che professava, e quanto all’ ardete i suc- 
cessi corrispondessero , il dicono le molle Opere che andò di mano in roano pubblicando , e 
gli atti dt'lle principali Aocadeitiie italiane che furono da lui arricchiti d* importanti disseKaxio- 
ni. Il passarle qui in rivista ad una ad una ei trasporterebbe fuori dei confini che ci siamo 
prefìssi , e d* altronde osò richiederebbe più di tempo e di maturiti dì quello ebe concede la 
nostra iropatienxa di ofTerire un tributo di rammarico e di gratitudine alta memoria di im 
tant’ uomo. Solo non taceremo degli Annali d’ agricoltura del Regno d" Italia ebe . prese a 
compilare nel 1809 e che uscivano alla luce in Milano , poiché da quest’opera che era come 
un archivio in cui sì rinvenivano fatti , osserTaxioni e confronti sopra tutte le parti della eco- 
nomia campestre italiana, grande incremento acquistò la gloria naxionalc per la faciliti di mo- 
strare con essa , che niuna parte di quelle dottrine o pratiche di cui gli stranieri sì spacciano 
ìoTcnlori e maestri era sconosciuta 

.....al bel parse 

• Ch' Appennin parte, e'I Mar circonda e l’Alpe, 
e dalla medesima ancora nuovi mexxi di perfcxione ne derivarono alla nostra agricoltura per la 
pronta comunioaxione delle espeiienxe e dei ritrovati dei migliori agronomi viventi. Nè senxa 
un cenno lasoeremo V Elogio di Pietro Crescenzi letto nel i8ix nella grand’ Aula dell’ Unì- 
Tersiti per Prolusione agli siudj , e poi stampato io Bologna dal Sassi , perché quctlo servi a 
purgare il suo Aniore dalle taccie che alcuni forse troppo rigidi censori gli apponevano in fatto 
di lingua e di stile, come se quelle liberti che in tal parte s’ incontrano nelle sue Opere dida- 
scaliche provenissero da gusto poco corretto anxi che da brama d'adattarsi alT intdiigeoxa di 
ogni classe di leggitori. Ma se oinmeltìamo di parlare più distintamente delle sue Opere , le 
quali d'altronde corrono per le roani di lutti, non possiamo però passare in silenxio quanto 
ei sì rendesse bcneraeriio della morale educazione della gioventù nel tempo in cui fu reilore 
deirUnivcrsilii , cioè ne] ]6o6, invigilando con paterna soUeciludine sui costume drglì scolari, 
c mantenendo in flore La buona disciplina con un contegno misto di dignità c di bersrvclcnza. 
I suoi concilladinì in particolare furono P oggetto delie più affettuose premure di lui , ed era 
dolce cosa il vedere come nn uomo di continuo assorbito nelle scientifiche meditazioni', e che 
non conosceva per natura il nome di padre, non ripugnasse alle minute diligenze che richiedeva 
1 * assunto che si era proposto. Non é qntndi maraviglia se un professore fregiato di tanti me- 
riti fu ambilo per socio dalle più celebrate accademie, insignito d’onorevoli distinzioni dal 
Governo di quel tempo, c ricercalo di epistolare coiamcrcio dai primi botanici ed agronomi di 



oltrcnunlcy dorè pareccKìe opere dì lui ■▼erano gìA trovato dei traduttori: come non è im« 
Taviglia M a) ri«tanrar»i della modvnefc Uoìvcrailà , «otto gli anipici di S. A. I\. il aereniieiiuo 
Fraoccioo IV | la lapienaa del Prìoctpe cereaaae di ricuperarlo colle più Inaingliicre teHimo- 
nianse di Mima e <T auiorevoleata. Condotto U conte Re da tanto onorevole inTÌto e dal deai- 
Jcrìo della patria a atabilirai in Modena , ebbe « oltre la eaitcdra d* agrìcoltbra c botanica « la 
aoprantendenu de’ reali giardini « e in occarione ebe la Reale Famiglia reeotii per la prima 
volta alta Villa derCalajo sol Padovano , anche outà fn chiamato per riformare i giardini ed i 
parchi. Ureve è atato il tempo in cui 1' Univeraiti di Modena ha poaaeduto un al dotto jwofea* 
aerei ma pure in al corto apaxio ha potuto vedere la luce una nuova ediiione de* auoi 
menii d" Agricoltura e la Flora Atestina f aeaia contare diverti opuacoli dì minor mole | ma 
non di minore importanza , fra’ quali uno anlla Co//iVnaion« delle Patate e dalle Papa. 
All’ incominciare del 1817 aveva alireal dato nn aaggio di valore puramente letterario 1 fa- 
cendo la proluaione agli att>dj toII* Elogio di Sebastiano Corrado d’ Arceto (Villa del 
Reggiano } I noto grammatico c filologo del accolo XVI » oclla qual eircoilaota fece ricor- 
dare r encomialor del Crrtcenzi » c inoatrò iniicrac quanto gli (otte facile piegare ad ogni 
genere d* intellettoali tpcculationi il tuo ingegno. Egli fu torpreao dalla ana ukiroa malattia in 
occaaione d* una gita a Reggio dove aveva preto a dirigere le piantagioni d* un pobblico paa* 
•eggio, mori in »eoo alia tua famiglia con tulli 1 conforti dello Rcligioae| e m meuo al pub- 
blico compianto. 

Era il conte Re tollerante della fatica e delle vigilie j di una peraeveranra mirabile neh- 
1* applicaiiuBei inclinato alla aerenilà | nemico delle numrroic adunante e alieno dalle brighe 
letterarie; eid forte gli fu cauta chci «ponendo le opinioni aUruÌ| ntatte nn lingueggio per av- 
ventura troppo cifcoapetio I onde pretto taluni parve talvolta indeciao ne* auoi giudi*ì. Vmm 
aenta moglie | laonde non latcìò altra poileriià che quella delle aae opcrt t della tua fama* 
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ALFONSO VARANO 

Nato in Ferrara li l 3 dicembre 1705, 
morto UH. li iZ dì giugno 1788. 




Àltosio VarakOi dc^li antichi Duokì di Caroerìao t ■ae^pM in Ferrara > dt Giulio Ge- 
lare Varano e i* Ippolila Br^iarola f anok* caia d* antica alirpe a gcMilr. Gioraactto éntrò nel 
•ollegio de* Nobili di Modeaa , c vi fu accaralamente initruUo alle liberali diacipline | e ipe- 
aialmeale alla poetica f dal valorato poeta e aolenne pMeetiore Girolamo Tagliaancebi. Uacì- 
lOQc vera# U dìciaonovciÙDO anno deli’ età aoa | ritornò in patria pieno del bello e del grande 
de’olaiiioi acriuori , e deaideroao d* emularli. Arricchì egli tosto i* animo delle SloaoGche o fi- 
lologiche cogniaiooi , necessarie a chi aspiri al vanto d’ esimio poeta. Datosi poi alla poesU 
lirica ed alla buccolica , andò di buon* oca per la strada dell* ollimo. A venti anni aveva già 
composta 1 * insigne Egloga intitolala t Iac*uUe$inu>l ed il celebre cardinale Cornelio Bealivo- 
glio gli scriveva di Uavenoa > nel di t 3 d’ottobre l’anno t 7 » 5 , che in quell* Egloga gli sem- 
brava tutto minthde : V invetaiemu , Ìo stile , il motio di pensare , la proprietà nello espri- 
mersi f 0 r trudlUone in osservare i riti delle antiche Jneantagieni. Quattro Egloghe com- 
pose egli che non lemooo il paragone delle greche, nc delle latine classiche, le vincono nella 
deocnaa del costarne , le aggnagUano nell’ amenità delle immagini e nella geaiilcaaa e scmpli • 
citò dello stile; e non pcovanv di certa stentata argiitia ed atTrtUla filoeoBa , onde vanno mac- 
chiate 1 * Egloghe moderoe. Incoraggiato dai suoi primi successi , coltivò pareoohi anni con ar- 
dore U lirica , la filosofia , e la beroiesca poesia , e formò io tutti questi gentri nno alile temo 
• leggiadro. Volle anco tentare nella sua prima gioventù l’arte tragica, e fece la boaaa del 
Demetrio. 

Versato nello stadio della Bibbia , e zelatore della religione , ebbe ognora un* inclinationn 
Mngolare alla sacra poesia. La sua Canzone in lode di Maria Vergine, e l’altra della Risorre- 
sione di Csristo ne sono ecMllcnli modelli. Ma la Provvidenaa , cantica io tersa rima di Ga- 
sparo Léonard ucci , impressa in parte nell’anno 1739 in Venezia, fu quella che gli eccitò 
idee nuovissime dì sacro poetafe. Da quel punto andò pensando come crear ii potesse un ge- 
nere di poesia interamente spoglio dell’ idee della milologia pagana, - il ohe non venne fatto 
tampoco, nella grande Iratlasione delle cose sacre, né all' Alighieri, né al Saunaztaro , né al 
Vida, né al Tasso, né al Leonarducoi medesimo. Il Varano tentò vigorosamente il primo dì 
sbandire dalla italiana poesia la mitologia pagana , messo secolo innanzi che la sella , volgare 
tueute appellata romasuiea , sorgesse in Europa. Fondò egli il anovo genere di poesia sul vero 
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Jclli natuf» f j(Ua eriitUsa religione; T eaegul nelle lae marariglloM Fusioni ed io molte 
poeiie liriche f e r^ceoUe le prÌBcipali idee del «ao «istema ia aa diecorio che prepoM alle 

Visioni Inleae l’autore, da gran poeta e 61 oiofo qual era, che » per iibaudire la va* 

ghiiitma mitologia pagana, coorcnira farne prora sopra il genere più immaginoso del poetare, 
coio’d quello delie onde avrolgere la severa e misteriosa subliiAiU della cristiana re- 

ligione , e la sua (ilosoGa , fredda reggkrice delle pjssiooi , per eotro alle immagini più ardito 
ed energiche della natura c della volgare opioionc. Vulerasi quindi una colai arversione dalla 
terrena felioili e dall* eserciiio delle dolci passioni naturalmente guaste e eorrtittriei , un’ arida 
malinconia , un contento della sola rigida soprannaturale virtù: poi f ioGnìla e necessaria 
avhiera dei mali , ond* è afflitto il mondo , e tremuoti e peste e morte e rovine d* ogni maniera , 
ed angeli sterminatori e spettri c demonj , e la tonante Gamma del cielo e la mitgghiante ira 
dell’ oceano tempestoso , cose in complesso atte a scuotere violentemente , ìndi a stringer 1 ’ a* 
nima di gelato orrore, ansi che ag.Urla gradevolmente e condurla per lo aentiero della grasia, 
della compassione , del terrore c della vaghessa all* utile ed al diletto. Accortosi il Varano 
della dispariti de’ mesti, con cui tentava la sua riforma, seppe essere importarne pel corredo 
della naturale GlosoGa , che trattò con la maestria di Lncresio e di Dante , e si attenne stret' 
tamente alle regole del bello poetico. Unilà nella oomposìsionc , verità c scelta nell’ imilasione, 
indole di stile vigorosamente appropriata ai soggetto , sono qoaiìtl specialissime delle sue yì- 
sionù Ma tante sae cure valsero elleno Kinpre ad allontanare da quelle snblìmi Visioni un 
certo qual senso d* increseìmento e di ribresso proprio di quel genere di poesia ? Alquante idee 
non riescono necessariamente oscure , ed altre bisognose della cristiana credensa , ond* essere 
repntale degne del decoro poetico , benché ornale di nobile locnsione ? Non ci accorgiamo 
forse alquante volte che quel sacro vero mal può altramente esprìmersi che con aspra graviti , 
e destramente celarsi che sotto il velame delti versi strani , come confessa , citando Dante , lo 
stesso Varano nel mentovato discorso ? Potrebb’ altri per avventura alirtbuire al nostro autore 
quei difetti che sono proprj del genere { ma perché incolpare cP oseuriil , d’ aspretxa e di mo- 
notonia UDO scrittore che ne fu immune nella buccolica , nella lirica , nella scheraevole e nella 
tragica poesia? Sono però tali e tante le insigni bcllme delle Visioni ^ spezialmente per la 
aublimilà delle immagini, e per la verità e grandeua delle desoriaioni dall* uliima natura Gno 
a Dìo, che ne sembra tempo perdeto il rammentarle, per non incontrare la taccia data a quel 
pedante che segnando le bellenc d’ Omero non s’ era accorto d* averlo inieramenlc segnalo. Ne 
basti il dire ohe se le Fusioni cedono nell’ evidenza e nella rapidità dello stile a quello dì 
Dante , e nella dolcezza e leggiadria ■ quello del Petrarca , hanno però un carattere proprio 
di grandezza, gravità e splendore di stile, ebe non aveva ancora l’eguale la terza rima italiana. 

La falsa opioione degli stranieri , che la lingua italiana mal sapesse trattare la tragedia, 
recitò il Varano a darle opera, flivide egli con ostinato studio il 9 W> Demelrto , disapprovando 
l’edizione fatlzne dal Bemo in Verona l’anno 1745, e corretto lo fece imprimere l’anno 1749 
nel seminario di Padova. 11 Voltaire ne commendò assai l’autore del Demetrio. Creila tragedia 
é da taluno ripresa per 1 ’ oslinaiione di Arlamene a non palesarsi per Demetrio innanzi che le 
cose andassero all’estimo, né sembragli tale ostinazione oecessariz, bella e degna della tra- 
gedia , se non quando Demetrio , noto alla madre , tace eroicamente , per non recarle onta o 
nocumento. La tragedia però move da un punto, in cui Demetrio c pel timore ohe ha pale* 
aaodosi di non placare Arsinoe , e per la sicura conoscenza del materno odio invincibile , d 
aslreUo verosimilmente al silenzio. E se il soggetto non è forse capace della massima compas- 
sane , r autore seppe dargli tanto calore , lant’ importanza , tanta dignità e magniGccaza ch« 
ne illude gradevolmente e ne comprende spesso di meraviglia. Regolare , crescente , ben coa- 
doUa si é la favola, propr) c ben coloriti Ì caratteri, natnrale e concitato U dialogo, nobile 
•d cle|aalc lo stile , grandiosi ì «ori iolrodoui nell’ inlerrallo degli aili. 
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Qa«ili pregt tono io gran parte comuni alla tragedia del Giordani di Giscala f tiranno 
del tempio di Gerusalemme, che il Varano dedioA al pontefice Benedetto XIV ed impresse 
splendidamente in Veneiia Taano 1764 per Pietro VaUa^nse , ornata in ogni atto di medaglie 
battute dai Bomanì ad onore di Vespasiano e di Tita La feroce grandeiaa d* animo del Gi~ 
scala campeggia in più scene rigorose e commoTenti, e speaialmente nella IV deiratto 111 in 
cnì s* intenerisce all' aspetto dei figlio prigioniero, iarialogli da Tito per la resa del tempio, 
indi lo rìnunda con isdegno al preparato nppitsio , c nell* altima dell' alto V , in cui muore 
il tiranno. I cori di questa tragedia sono riochi di pensieri sublimi • Tengono spesso imitati da 
Taiorosi poeti* 

Due altre tragedie compose il Varano nella sua Tecchi«-eaa , anoor piene dì buona poesia , 
di TÌgore c di filosofia cristiana 1 1* Agnese tratta dalla storia giapponese, e dall* indiana U 
Saeba. Pubblì<:ò egli V Agnese nell’anno 178J in Parma pel Bodoui , dedicandola al ponte* 
fice Pio VI , e lasciò postuma la Saeba. I] pubblico ginditio , dopo la bella sperienta del 
Polieuto , riousa i marlirj lungamente narraU su la scena, come nell* Agnese ^ e le repentine 
conTcrjìoni , come nella Saeba } c generalmenle rìsguarda la trattasione delle sorrumane rirlù 
qual soggetto poco atto alla tragedia, cbe diletta ed ammaestra col vigoroso maneggio delU 
grandiose umane passioni. 

Il Varsno ccdé negli ultimi anni di vita alle istante degli amici ohe dctidcrarano di veder 
raccolte e pubblicate le sue poesìe, e le fece imprimere ia Parma dal Bodoni in tre volumi, 
nscili a luce nell' anno 1769. Non vide l’autore cbe il primo volume, e sì dolse della sua 
Korrctione. Accurata vie più si d l’editione fatta sui MS. originati dal Palese in Venesia 
r anno 180S in quattro volumi per le core di Venanzio Varano , cugino dell* autore , ed arric- 
ohila di notizie intorno alla vita di luì , della Saeba , e del dramma intitolato i yratelU nemici , 
tratto dalla storia delle discordie de* figli di Severo imperatore , e nobilmente verseggiato. Se- 
guimmo per lo più quest* ediaioae anco nell’ ortografia speziale dell* autore , ove ne parve ne- 
cessaria. 

Benché il Varano reputasse assai le sue yìsoni ed il suo nuovo metodo di poetare , fa 
ben luQgi dallo sprezzare la poesia fondata su la pagana mitologia , tenne anzi in gran conto 
le sue poesie bnocoliche, parecchie delle liriche , ed il Dcmeliio scritti io quel genere , per- 
suaso della’ prestanza loro , c della gloria ohe gliene deriva* 

Costumaiissioso il Varano dalla prima giovinezza , e piacevole , allcttava gli animi col suo 
•onversare. Aveva molla conoscenza del mondo ed accortezza , ma non versò mai nel maneg- 
gio delle pnbblicbe faccende, e si prese poca briga delle sue domestiche. Invitato d* andarsene, 
dopo la morte del conte Nigrcllì, ambasciatore della patria a Boma, disse che Parrebbe ao- 
ccttato , se non gliene fossero spiaciote le condizioui. Divise il tempo sino all* estrema vec- 
ohiaja fra lo stadio e rescrcizio della cristiana filosofia, che illustrò con pietà e carità singo- 
lare. Né il frequente ricordarsi dell’antica e signorile loa stirpe moveva in lui da orgoglio, 
ma da semplice e piacevole ingenuità. Robusto di cooiplessioM c sobrio , risse sano fino alla 
tarda recohiaja, nè ebbe incomodi ohe la sordità* Contrasse solo nell’estremo della rita una 
laDgaìdrzxa di tutta la persona , restia ad ogni prora della natura e dell* arte. Si resse egli al- 
cuni mesi , temperando eoa la cristiana filosofia s grari suoi patimenti , e recitando- spesso i 
più bei tratU delle sue dìsteni s mori con animo fermo c sereno. Non menò moglie , e in luì 
si spense il ramo Ferrarese della casa Varano. La modesta pompa dei funerali di lui renne 
decorala dall* intervenlo deli* accademia degl* Intrepidi. Fa pubblicamente lodalo da Luigi 
Campi nel Doomo , ore si deposero le sne spoglie mortali coperte di bella lapide eoa la se- 
guente inscrizione dell* ab. Gaetano Migliore. 
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LUIGI DI FONTANES 

Nftto a Niori nel i55a. 


HtifAiTO , dopo II morte dell* el<g«ale Deltlle , il primo poeU fivente della Francia , il 
•ig. di Foalanc» ha pure aspiilo coglier* non cadaebe palme nella carriera dell*cloq*teBta. 

Nubili « protoUnti eraoo gli antenaii di Laigi di Fonianea y come appariaee dal aegaenle 
eoo diilieo. 

» . » . Né« d’aTcax erraaa qoi » daoa le demicr dge f 
B Da farulisme arengle oat éproavé la ragc. 

Datoti di booa* ora allo ttndio delle baooe lettere , egli roaodò eoocetiiraBeatc in laee ima 
Iradaaioae io verti del Saggio $uir uomo di Alettaodro Fop« , il Giorno de‘ morti ^ alcaoi 
fraromenU tradotti da l^acreaio, il poemetto degli Orti^ ed altre poetie pid brevi. Qoctte eoa* 
potixioni io cui «picea mollitaiuo ingegno » lo tollevarooo in fama bea pretto. 

1^ rivolntione franceac aopraveenne a deviarlo da una carriera » in coi motti trionfi gli erano 
dettioati, per giltario nel vortice della politica. £«t«odoti potto nel 1769 e 1790 a compilare 
la gazaetta intitolata il àtoderotore , egli teppe non dipartirti da qnel titolo , mediante la da* 
Oeaaa e 1* urbanilà che gli govemaroa la penna. 

Nel 1794» al tempo che il Terrore copriva di tangoc la Francia , egli tleac ona rappreaeii' 
laiioBe in favore degli tventarati ckiadini di Lione. 

Dopo il 9 di Termidoro fu eletto profettore nella aouola delle Quattro Naiioni, poi mera* 
kro deli* Itlitntp. Egli allora prete a conpiUrc, iotieme con La Harpe c 1 * abate di Vaoxrllet , 
il àlemoriale f opera periodica , le coi matiime lo fecero comprendere nella proacriaione del 
^ di tettembre 1797. Cottretto a toUrarti alla vendetta del Direttorio y dopo e»Bere andato er- 
rando di Itilo in akilO) ebbe la baona ventnra d* imbarcarti per 1 ’ Inghilterra , dove ti atrinie 
di amiciaia col Vitconte di Cbateanbriand «Vegli aveva già conoteiuto in Francia vcrto il fi- 
nire del 1790. 

L* improTvito ritorno di Booapaite dalla Icrm dc'Tolomei, retlìtnl la calma alla Francia. 
11 tig. di Fonlanct ritornò allora in patria, riprete t cnoi lelterarj latori, e oonoorte alla com- 
pìlaaionc del àiereurio. Incaricato dal primo Contole di recitare I* oraiion fnnebre di Wa- 
tingthon , naova prova egli ebbe a porgere del tuo ingegno c della tua rara eloqnenaa. 

Tra i notabili patti di tale Elogio fa aTrertito quello in onì foratore ebbe l'animo di ri- 
cordare nna bella aiion* della regina Maria Antonietta. 

« Ob giovineUa Atgill 1 Tn , la coi tventnra Mppe commovere 1 * logkiitcrm , la Francia • 

■ l’America; con qnali pietote care il Waiington difTerl un gìudiaìo ohe il diritto della guerra 

■ permetteva di nocclerare ! Egli ba atpeUalo una voce, onniputtente in allora , (era la voce 
t della Aegina di Francia ), paatatie 1* ampiexaa dei mari , c cbiedette una gratin eh* egli non 
« potrà ricutarle. Senta fatica egli ti latcìò tmnovere da qnetia voce , conforme alle intpira- 
» ttoni del tuo onore y ed il 'giorno che talvò una vittima innoeente, ti dee intorivere tra i pià 
• bei giorni dell’ America iadipcodente « viifamoaa. » 
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Haeccho di Rttovo ia seno dell* liiiluto , ib cui » datante U tua proterii.ìonc » era «lato 
ejcluto, il «ig. dì Fontane» fu, poco tempo dopo, deputato al corpo legìalalifo , aiarinblra di 
cui direnne Pretidcate nel geooajo del i8o3. Fa quello il tempo in cut la carriera degli onori 
e della potilica principiò a achinderai per Ini , e fa crealo comandante della Legione di 
Onore. 

Spirala la Preaidenaa del aig. di Fontanea , gli ananimi auffragi de* aooi colleghi lo nomina* 
rono di bel nuovo primo Candidato ad caaa , aerila che ollenne la confertna delT Imperatore. 
Da quel tempo in poi il aig. di Fontane» recitò <|uaai lutti i diacorti pubblici che ai riferirano 
alla gloria ed alle vittorie del Conquiatalore. Queaii diacorai contengono multi paaai nobili , fc* 
lir.i , e talvolta anblimi. Ne citeremo un tolo, tratto dal diacono fatto al tempo che il Codice 
fu terminato. 

c Una gr:inJe imprcaa diviaata indarno dallo ateaao Carlo Magno , i giunta finalmente al 

• ano Compimento. L'n codice uniforme reggerà d*ora innanai trenta milioni «P uomini. Tutti 

• gli antichi popoli della Oallia , uniti ra nn popol aolo , ai abbracciano in nome degli alesai 
v antenati } e come hanno una comune origine, cosi vivranno aoUo le ateaae leggi, cd avranno 
V comuni gli alesai destini. La Francia , non ha guari , era simile all* Impero invaso dai Barbari, 
a E^si non erano questa volta ascili da una contrada selvaggia , erano nati ia meno di noi , 
e dalPecceaio della nostra eorruaione- Tutte le volooià dell* Anarchia erano aliretiaote leggi , 
m e per servirmi della robusta espressione di un tstorìco antico, Noi eravamo allora più oppressi 
a dalle nostre leggi > che dai nostri via) medesimi. • 

Il sig. di Fontane» era stato insignito del titolo di Conte dell'Impero, c nel 1808 fu creato 
Gran Maestro dell* Università. Nel 1810 fu eletto a Senatore , e quegli che tante volte avea 
arso il più lusinghiero incenso innanai all* idolo delia viilorb , fu dei primi ad abbandonarlo 
nei giorni dell* avversità. 

Nel giugno del 1814 egli fii crealo Pari di Francia, e Gran Croce della legione d* Onore* 

Net famosi cento giorni il tiobil Pari si tenne io disparte 1 dopo il ritorno del Ile, fu Pre- 
sidente di un Odlegio Elettorale , poi eletto Membro del Consiglio Privalo. 

Oltre le poche opere sopra citale , il sig. di Fontane» , ora Marchese , ha pohblicoto il 
Canio del Bardo , in cui felicissìmamente ha raccolto le belleaie qua e U sparse nei poemi 
dei 6glio di Fingai c la Certota di Parigi , elegia che non mollo si dilunga in merito del 
famoso Cimitero Campestre dell* ingUsc Graj. Prima aooum del 1790 egli slava lavorando ad 
un poema epico intitoUto la Liberazione della Grecia t hawene a stampa nn frammento as- 
sai degno di lode, che contiene il ritratto di Temistocle e di Aristide. Prelendcst eh* egli abbia 
scrìtto in prosa un'opera sopra le principali epoche dell* istoria di Francia. £ voce che dopo il 
suo esaltamento alle dignità ed agli onori , il lig. dì Fontane» abbia preso a sdegno la fama di 
autore , senta rammentarsi ohe muore dìmeniicato il nome di mille Pari e di mille Mini- 
stri , e che quello di nn valente Poeta od Oratore , vince il sileotio del sepolcro , e trapassa 
alla lontana postcrili. 

La condotta del sig. di Fontane» , come gran Maestro dell’ Universiti , venne mollo aspra- 
mente attaccata. Cosi pure la sua metempsicosi politica somministrò pungenti armi a’ suoi nc- 
mici. Convien però dire che le adulaaioni eoo cui egli lusingava U Conquistatore conservavano 
roat sempre alcun che di generoso c di libero , e talvolta erano miste dì utili lenoni e di ani- 
mosi consigi). Baceontaai ohe al tempo in cni furono mandale a Parigi le bandiere prese a 
Napoli, egli ebbe la fcrroctaa di dire, nel metto di nn'aduaanaa assai numerosa, al cnspcllo 
di tutti gli ambasciatori dell* Enropa , c dinanti ta famiglia stessa di Napoleone t c Guai a 
• me , se calpcstansi la graodcata abbattuta, lo rispetto la maesU reale , perfino nelle sue 
s uiniliationi , ed anche quando essa più non i , rimane non so ohe di venerabile nelle (eli- 
■ qiiic sne. a 
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VISCONTE DI CHATEAUBRIAND 


/ci' 


A^oeo a Comburgo nel 1769. 


Il Vi»cfìnl« di ChatMu brtaad » dice 1 * autore da cui leviamo qaeatc Noliaic , può calere 
eoniidcrato io Ire difTereoti aapcUi ; di letterato , di pubblicisU , e d* oom religioao. — Come 
letterato» egli tiene ao posto assai cospicuo Della repubblica degli scrittori. Come pabblicista, 

•i può aeoaa ingiustixia chiamare ad esame i suoi talenti. Alcuni splendidi tratti io mctio ad 
una q:ianiità di errori e di continui dìvagunenti » non bastano per istabilire un chiaro nome in 
nna scienta che richiede un profondo studio del cuore umano» nna estesa oognisiooc dei §o> 
verni » e soprattutto una rara sagaciii per discoprire i movimenti onde si (anno scoccare quelle 
aegrcle molle che ausi cffieaoemenie inlluiscoito sopra il destino dei governati. Come uomo re> 
ligioso e che ha scritto sopra la religione » il Visconte di Chateaubriand ha dimostrato che In 
Stibravina del pcllegnno no» basta a formar T Dorno devoto» e che scrivere una specie di ro- 
uianso sul Crisiiancsimo » oo» 4 un maino di propagare i dogmi c la morale di una religione» 
U qnale vnol essere predicala» soiicnnU e difesa col gepio di Pascal « di Bossuct» c coll’ ciò- 
qur»u del ouorc di Fenelon. 

Francesco Augusto Visconte di Chateaubriand nacque di un’ antica fàmtglia dalla Drctagna. 
Nel 1766 entrò al servitio militare nel reggimento di Navarra t nel 1787 fu introdotto alla pre- 
senta di Luigi XVi » ed ammesso all* onore di salire nelle oarrovic del l\c. Egli era parente 
del celebre Malesherbes. I soldati dei reggimenti esKndosi sollevati al principio della rivdu- 
lione» il Visconte di Chateaubriand fu costretto a lasciare il suo posto. 

« Nel 1786» egli dice» partecipai al signor di Malesherbes il partito che io aveva preso dì 
c portarmi in America. Ma bramando di dare uno scopo vantaggioso al mio viaggio » ieci il 
c disegco di scoprire per terra il pestaggio tanto ricercalo , e sul qnale lo nesso Cook aveva 
c laiciato dei dubbj. lo partii nel i?qo per P America Seltenlrionale » vidi le solitudini ameri- 
« cune , c ritornai nel 179» con alcuni progetti per un secondo viaggio ebe nove anni doveva 
• durare, lo mi preBggeva di attraversare lutto il continente dell'America Settentrionale» di ri- 
« salire lungo le coste al Nord della California» e di ritornare per U Ba^ di Hudson» girando 
a sotto il polo, s 

Pieno di viro entusiasmo per le helletse della natura egli s' eri inlcmalo con diletto nelle 
immense foreste del Nuovo Mondo» e 1 * impressione di un tale ipetlaoolo formò la nnova tem- 
pra del suo ingegno. Egli studiò 1 * indole delle popolaiioni erranti per quei vasti deserti» am- 
mirò le bellesie dì quella virginal natura» e compose no poema in prosa (i Ac/eòer) in oni 
cercò dì dipingere con tinte locali i coslnmi e gli usi delle aelvagge nasioni » die gli diedero 
asilo ospitale. « Di tulli i mici manoscritti sopra l'America» » egli soggiunge . « non ho sal- 
V veto che alcuni frammenti » tra i quali Alala » che non era che iin episodio dei Naiches. 
« Alala fu scritlo nel deserto » e sotto le capanne dei selvaggi, a 

Tornato in Francia» egli vide tutti ì suoi disegni iconvulli dalla ri«oluiJone. * Coperto, a 
egli esclama , • del sangue dell* unico mio fratello » di quello di mia cognata » e dell* illustre 
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« reccHio^ lor padre | aTeoJa veduto mia madre ed an* altra aorclla piena d'ioge^o oiurìre 

• per I* tfTeUo de'caUivi Irattamentì ncevutt nelle prif^ioai , io aono andato errando per terre 
■ airaDiere , dove il lolo amico che avcaii eoDacrrato li d trafitto con un pugnale nelle mie 
« braccia. • Egli ai raccolte anito le bandiere dei prtocipi franocai f e durante I' ataedio di 
ThionTÌlle fu ferito dalla scheggia di una bomba. 

Questo accidente « nnito a crudeli malattie , che lo tennero per piò di tre anni sul limitar 
del sepolcro, lo tolse dalla carriera militare. Egli viaggiò per la Germania > dove la sua aria 
meditabonda lo fece arreatare dalle truppe alleate , che a tuU* altro che alle lettere lo reputa- 
rono ioteso. Posto in libertà y passò io logittllerra ^ dove soggiacque a tutti i mali della miseria 
e dell* abbandono. In quegli anni di sventura , egli pubblicò il suo Sag^/o sopra U rivofutionl 
antiche e moderne (Londra 1797)} opera io cut sostenne prìncipi a cui poscia si mostrò fie- 
ramente contrario. Fn pure io qnel tempo che compose il suo Oenio del CrisUanesinto. Egli rac- 
conta che la riwembrania degli errori di lui arerà sparso grande imareata sulli aitimi giorni 
della sua madre, c Ella commise , morendo » ad una mia sorella di richiamarmi a quella rcU- 
t gione io cui ero stato allerato. Mia sorella mi scrìsse rultimo desiderio di min madre. Quando 

• la lettera mi giunse al di li dei mari , la sorella iatesia piò non esisteva. Queste due voci » 
e uscite dalla tomba , qnesU morte che serriva d'interprete alla morte, mi hanno colpito. Non 
K ho eeduto, il confesso, a grandi lumi soprannaturali j la mia oooriotione é uscita dal cuore: 
f ho pianto ed ho creduto. » 

Al tempo del consolato di Bonaparte, il sig. di Chateaubriand ritornò a Parigi , e collega- 
tosi con alcuni tllastrì letterati, prese a oompiiarc il JUereurlo. 

Nel 1801 f diede in luce il Bomanzo di Atala. l.a Fanciulla degli ultimi amori direnne 
il libro di tutti, e fu tradotta in tutte le lingue moderne. Nel i8oa mandò in luce il Genio 
ilei Cristianesimo , opera ebe fu argomento J«’ piò pomposi elogi e delle più amare censure. 

Nel r8u3 egli si condusse nella capitale del Mondo Cristiano, coll* ufficio di segretario di 
leg-iaione 'del Cadioale Feach, ambasciatore di Francia presso il sommo Pontefice. Ma non tenne 
quel posto gran tempo , e tomossene a Parigi ove di nuovo attese alle lettere sinché , un anno 
dopo. Napoleone lo mandò nel Vallesc in qualità di suo ministro. Non ben noti sono i mo- 
tivi che nel 1804 lo trassero a dimeUersi da questo nuovo impiego. Si pretende che la nnova 
dell’ uccisione del Duca di Eoghieo a ciò lo inducesse ; ma si può rsgioncvolmente porre ia 
dubbio una tale asserxìone. 

Nel 180Ò egli intraprese il viaggio dì Gcrusalcairor. Attraversata l' Italia , visitò f antica 
Grecia, passò in Turchia, pei io Egitto, e giunte finalmente a Gerusalemme, onde 
Adorar la gran tomba e sciorre il voto. 

Sbarcò quindi sulle coste dell* Affrica c riconobbe il sito dove era stala Cartagine. Passando 
per la Spagna , ritornò in patria , dopo quasi un anno di viaggio e di fatiche. 

Egli riprese allora a scrivere pel Mcrenrio , nel quale avendo inserito un ritratto dì Tibe- 
vìo , dicesi ohe Napoleone vi si vedeste dipinto , e minacciasse di far ammansare a colpi di 
sciabola il temerario aatore. Che che ne aia di qneslo racconto , probabilmente sognato , certo 
si è che gli fu tolta la compiLiiooe di quel giornale. Poco tempo dopo egli pose io luce 
suo poema dei JUartiri nel quale accanto a frasi orientali , spesso prive di senso , si scoprono 
grandi ed originali bellestc. Fa verso quel tempo ohe un suo cugino , uegrclo messo dei Bor- 
boni , fu preso e messo a morte. L* autor dei Martiri che non avea ottenuto di vederlo in pri- 
gione , lo segui al Inogo del suppliiio ; ma essendo giunto troppo tardi, non ne trovò che il 
cadavere , cd un cane dì beccajo che gli mangiava il cervello. 

Nel l8it osci io lare il suo Itinerario da Parigi a Oerusalemme^ e da Gerusalemme a 
Parigi , opera nella qnale il greco Avraniotli disvelò gran numero di madornali errori , ma 
che però tìspleodc di molte peUegrine bellesae. Eletto io quell* auo iitesso membro delP Istituto, 
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•t posto del poeta Clienier ^ egli oonseati a lodar Booaparta di eoi altre Tolte aera gì! dello 
che < la ProTTÌdenaa !* arca maodalo come pegno di rironcilìaaioDe etsen tu stanca di punire, » 
ma ncaaò dì far 1* elogio del inu predecessore. Gli fu inibito di legg<-rr quel discorso di ricc> 
viroenlo in cui egli rideslaTa 1* assopito furore dalle faaiuni ^ ed egli si pose a eiaggiar di bel 
nuoro. 

Il Visconte di Chateaubriand si troTara in Parigi al tempo in cui per la fona delle 
armi cadde un impero dalle armi fondato , e pubblicò il famoso suo scrUto Bonaparie 9 
i Borboni. In esso 1* autore fa una rabbiosa satira del vinto imperatore c ne atlribuiscc lotti i 
Tia| all' italiana sua origine. Oli fu risposto in Italia che gl’ Italiani accellsrano nella sventura 
quel guerriero che i Francesi cosi acremente lor contendevano al tempo della forlnna , e che 
se i Francesi restituivano ali’ Italia Bonaparte | era gìustiaia pure ohe restituissero t monomenli 
delle arti che vilmente avevano in Italia predati. 

II Visconte dì Chateaubriand « datosi interamente alla parte reale y segui Luigi XVIIl a 
Gandy divenne Pari di Francia y Ministro di Stalo | e pubblicò buon numero di scrìtti politici. 
Uno di questi dispiacque al I\e per guisa che lo tolse dal namero de’ suoi ministri. Egli però 
fn riraetso alla graxia del suo cicnente sorraao y e reccolemeote Tenne mandato ambascia- 
tore dì Francia a Berlino. 





ABATE DI PRADT 

Nato neW Mverrùa ai i5 di aprile ijSg. 




Lx icxiif&ti notizie intorno zlla ziu del più iottzoczbile icritlore di mzlerie polkiclic che 
foric V* abbia a’ d) Duilrì » sono tratte da uo* operetta | ioblolata Pradiiana venuta teité a Ince 
in Paridi. 

Domenico Dnfonr di Predi entrò da giovinetto negli ordini ucri i e ai diatinie dorante, il 
•no corco di teologia , per P acnme del ragionare e dell' argomentare. 

Gran Vicario del Cardinale Areivrsoovo di llonen , prima della rivotnaione , egli fece al- 
enne lettere paitorali, che to»to furono dimenticate, c meritarooo di eiaerlo per la negligenia 
con Cai le aveva compocle. 

Nell* adnoanxa degli Stati generali del 1769 egli vi fu deputato del Qero di Normandia. 
Non eaiendo oratore , egli non ai fece oaccrvarc io queir aciemblea con alcun diacorao di tri- 
buna : ai uuoicntò di parlar qualche volta dal cuo poeto, e tempre nei prìncipi del più ctretlo 
realicmo. 

Egli firmò le differenti protette del lato dealro , iodi pattò all* etlero , dopo la leaaione , e 
potè la tua dimora in Amburgo. Ivi paxieotemenlc aspettò la riuscita degli avvenimenti della 
rivoluaioDC , per appìgliarai quindi al partilo che ai moairaste più favorevole a* tuoi intcretti. 

In Amburgo egli aeritae e pubblicò , nel 1798 , cotto Ì1 velo dell* Anonimo il tuo Anti- 
doto ai congresso di Hastadt ^ io cui ti dichiarò con foru contro le maaiime della rivoln- 
zione. (^cat’ opera fu più volte atampala nell’ anno iatetso , • cominciò a porre in buon nome 
1* aotore , il quale dovea per T avvenire acrìvere contro i principi da ini aiabiiili in quell* ope- 
retta. Due anni dopo , diede in luce un altro tcriito intitolato /a Prussia e la sua neutralità. 

Queate due opere molto icrvirono a gìuaiifirare la Lega che allora ai iiriosc contro la Fran- 
cia rcpabblicanae 

Dopo il ritorno di Booaparte dair Egitto, 1* Abate di Pradt tornò io Francia egli pure , a 
ti pubblicò col ano nome Le tre età delle Colonie , opera che non ebbe grande iooonlro , 
pcrchd le faccende dell* Europa non permettevano allora molto ai politici di portare i loro 
tgaardi di U dai mari. 

11 Mareiciallo Duroc, engìno dell’Abate, lo introdiisae da Napoleone, il quale ne fu con- 
tenliisimo, e lo creò tosto suo primo Elemotiniere. In qneila qoalìli egli fu preaenle all* inco- 
ronazione dell* Imperatore , e recitò un ditoorao io cui non riaparmiava l’incenso al tao idolo. 

Entrato nella carriera degli onori e delle dignilò , I* abate di Pradt poco ctetlc ad essere 
innalzato al Vescovato dì Poiiiers, ed a ricevere il titolo di Barone con una gratificaaione di 
quaranta mila franchi. Il sommo Ponlefiee lo consacrò egli stesso in Parigi , ai idi frbb. i6o5. 

Il nuovo Vescovo non fece lungo soggiorno nella sua dìoceai : il corso degli avvenimenti 
lo ricondossc alla corte dell* Imperatore , ove rimasto elemosiniere del Dìo Marie, come egli 
stesso etprimeraii , accompagnò il sno signore che venne a farsi incoronare in Italia. 

Come uno dei Consiglieri politici di Napoleone , egli lo aegul a Ba)oaiM , nel 1808 , ed 
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ebbe molta parte alle eoQr<Teatc ehe Iraiiero la rovioa e la prigionìa di Carlo IV « e della 
•ua famiglia » il che gli fnaUò un nnovo «iunalivo di cint|iun(a mila fraoctii 

I? Imperalor de* Franceai j contento del tuo eleinoMniere, Io nomio>> , nel febb. del 1609» 
Arcivcacovo di Maliae» j poi Ufficiale della legion d* onore , e finaliiienie gli fece una tcraa 
largiiione di trenta mila franchi. 

Nel 1811 1 * Arciecicovo fu mandato a Savona preiao il Papa ) e vanlaii di eiaerit moiao 
as*ai per far riaprì re il concilio di quell’ anno. 

Pai*aggeri tono i lampi del favore, e TArcivetcovo parve alcun tempo dopo ebe fotte tea* 
dato dalla gratta del tuo tignorc. Ciò lo tratte a tornartene nella tua dioeetì , ove i canonici 
avevano ricusato di riconotoerlot per non aver egli potuto rappretenlar loro le tue lettere d'ici» 
ttituaiooe , ebe Napoleone avea riitiandalc a Homa , perché stese in una forma che non gli 
andava a genio. Nel i8ia la prot>'Xione del Marriclallo Duroo rìtlabiU 1 ’ Abate di Pradt in 
credito appretto l’ Imperatore • ehe lo inviò ad ambasciatore nel Gran Ducalo di Vartavia. 
Egli tenne quel posto durante tutta la campagna di Austia , e vi ti condusse in modo da non 
lasciare ebe alcuno fotte cootenlo di Ini. 

Air avvicinarsi dei Austi 1 * Abate dì Pradi si parti di Variavia non tenaa aver venduto 
prima tulli t mobili della lA’gatione e perfino la livrea de* tuoi famigli. 

Tornalo in Francia , 1 * Arcivescovo andò a pattare alonni mesi nella taa diocesi , poi ti 
portò in Parigi, dove pretendesi che fosse nel drappello di qnelli che , beneficati da Napo* 
leone, ai posero a tramarne la rovina, quando le tue armi non furono più fortunate. 

11 giorno 3 i di marzo , al momento dell* ingresso dei Austi in Parigi , 1 * Abate di Pradt 
ti mostrò afTezionato alla cauta dei Dorbonì , e dopo la cadala di Donaparle , il governo tem- 
poraneo li diede la carica di Gran Cancelliere della legtun d’onore. 

Una decisione m.>I avvedala c leverà pose in qualche disfavore T Arcivescovo, il quale s’in- 
dnsse a ritirarsi per qualche t<^mpo ne* suoi poderi in Alvernia, ed ivi troTavasi al tempo che 
Napoleone ricomparve in Francia nel tStS. Non s’udi punto a parlare di lai durante 1 * assenta 
del Ae né tornò egli a richiedere il tuo posto di Grande Elemosiniere pressi il suo antico pa- 
drone. 

Dupo il ritorno di Luigi XVIII, egli si mosse ma invano per ricuperare la carica di Gran 
Cancelliere. 

Siccome i diritti dell’ Abate di Pradt alla sede areiepiscopale di Malìnes erano divenuti 
mollo equivoci , per 1 * cfielto degli avvenimenti , e specialmente pei rifiuti della Corte di 
A ma , egli vendè quei diritti mediante un assegno annuo dì dieci mila franchi. 

Questo prelato , non avendo più anime cristiane da dirìgere , né diplomatiche note da sirn- 
dere , sì pose a comporre opere ed operette, nelle qaali si stabili a consiglier sapremo dei Ae 
e delle Nazioni- Questi scrìtti furono avìdissimamente accolti e fruttarono al loro autore più 
che il sao arcivescovato e la sua ambasceria di Varsavia. 

Un opuscolo ch’egli pubblicò nel i8ao intorno alle Elezioni fece muover un processo con- 
tro di lui. Egli usci vitlorifìso dalla giostra e riprese in mano la penna , che nelle sue mani si 
rassomiglia alla Lucerna Maravigliosa delle Novelle Arabe. 

£cc<i l’elenco delle opere, pubblicale finora dall' Abate di Pradt. 

I." /^ntiiloto al congresso di Rastadt. Amburgo 1798, in 8.* 

3.* La Prussia e la sua neutralità. Amburgo i 8 oa , in 8 .* 

Le tre età delle Colonie , ossia il loro stato passato , presente e J'uturo. Parigi i8oi, 
tre rol. in 8.* 

4 * Orilo Stato della coliivatlone in Francia c dei miglioramenti di cui è suseetiWa ; 
iBoi , due voi. in 8-* 

5 .* Flaggio agronomico in Alvernia j x 8 o 3 ^ due voi. ìn 8.* 


6. * Discorso rteilato dal slg. Arcivescovo di Maìùut | nella chiesa metropolitana ^ 

Parigi il 1* dicambre l8ii per t* anniversario della ineoroaaticne di S. bf. I. a P.} i6ti| 

in 8.* 

7. * Storia delt Ambasceria nel Gran Dueaio di F'arsavia; 181 5 , in 3.* 

8>* Del Congresso di P'ienna ; 181S , due voi. in 6.* 

9. * Memorie istoriche sopra la rivoluzione di Spagna ; 1616, ire voi. io 8.* 

10. * Hacconto isterico della ristorazione del poter reale in Francia y avvenuta li 3z di 
marzo 1814; 1816, in 8.* 

11. * Delle Colonie e della presente rivoluzione delt America i 1617} due voi. io 8.* 

12. * Dei tre ultimi tnesi delt America meridionale e del Brasde ) 1614 , io 8.* 

|3.* Lettera ad un Elettore di Parigi f 1817 , in 8.* 

14.* Preliminari della sessione del 1817; 1817 ^ in 8.* 

zS.* Intorno ai progressi del governo rappresentativo in Franela\ 1817, in 8.* 

16. * I sei ultimi mesi delt America e del Brasile j 1818 y in 8.* 

17. * Documenti relativi a S- Domingo ed alt America ; z6i8 , in 8.* : 

18. * L' Europa dopo il Congresso di Ae<juugrana } un voi. in 8.* | 

19. I quattro concordati , con alcune considerazioni sul governo delle chiese in gene- ( 

vale , e sulle chiese di Francia in particolare j (819 y tre voi. in 8.* 

Seguito dei i^uattro eoneordmi ; ire voi. io 8.* 
at.* Congresso di Carlsbad i in 8.* parte prima e eceooda. 
aa.* Della presente rivtÀuzione di Spagna \ i8ao, un voi. in 8.* 

a3.* Piccolo catechismo ad uso dei Francesi sopra gli ajjari della lor patria ; i8ao 
in 8.* 

a4-* Sopra la legge delle Elezioni \ i8ao y io 8.* • 

a5.* Tutti i documenti rig%sardanti U processo del sìg. di Pradt Arcivescovo di Ma» ! 

lines ; i8ao , io 8.* | 

ì 
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MALESHERBES 

Nato in Parigi U i6 dicembre i-ai 


,■0 


Morto in Parigi li aa aprile 1793. 


CjmiriAxo Oaglitlmo Lauioignoa-Malciherbei , nome venerabile e caro a tulli i Franeeai , 
•d il (ulo y for<e I che in «(eeltc patria delle contrarie opiaioni riceva gli uaaciiaii uinìiggi di 
Mute le fasioni , nar<^Be da Guglietno Laruoigaon « oaocelliere di Francia. Fatto un corto di 
bucai stndj , ed anim^eatrato dalle cure e dall'effetto del padre, ai potè nella carriera del Foro, 
c di grado io grado aali al pollo dì primo PreaideAte della Corte de’ laiiid] ( nel 17S0 )• Per 
ecQlicinqiie anni egli occupò quella carica, ed indefeaio vi ai mo»iró aempre neU' opponi allo 
rtabilimento di uppreiiivi trihiiU , ed alla cupidìgia de* Guanairri. Sì atampò nel 1779 ''*0* 

«olla dei diicorii e delle rimoitraoae da Ini ooinpoUe , daranie quella loega giostra contro il 
diiputiimo e 1 ' avariala del Fiico. Quei tolìdi e profoad» acrkii preicBUtoo un raro modello 
dell' arte di dir la veriU al Principe icnsa diiaimolarioac e «eau iperbole , icnaa debolcraa e 
«enea mancare di orieqnio, con tranquilla fermeaxa, con irreiìMibil forca di ragionamento, oon 
cloqacnaa ora dolce c aaaiiva , ora vivace e rubniu , e nel tempo iteiao con tulli i riguardi 
dettali dalla prudenaa e dalla ragione. Tra le varie belle aentenze che ia etti contengonti , non 
oiteremo che ia aeguente) c Le liberalità del principe non arriochtecono che i Cortiginm; ì suoi 
rifiuti formano la ricebeua dei popolo. » F.gli ai oppose all’ impoita del centesitno copra l’tn* 
ductria degli opera) e d«^ negoaianti , rooiiraodr) quanto ai dovette andar guardinghi nel eover^ 
chiare una elaace d’ uomini , il cui lavoro coniiouo crea le ricchezae naaiooali e la forza dello 
Stato. Ogni abuso trovò m lui uo nemico, e copra ogni altro quello de’ famoci Ordini Regi 
(LcUres Ht Cmchel) di cui t Grandi impancmcnle e vergognoaamente abucavano , in Francia. 
Srppretca che fa la Corte de* sutaid j , Malecherbec ci ritirò nelle tue terre , ove portò I’ abbon- 
danza in tutte le famiglie, animò gli altre col tuo esempio al lavoro, premiò l’agricoltura, e 
ai fece amare come un padre da tutti. Egli eoUivò i tuoi giardini , vi raccolse piante straniere, 
le avvezx • al nuovo clima, le aparse «ul «nolo della Fram'ia , e visse come nn dotto ed un 
filosofo oeir amena pace degli agj letterar). Appena Luigi XVI fu telilo al Irono, circondare 
ci si volle degli uoiutni più commendevoli per la probità loro ; c Malesberbec fu promoico a 
Ministro di Stalo, l.tù amministraiore, uscirono dalle carceri molti innocenti ingiustamente de* 
tenutivi , ti purgarono ette dall* infezione , e vi ti tlabili na buon numero di tela) e d’ altri 
mezzi di lavoro onde gl* infelici prigionieri procacciar tt potettero qualche conforto. Nel 1776 
tl filosofo Turgot estendo stalo licenziato dal Ministero, Malecherbec, tuo amico, volle nccirnc 
•gli pure. Ritiratoti in campagna, gli venne nell’ animo di viaggiare in un modo semplice ed 
oscuro. rSon prendendo che il nome di signor Guglielmo egli scorte le provincie della Fran* 
eia, della Svizzera e dell* Olanda. Per ogni dove vicìló le manifattore, le biblioteche ed t di- 
versi oggetti delle arti. Un giorno, avendo smarnlo la strada, pervenne ad no villaggio, e andò 
dal Curalo a chiedere 1 ’ ospitali là. Coilui ricusò di riceverlo tolto il tao letto, e non volle 
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dargli ricovero ohe nel lenile. Miile»herbes vi dormi sulla paglia rcccnle , 0 disio ohe in tutta 
la sua vita non aveva mai passala una notte migliore. Uestituilosì , il maltioo tegueotc , nella 
eilt& vicina, soriise q-jeste parole ai Curato: • Ltiiioigaoo-Malesherbei prega Ìl signor Curalo 
c di ricevere i suoi sinceri ringruaiamenti per 1* asilo ch'ebbe U compiacenia di concedergli. 
m Egli non ne dimenticherà giammai le virtù ospitali. Per mostrargli la stu graiitudioe egli ha 

■ scritto in qursto punto al Ministro che sovrintende ai benvGaj |>er domandare , in favore del 

■ signor Curato, la prima prebenda vacante. • La cosa ebbe effetto, ed a torto fu accusato il 
Malesberbes di aver premiato P inospitalità. È bello il consigliare coll* allettativo de* preinj le 
virtù che non si possono comandare col tcrror dc’supplJxi. Egli viaggiava nei monti della Svia* 
aera solo ed a piedi, quando incontrò il pastore (eceicùastieo) Wittembach, ed entrò in con* 
versatione con esso lui. ■ lo sono Minierò , » disse il Pastore. « Ed io ex Ministro , * ri* 
eponde Malesberbes } s noi possiamo parlare lo stesso linguaggio, s Si prulongò il colloqnio 
fino a sera, ed il Pasture, maravigliato dì trovare costumi cosi miti, congtonli a tan*.> sapere, 
propose al suo compagno di viaggio, da lui creduto un ex iniaislro dei i^nto Vangelo, ima 
Cura in un villaggio vicino. Ilitornato a* suoi lari in sul principio della Uivoluxione, con pia- 
cere egli la vide a svilupparsi, cssendn molto imbevalo delle opinioni che a qncl tempo predo- 
minavano. Ma non multo stette ■ cangiar di parere. La Conveniione area posto in gìndisio 
Luigi XVI: Malesberbes scrisse al Presidente di essa , che se coocedevasi un difensore alP ac- 
cusalo, c ebe questi volesse sceglierlo, egli era pronto ad accettare. « lo fui chiamalo, gli 

* disse, due volte al Consiglio di colui che vi accìngete a giudicare, lo gli son debitore dello 
a stesso servigio, ora ohe tanti trovano pericolose queste funaioni. a £, di fatti , egli difese 
Luigi XVI. Maleshrrbcs era allora settuagenario, e tutti i cuori, a que* giorni, erano gelali per 
lo spavento. Il d| 14 di dicembre 1792, egli fu introdotto per la prima volta nel Tempio, pri- 
gione del re. Luigi XVI gli si fece all’ incontro , ed afrcllnosamenlr lo itrioM fra le sue 
braccia. 11 venerando vecchio ebbe la fermczxa di signiGcare, egli primo, il decreto di morte 
al SUD augusto cliente, c Vi son preparato, > disse Luigi tranquillamente : c in nome di Dìo, 
s caro Malesberbes, non piangete; noi ci rivedremo in un mondo più fortunato. > La figlia 
di Malesberbes, moglie del Presidente di Uosambo, fu svelta dalle braccia del marito per esser 
condotta in prigione. Il padre chiese come una graxia dì aver comune con essa la sorte. 11 
giorno seguente egli fu condotto in prigione. Nell* entrarvi trovò un padre di famiglia, il quale 
era stalo impiegato ne* suoi afOc}. • E che ! > disse costui, • voi qui, signore 1 * — c Si, mio 
caro, 1 rispose il vecchio; € son divenuto un briccone sul finir de* miei giorni, e mi son fatto 
cacciare io prigione. » Egli venne eorulannalo a morte , insieme con la sna figlia c U sui 
nipote. Fu in quel momento che la signora di Uosambo , incontrando Madamigella di Som- 
breuil , la quale tvea tratto il suo padre fuor dalle mani dei carnefici, le disse abbracciandola: 
s Madamigella , voi avete avuta la gloria di salvar vostro padre ; io ho almeno il conforto di 

* morire insieme col mio. a Malesberbes , nell’ attraversare il coitile della prigione , per giun- 
gere al carro , che doveva menarlo al sapplisio , urtò aspramente contro di no sasso , e disto 
sorrìdendo: « Ecco ciò che ss chiama un cattivo presagio; un Romano, al mio posto, sa- 
« rrbbc tornalo indietro. • Egli mostrò nel morire la serenità di Socrate c la fcrmcxxa di Ca- 
tone. Malesberbes era stato membro dell* Accademia delle scienxe e dì quella delle iscriiiooi. 
La libertà della stampa aveva avuto no caldo protettore in lui. Quando gli fu tolta la dirciione di 
essa , G. G. Uuusscan , il quale non era adulatore , gli scrìsse: « Nel sentire che voi uscite 
a dall* ufficio, ho compianto i letterali, ma mi sono congratulato con voi; cessando di essere il 
« lor capo per la vostra carica, voi lo sarete mai sempre pei vostri talenti. Mercé di questi 
< voi abbellite il vostro aoimo ed il vostro asilo; inteso alle lusinghe della letteratura voi non 

* siete più eoslfflto di vederne le calamità f con più agio vi applicale alla filosofia , ed il 
« vostro cuor soltre meno. » 
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Malcih«rb«» aT*Ti eoliivato totlì I rami dell* «mdiiìoBe ; nt portata loprattallo amore alla 
atoria naturale, ed all' agrìoolljra : varie opere atimabili et lateiò dì tal genere. Maleihcrbe* 
era non meno lemplìce nel ano fno<lo di vivere obe nel tuo conversare. Nemico del fatto , non ai 
faceva mai lecita alcuna apeta aoverebia per ac, ma per benefioenca era prodigo. Più d*una volta 
i« tae tottanxe ae ne riaentirono , e gli fu consigliato dì pregare il suo inlendenle a non dargli ogni 
mese che una somma determinata, per distribuirla ai miseri. Un giorno, egli 1* aveva appena ricO' 
vota , che la diede tutta ad una povera famiglia, e tornò dal suo intendente a chietirme nn* altra 
aìmitv. Quelli riipettosamentc gli fece qualche rilievo , ma il padrone , coir ordiruria sua dol> 
Cesta, rispose t < Che volete mai che io facessi 1 Erano tanto infelici ! ■ Egli ai applicava al la* 
Toro indefessamente dal sorger del giorno , c negli aitimi anni del viver suo andava a letto 
metro vestilo , per aver più tempo a studiare. Il suppli&io di Malcshcrbes fu, per avvcntorai 
uno de' più gravi delitti della rivolutionc francese 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



9 


m 


Dl'j!!lii-‘'.ri7 C'.nrìci tr* 


GIAMBATTISTA DANVILLE 

Nato a Parigf. li ii di lu^io 1697 , morto a Parigi li a8 gainajo 1781. 


OiAViATTifTA DAxnLLBf prìmo geografo del I\e di Fraaeìa» membro con peaaioiie d«U 
r Accademia d* iacri&ioni « belle lellere , c geografo aggiunto delP AocademU delle ecienze iu 
Parigi, membro della SocieU degli antiquari di landra e dell' Accademia di Pietroburgo, sc'* 
crelario ordinario del duca d’Orleana ed uno de* pid grandi geograS ed eruditi del aeoolo acorio, 
nacque da Uberto e da CarloUa Vaugon. Una carta geografica rcoulagli alle mani , in tempo 
che non giungeva a i3 anni, gli pone P opportuni li dì manifeatare ti »uo genio per la geo- 
grafia. Kgli impiegò quindi una parte de’anoi ctud) ed anche delle aue ricreazioni a diaegnare 
i paesi di cui parlano gPiitoriei latini. Quella diipoiiaione non mollo rimase a traimularsi in 
nna vera patsione. Da quell* ora in poi , tutte le cure del giovane Danvilie furono volte alla 
geografia. Egli pii non leggeva gli storici greci e latitti , che col disegno di trovare in cui il 
posto cbe le ciUi di cui hanno parlato occuparono sopra il^ globo, e cercava di determinare à 
limiti di que* vasti imper) , de* quali non resta altro vestigio che nella istoria. Egli seguiva so- 
pra le sue carte le mosse degli eserciti , a traverso di contrade dirennte deserte , e si appli- 
cava a cercare i campi di battaglia , ove altre volte »' era deciso il destino del mondo. 1 aetoi 
aUidj , sosienalì da un nobile entusiasmo , e del continuo intesi allo stesso scopo , gli ave- 
vano per tempo fornito la mente d* immense cogniaioni geografiche. Uscito egli era appena dalle 
scuole, che ai fece conoscere a’ dotti pid riguardevoli ; e prima di toccare i ventidue anni ot- 
tenne il diploma di geografo del Ile. Nella conversazione degli nomisi che a quel tempo gode- 
vano di maggior fama egli attinse gli elementi di quella sana e giudixiosa critica cbe im il 
eminente posto gli valse in cima a* geografi. Egli si avvezzò a paragonare fra loro le nozioni 
che sino allora non avea che rzdnnete } egli imparò a olassifioarle e terminò coli’ acquistare 
quel discernimento il delicato e difficile a definire che fu comparato ad una specie d’ istinto } 
sua che vcrisimilmcnte non era in Danvilie che il prodotto delle combinazioni di nn intelletto 
sommamente giusto , le cui idee ben ordinale sorgevano numerose in appoggio di nna prima 
concetìont , aenia che la pid tenua circostanza , atta a confermarla o distruggerla , gli po- 
tesse sfuggire. Checché ne sta, per confessione di lutti i geografi, Danvilie era dotalo, in 
cminenlt grado , di una perspicacia mirabilmente squisita , che gli faceva quasi sempre distin- 
guere I’ errore dalla vcrili. Tra i più iroportanti argomenti a cui attese , i quello di determi- 
nare la lunghezza delle misure itinerarie degli antichi, e di paragonarle con quelle de* moderni. 

La sagacilà con cui seppe illustrare un soggetto si oscuro , e sparso di tante difficoltà , 
grandissimo onore gli arreca ; e questa prima cognizione, che serve di base a tutta la geografia 
antica , fu quella che pose il Danvilie io grado di arrivare al maggior numero degli ellri Meri 
ritrovati. La parte delle sue opere , che comprende la geografia moderna , abbraccia tatto oiò 
«he sapevasi sopra i paesi oh* egli ha descritti , al tempo in coi si pubblicarono le sue Carle} 
ma le nostre nozioni sono talmente cresciute che quelle Carte sono inferiori a quelle che 
venner fatte di poi. Egli è non pertanto in quella parte, che ora non é quasi pid consultata, che U 
Danvilie ha dato la pìd manifesta prova del suo eccellente ingegno* Egli venne a capo, me- 
diante r applìoazione delie antiche misnre eh* egli area stabilite, di ridurre di molto 1’ e sten- 
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lione che ti era Jata alt* Iialìj , ed ebbe il eoRlento J« redcre le correaioni eh* egli area faito 
alte Carte di quatte contrade | conrermate dalle operaiioni geodette, eieguite per ordine di Be- 
nedetto XIV per maturare un arco del meridiano nello Stato delia Chieta. Quetlo maraviglloto 
•uecctio tende a confermare le differenti mitnre di coi egli l'era giovalo, e questo fatto o* in- 
duce a maravigliarci meno del grado di etaUeita che ha levalo in il gran fama la tua Geografia 
amica. 

r^el miglior numero le Carte da lui pubblicate intorno a questa materia , tono itate fatto' 
per accompagnare alcune ditterlaiioni sopra Pìttoria de'popolì antichi. Furono pubblicate, dopo 
quel tempo, sugli stessi soggetti altre opere che hanno spinto più innanti il nostro sapere;itia 
gli autori a cui ne andiamo obbligati , non hanno orednto di poter far meglio che di valersi 
delle Carle del Danville. In un tempo in cui i nostri lami sopra i. costumi c T istoria degli 
antichi popoli avevano tanti progressi da fare, il Danville, con nna asgacill ptd che umana, 
par che abbia posto i limili di quelle che acquistar noi possianso sopra i paesi eh* essi hanno 
abitati. Questa esallezia non sembrerebbe forse cosi straordinaria , se non avessimo, per ve* 
rìGcare le sue conghietture , che le opere da cui hanno preso vita ; ma tiene del prodigio il 
vedere che la maggior parte delle sne opinioni ebbero la conferma di quelli ohe hanno visitale 
le contrade da lui descritte. Il sig. Cboiseul-Gonfficr , nel suo Viaggio pittoresco della Gre* 
eia, rende omaggi alPessttexta delle Carte del Danville. Le carte d* Egitto per le quali Dan- 
ville ha sempre mostrato iin particolare alTelto , hanno eooferito alla sua gloria il maggior In* 
atro che potesse riceverei raocuratrata loro venne parimente coofermala da* geografi che se- 
guivano la. spedizione francese in omelia contrada. Gl’Inglesi furono costretti a confessare la 
auprrìort1& del Danville, ed il più bell’encomio che poterono tessere al maggiore llenncl , 
>1 più insigne de* loro geografi, fa di chiamarlo il Danville dell’Inghilterra. L’ OrlU veleria 
bus nclus I Orhis rouiaaus , debbono essere fra le mani di tutti quelli che leggono 1* istoria 
Ointiot ; lo stesso avviene delle Carte degli stessi paesi che formano parte della geografia del 
medio evo. Danville non pubblicava alcuna Carta sopra la geografia antica senta corredarla 
di un ragionamento in cui esponeva parlitamente le ragioni che avea di scostarsi dalle idee di 
chi l'avra preceduto, e di abbracciarne altre nuove. Gli uomini vogliosi di istruirsi potranno 
giudicare, nel consultarle, della profonda erudixione di lai c della solidiU del suo giudttio i 
ma, sia che troppo occupato del fondo delle cose, avesse trascurato di formarsi lo stile, o sio 
ohe nella discussione, abbia troppo spesso rìsguardato molte consideraaionì assai lievi, come 
non meno importanti che le prinoipali noaioni atte a determinarlo , sì scorge eon pena ohe lo 
sue idee non sono disvolte con quella lucideita che si ha il diritto dì aspettare da un intelteiio 
cosi giusto e raro; esse dissertaxiooi non sì posson leggere che da coloro che attendono allo 
stadio della geografia. Danville ha pubblicato dugento undici Carte e piani, e settanlolto Me* 
morie, sparse in differenli raccolte. Le Memorie da luì composte sopra le misure iiinerarie dei 
Uomani , de’ Greci e de* Chinesi , sono t più bei monumenti di geografia che i Francese 
posseggano. 

Tuttoché di debole e delicata complessione , Danville sostenne dalla gioventù sino alla 
veccbtaja un lavoro di quindici ore al giorno. Semplice egli era nalurulmenle e modesto ; ma 
il conoscimento che avea delle proprie forxe l’avca forse troppo disposto ad irritarsi contro la 
crìtica. Due anni prinsa di morire, perdé 1* uso delle sne faoolU, e mori più che otioagenario, 
lasciando due figlie del suo matrimonio con Carlotta Teslard a oni era sopravvissuto. 
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P. C. FLORIAN 






Nato nelle Basse Ccvtnne li G di marzo l’/óò, 
Morto a Scàux li Z di seUetnbre 1794 - 


^^ACQUX il Fiorini di Bn> fomiglis nobile e eegnilata nell' acmi. A Giletta di Saigtie , 
c«*ligl>aBa di odgtoe y andò Uaato del tWìmìhio genio che moiirò mai tempre per la let- 
teratura apagotiolat noQ che dì quella eortnia e prodeaia che ai collegano alPantieo apirìio ca- 
TallercMO f del quale tutte le tue opere portano chiara la atampa. Ma in pMuey particolarmente 
egli ai locete di amore per le lettere e per la poeaia t fu quivi che io qualche modo la ana 
prima edneaiione ai fece. Ua ino vio eraai ammogliato con uni aorclla di Voltaire t ano padre 

era guardilo con amore di quel celebri aerìttore ; eaao gli conduaae il tuo Qglìnolo , il quale 

nell* autore dell* Enrìeheide trorò un amichevole enllore delle tue nilurali quiìlU. Il giovane 
Florian non ai parti di Ferney che per entrare ne* paggi del «luca di Pealhilrre g che ben pre- 
tto lo fece tuo gentìioomo ordìiarin , gli diede un poato nel ano reggimento. Il aigoord'Ar- 
gental « amico di Voltaire » che eompìaoeva«i di adunare in tua caaa i letterali ed artiati d’in- 
gegno, area fatto innaliare un pioool teatro 2 i primi lavori letterari del Florian ebbero quindi 

principio. Nelle tue aceniche compoalaioni egli teppa dare alla parte dell'Arleechino ima tqiii- 
aiteuxa d* affetti ed un rarSuamento che di qoeala maichera fecero un pcraonaggio affatto di- 
reno. Una aimile novità non avrebbe perA amie buon incontro in Italia. Qaeali piccoli dram- 
mi f recitati di poi lui tealm di Parigi , detto degf Italiani , riohlamarono an quella acena un 
genere di eompoiicioni ohe ne area fatto la buona fortuna, prioni eh*eaao fotte dato alle com- 
medie a Boggrtio ed alle opere per mutici. Alcuni premj, vinti iirAecademia francete, a molti 
acrìtlì, pieni di graau , di naturalrau e di amabiliU , divulgarono il nome di Florian, e lo 
fecero eaVo a tutti i lettori dotati di tempre gentili. La rivolniione dì Francia , e la morte del 
duca di Penlhi^vre , da cui non eraat mai dittaocato , Irataero il Florian a dedicarli ‘intera- 
mente olle lettere. Egli doveva aperare di gioire pacificamente la feliciti di un dolce ripoao 
nella aoHtndine che icello egli a*era. Eiigiiato da Parigi per decreto della Conrentione che ne 
cacciava via tutti i nobili, ritirato egli eraai a Seaov. Coli , mentre dava 1 * uUitno tocco ad un 
poema in prota, inleao a dipingere i coitomi ebrei ed intitolato Kfrùimo , che egli eoniiderava 
come il miglior mo lavoro , il Comitato di aahite pubblica ordinò ohe folte arreatato. La ca- 
duta di I\oheapierr« lo aeampò dal patibolo , e permiie ad un ino intimo amico , membro 
della Convenìone, ma prima condannato al aileuvio , dì richiedere che fotte reUituito alla li- 
berti. Per mala ventura troppo tardi ciò era t l’ immaginativa del Florian era alala al fatta- 
* mente ìmpreiaìonala da quanto egli veduto e lofferto e paventato aveva , che nacilo dalla pri- 
gione andA a morire nel tuo ritiro di Seanv. Una dolce inalineonia, una dilettevole aemplicili 
formavano la ina indole, e riiplenJono ne’tuoi acrtUi. I>a decenza dc’auoi coilumì , Ponetli dei 
anoi aentlmenti, i riguardi pc'aaoi riralì e confratelli gli vincolavano il cuore dì tulli. Sue priucìpali 
opere aoaos I. T Due Pa''ìgi, 1780 in S.% commedia clic ha naluraleata c feitiriti in nu 

quadro tcmplice. IL La ifMOivo Famiglia , compoiir-iune teatrale che oiienne merilamrate un 
buon ciiio, per la dolcetta e T attraciUe deiralTello. 111 . Il buon Padre c la Intona Madre ^ 
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eomuirJic clic {Ksc&tAiio un caraUcre ori^iule e placcTolc , una pura morale, et! ccciUao 
uD Icmpo itcsi^ la picti c«i il ri*o. IV. Ciannetia e IVicolinCf comincdia, Parigi, l?8o, ìu 8.* 
].* argomento u’ é tratto da uaa novella di Voltaire. V. Il buon Figliuoto : Bianca e l^eruil- 
gha ^ l'arigi , 1781 , in 8.*, altre compo«i»ioai che piac<iii€ro per aemplici e vere (Teieriaìonl. 
VI. J tluc Gcnteìli di iJor^o^rtd , 1781, io 6.* L.* ioTtisppo della Carola é fondato aoprs dpi* 
vocatìoni aitnilì a quelle de* .Menecmi. Facile e grazioio n* é il dialogo. VII. Il Bacto^ compo* 
•isionc che r.-ippre»enta il tempo delle Fate , io 3 atti, llavvi qualche luagaggioe e lo aeiogU- 
mento n* è troppo arpeUato , ma nel tempo ateato vi ai icorge un' ingenua « geni ile pittura Ut 
due amanti ebbri di amore , ma impauriti de* pericoli che predetti lor Corono ac nel giorno del 
lor niatrinionio at foiaero dati un ao| bacio. Vili. Jl Rotuatno fuistoraU , quel genere la 
cui J'Ioriao ai i particolarmente catliralo 1 * animo de' auoi lettori. Suo primo componimento di 
queMa Calla d la Cro/atcn, di cui tul»e il fondo dal Cerrantes , me aeppe abbellirlo dì nuove 
pitture Conformi al biioo^uito. 1 \. RstcUay roroanao paatorale , interamente inreatato da FI&* 
(ian che ne poae la piacevole aceoa nelle vicinanae di ISimea , verio i luoghi, ore area aorùto 
la culla. X. k'oluttre ed il cervo di monte Giura y poemetto che ottenne il premio di pocaia 
dall* Accademia franceae nel 1783. L*abQliaione della aerviiù e delle mani morte vien iri Irai* 
tata eoa aaggia £loao6a. XI. ilutA , egloga che ripoetò lo ateaao premio aopra aeaiaaUcinqfie 
compoaitiuni ricevute al concorao. I.a poeiia n'd conaentaaea al aoggcllo ; piena di amabile 
aempticiti c di un graaioio languore. Xll. Novelle in versi. XIll. Kìogio di Luigi A//, a 
cui TAutore aeppe dare una drammatica forma. XIV. Novelle. Sono ette la in tutto ed oH'rono 
un particolare carattere dì natiiraleiu , di Eloacfia, e d* affetto. La miglior d’ eiae i una ben 
aoitenuta e fina allegoria aopra la feliciti. XV. Gvnsalvo di Cortlove , romaozo eroico , il 
quale preaenia quella felice mesculanaa di ationi guerriere e di pastorali coatuiai , di coi sem> 
prc piane il contrasto: le poeaic ipagnuole apesio ne portano il marchio. Easo vien preceduto 
da un Saggio istorieo sopra i Mori , scritto con calore e rapidità. XVI. A'uina PompUto , 
altro romanza in prosa, c superiore al Goosalvo per Tavviluppo e l'interesse della narrazione. 
XVII. A'uoi'C Favole. Questa raccolta poae in molta ripulaiione I* Autore , benché sia rima* 
sto inferiore all* inimitabil l^fonlaine ; egli racconta naturalmeute e con grazia } elegante n’ è 
il verso , correilo lo stile, sempre pura la morale , e l' invenzione felice e dilettevole. Alcuna 
di esse é tolta dallo spagnuolo Yrìaric. XVIII. Egli stava terminando la traduzione di Don 
Chiseioite y quando la morte lo tolse agii sludj. Essa generalmente i la più stimala versione 
«he abbiano i Francesi di quell* imparcggiabil romanzo. XIX. Florian balauMto al«.«ne opere 
inedite. 

Pici complesso Ir poesìe di Fiorito , soprattutto le sue Canzoni pastorali c amorose, hanno 
fluidezza , dolcezza ad armonia } ma quando egli passa ad un genere più sublime , manca alle 
volle di vivezza , di forza e dì colorito. l..a sua prosa ba lo stesso carattere , più gentile che 
termo. L* animo di Florian , chiuso alb gelosia , non conobbe nè I* odio né la vendetta } fu 
bersagliato da crìtici , come lutti giti sceìUori applauditi , ma non avventò mai verun cpi« 
graroma contro de* suoi nemici. Tutte le sue produzioni furono avidainenle lette c tradotte in 
più favelle , perché dipinge , se non con energia , almeno con una commovente verità , ì co» 
slumi ed i caratteri. ISella pittura prìocipaloieotc della vita pastorale e della dolce tranquillità 
de* campi egli non conosce rivali. 
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GIUSEPPE PRINCIPE PONIATOWSKI 




Nato a Farsavia nel 

Morto nella campagna di Sassonia del i8i3. 




P n tallo il tempo , dice uno Storico , in che T eraor delii patri» e flit eccelli lenii dì 
m bell* animo uranoo in onore fra gli uomini , il nome del B^fordo Poìonese f eollocaln 
doirUtoria e dalla riconooceasa nasionale aeeaoto di Giovanai Znauioyaki « di <jirlo Chodi> 
kiewics j di Stefano Ciarniecki | rioeveri un tributo de^no delle eoe eirtù nell* auitniraxione di 
tutti gli uomini generoai c gentili. 

11 Principe Gioicppe non era raen rigtu^evole pei aiiot natali e pel ano grado, che per In 
corteaia de'coitumii la carallcrtoca lealU) il aegaalato valore, c roprattiiliq per l'cleganta delle 
maniere. Amante dei piaceri , e forae piegbrvoi tr«)ppu alle ««Jqiìuoì di ogni «orla da cui era 
attorniato, egli faccra ohbliare quella dcboleua colla^ pid nubil indole, coir anima più bene- 
fica , e coir amor di patria più vero» c più generoao. Nel 1792 ebbe il eomaodo di un eieroito 

contro i Ilu*ii , nel quale fece prova di xelo , di ardire e di ivegliateiaa- Ma le pcrpleisitù 

del Re ano aio , le impedivano di muairarit ioteramenle qoal era ; e quelli ebe dall* apparenza 
delle cote ne giudiearano la loitanaa, non rendevano icmpre alle me inlcnaioni quella giusti- 
zia che li meritavano. Fu allora che la fazione cercò di opporgli Kosciuiko. Questa apecie dì 
rivalità che lì volea far nascere fra dì loro, non potè muovere Panimo del Principe. Egli con- 
tinuò a stimare in Koiciuiko Pamico, il difenior della patria, e gli diede, in una rilevante 00- 
caiioae, una troppo notcvol prova della generosità del sao aniaio e della sua avversione a 
quanto si riferisce al raggiro ed alla cabala , perebà lì debba patodre io ailemto. K.osciusko 

era listo posto in rotta nella battaglia di Dubienka ; egli V era fatto premura di spedire al 

principe Poniatuwski un avviso in cui egli significava esser perduta ogni cosa ; non pertanto 
nel momento in cui Ì Russi si credevano più certi della vittoria , un* ardita mossa di un gene« 
vale di artiglieria gli artesla soHO uu fuoco micidiale da oni sono fnlaiioali. I Polacchi ritor- 
nano allora a piombare addosso ai nemici ed il più felice esito ricompense il loro valore. Ko- 
sciuiko colse in quella pusna una gloria coi più non s*atpcUava'{ ««1 il Principe lenendo in sua 
mano P avviso che ne avea ricevuto, e potendo rapirgli noi parte del suo trionfo, preferì di 
dare alle fiamme uno seriUo la cui divulgazione non potea tornar utile al pubblico bene. N'oa 
fu pure sua colpa se in quella fatai campagna i snoi concittadini ooa fecero gli estremi sforzi 
contro t Russi , ed egli mai non desistè dilP eccitare il Monarca a |>«rtarsi in persona alP e- 
scrcito, onde infiammare colla sna presenza quell* amor di patria che di latti gli ostacoli si fa 
superiore. Sventuratamente per la gloria e la liberti della Polonia egli non potè venire a capo 
di farlo uscir di Varsavia. Tosto che Sunislao ri fu accostalo alla coufederazione di Targo- 
wUta , la quale coudusse 1 * ultimo smembramento della sua patria , il Principe Giuseppe Po- 
iiialowki ri ritirò dal Krviiio militare , insieae con tatti gli officiaU più segnalati per la di- 

»• 
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gnilà e<l il palriottìtmo loro » e non rieompirTe »e non quoodo fu icoppìaU l’ insarmione del 
>7^ Nel qual tempo accorge eoa grande ardore aoUo i Tcstilli della Polunia y chiedendo dt 
aerrire la aua patria , anche in qualità di aemplice «oKiaio volontario. Koiciiiako gli affidò il 
comando di un groaao corpo di armata y che mollo valomiamente ei conduaae. Dopo la preia 
di Varaavìj si riparò tl Principe ne* suoi poderi, e si trasferì quindi a Vienna y djt qnale sog- 
giorno rifiutò del eontÌBUo e con fcrroetta tutte le offerte fattegli da Calterìoa II che lo vo- 
Ica nella sua corte dì Pietroburgo. L* Imperalor Paolo 1 y lo nominò» ma inulilmente» Luo- 
gotenente generale de* suoi eserciti. La creatìoue del Ducato di Varsavia per effetto della pace 
di Tilsill f ricondusse il Principe Poniatow« 1 (Ì sopra la scena p litica. Promosso a Ministro 
della guerra in quel tempo, egli ordinò 1 * esercito Polonesc con tanto zelo ed abilità si grande, 
che lo stesso Governo francese ne restò tncravigluio: egli s<’ppe adoperare a questo effcllo i 
talenti del generale Fischer ^ il quale avea servito la Francia m-ir Italia c sul Reno» inMcrae 
col generale KJiaajewiti » uno deì pid comentieeoli offiaiati polonesi » segnalalo pel suo co- 
raggio e per la sua lealtà. Allorquando nel 1809 la Polonia fu assaltata da sessanta mila no- 
mini , Ponialovrski marciò contro di loro alla testa di furie inferiori ma ben presto seppe 
col suo accorgimeolo e coll’ intrepido suo animo, cangiare quest'invasione in una gucrrn oaiio- 
uale» che egli governò cun tal successo» che pose il colmo alia militare sua fama. Segueoio 
la furtnna di Napoleone Boaaparte nelle campagne a* Francesi cosi funeste del iBia e i 8 i 3 '» 
si Principe Pooialowski mai non prese consiglio degli avvcnimeolì per regolare la sua con- 
dotta» e rimase, fino si fine della sua carriera «fedele agli impegni presi eJ alla sventura. £- 
gli era stalo eletto di recente Maresciallo di Francia pel valore e per la peritia da lui dimo- 
strata nelle precedenti battaglie» allorquando » essendo rimasto sulle vive del Plei^s per coprire 
la ritirala , si vide costretto» dopo che fu distrutto il ponte fra Lipsia e Lindeoau » di tea- 
lare a nuoto il passaggio di quel fiume. 11 suo cavallo oou potè superarne la sponda scoscesa » 
c fu trascinato dalle acque , ed il Principe peri in esse , con grande rammarico di tntiù I’ e- 
sereito » al cospetto del quale egli l’era coronalo di gloria. Egli vinse la stima anzi Pamsiira- 
vione de* suoi stessi nemici. 1 Polonesi» riordirtsli in regno s<Hto le leggi di Alessandro Primo, 
hanno d..io alla prova della loro riverenza per la viriò di un eroe che ha onoralo la patria 
loro. Fisi hanno innalaato un tnonumeoto alla memoria ài esso. 

Oiaseppe Puniatowski univa in sublime grado le qualità che fanno piacere, « quelle che 
comandano la stima e T ammirazione. Uomo amabile, tenero amico» eccellente cittadino, in- 
trepito soldato , e prudente oapitano , egli moslrosst in tulli gli ìnconirì un prode c Ical eava* 
Lere. Il soldato poloneie » condotto da questo valoroso capo» seppe lasieifere per ogni dove 
1 ’ onore delle sue armi. 
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CARLO PRINCIPE DI SCIIWARTZENBERG 


FELD-MARESCULLO AUSTRIACO 
Vflto in Fiaina nel 1771 j morto iU nel 1820. 


Oaklo di ScHWAHTnxBEKG diede te tue prioM prore della ma liellìca rìrlù aelle f;ueirc 
della Riroluiieoe. Egli eerrira come luogutcnenlc colnnoello e come ujnUnte del prode geme- 
ralc CUiKart, quando alla batiaglia di Qaierraia al raUamcDtc ai tegoalò che i prorelli capiumi 
beo lotto rarrÌMrooo nel giovaaelto ì lemi di una grande iniliurr abiliU> 

Teli fauili peeoagi comiaciaruno ad avrerarai nella eatnpagna del I 7 Q 3 . 11 principe di 
Schwarlxeoberg che comandari io csaa la ranguardia del principe di Cobnrgo , moUrò oiulla 
inlrepidcaUf ed mn ooilìle arvedioiento in luglio proso dì Valcocienmo; né meno loderolnienle 
■i ooadasae io ottobre, e aostenne la fama defroo rolore. a Oiay , >£»trtux<lo'Laodrecie*, pe^ 
netraodo con parte nel sito eacrcUo «ioo a S. Quintino. GloriOM giornata per luì fu quella 
del 37 di aprile 1795 in ouì nel coaibjiiimeoto Ira Bouchaia « Cambra! , egli diporto*»! con 
tanto r.«lnre che tal campo di battaglia fo insignito dell* ordine di Maria Ti:re»a. Nel 1796 
H principe di Scbwartseahcrg , allora colonnello e comondaote di nn reggiraento de* corossierì 
di Zrer»ehwiu, lece parte del corpo d’eoereito oouianJato dal generale Warteotleben «al Batto 
l\eoi> , e divenne maggior generale dopo la bella tiUoria , celebie &«’ fatti dell' anni auftria- 
che , riportata dall' Arciduca Carlo tul generai frarcte Jourdan pretio Wiritburgo ai 3 di tei* 
tembre. 

La campagna del 160S tomminitirò al principe dì Sohwartienbcrg nuova occJttone di 
porre io luce i tuoi talenli come eiperto capitano e come prode guerriero. Cbiuto in L’Ima , 
egli ebbe parte alia Tirile determÌDatione dell* intrepido Araidaca Ferdinando y e con lai riti- 
rossi Tcrto la Uoeniia , tempre facendo fronte al nemioo. 

Nel 1B08 il principe di Scbwjrtceoberg fa aoniinato TcncDlc Fcld*Mare*cìallo ed innato 
alla corte di Pietroburgo. 

Nel 1809 al nprcoderti delle ottiliià, fu riobìamato dalla Lcgailone della RuttU, c atettc « 
durante la campagna , presto del graa-le ctrrctio. 

Terminala quella guerra , mandalo ci fu ad ambateiatore in Parigi presto la Corte 
francete. Fu quivi che avvenne quel tagrimevole cato per c«Ì in una fetta da ballo da lui data al 
tempo dì Doxzc famose, la prtneipetsa Paulina di ScltwarUrnbvrg tua cognata, cadde preda 
dell'incendio che ti appretc alla saia, e vittima del materno suo afTetto. Una illustre autrice 
ha descritto con tali eloquenti parole questo patetico avvenimento t 

e Si è vedala in una festa perire quella principessa che, madre di olio figli , univa ancora 
c il brio di una perfetta bellcssa a tutte U dignità delle materna virtù. Ella apri la danra , * 
* ì melo<liosi concenti della musica srgnaiaruno quegl’ istanti consacrati alla gio|a. Vaghi 
« fiorì ornavano la tua fronte vcaiuta > c T apparato « la danna ranimcDUr doverano ì primi 




< |iornì ^1U M» gioviaexu; lulbvÌA i«mbraTa ch*ella gii paT^atane quei fbeeri ia«de>imi a 
c cui tanti lieti laceciii avrebbero «loruto afTexìonarlB. O oielo t in qual modo queito incerto 
a preaentimenlo è dÌTeanto reale. l'uUo ad uo tratto le ioBamcrcvoli faci, (he lo aplrudore ri- 
« producevan del giorno, »Uono per IraamuUrai in 6ainne divoraalt, e le più epavmtevoli an* 
■ go»ce, prenderanno le veci della «plendida pompa ^ del lutso fealiro. No, giammai le graa> 
« detae e le miserie amane non furono rappretsale cotanto I a 

« Nessun tristo accidente perù succeduto era a colei che morir doveva di propria eletiooe ; 
t in siciircxxa eli* era, e rannodar poteva lo stame della vita cosi virtuosa che da quindici anni 
c ella menava, ma una sua Bglta era ancora nel periglio, e il più dilicato, il più timido ente 
c si precipita in seno alle 6amme ohe arretrar fanne i guerrieri. Tutte le madri avrebbero 
c provato oiù eb'clla ha dovuta sentire. Ma chi potrebbe credersi di sufEoieote fortrxxa per imi- 
« tare.il suo esempio? Chi potrebbe abbastanxa aftìdarsi nella su anima per non paventare t 
c brividi che la natura origina al 'cospetto di una morte crudele ? Una donna gli ha sfidali , e 
« benché un fauesto colpo T abbia rapita , T ultimo suo atto fu degno di una madre ; egli è 
« in qneir istante sublime che ìnnanxì al suo Creatore ella é comparaa , e non si i potuto ri- 
a conoscere ciò che di lei rimase in sulla terra, ac non se alla vista de* suoi fanciulli la quale 
« segnavu ancora il sito in cui quest* angiolo era -perilo. Ah I tutto ciò che evvi io questo 
« quadro di orribile , raddolcito viene dai raggi della gloria celeste. Questa generosa Paolina 
« sarà di quinci innanxi la Santa delle madri , e se i loro sgurdt non ardissero ancora innal- 

« tarsi infino al Cielo, esse gli riposeranno sulle sue miti sembiante , e le chiederanno d* im- 

c plorare la beneilitione d* Iddio sopra i lor figli, s 

Dall’ ambasceria di Fraocia , passò il principe di Schwarttenberg , poi che insorta fu la 

guerra nordica nel i8ix, al comando dell’ esercito ausiliario austrìaco di 3o,ooo uomini desti- 

nato a tener Ìo freno i corpi dei gen -rali Tormanxow e TsohìiohalofT. la quell* occasione fu 
egli innalxato al supremo grado di FeM-Maresciallo. 

Le forte anstrìachc essendosi aggìunic alle russe ed alle prussiane nella segnenle campa- 
gna del i8l3 il prìncipe di Scbwartxenbcrg n’ebbe il comando. Ad esso venne attribuita, nella 
maggior sua parte , la lode della famosa vittoria di Lipsia , riportala dalle armi dell* Europa , 
confederale contro 1* imperiale condouier de* Francesi. 

Prima di passare il fieno i monarchi Alleali nominarono il principe di Schwartaenherg 
sapremo comandaule dei loro eserciti, c con quanta prudenta governato egli abbia quella guerra, 
si chiarisce da' memorabili «venti ohe 1* antica diuaslia de* Uorboni ricondussero sul trono 
iranccsc. 

Nel i8i5, il Prìncipe fu nnovamenle eletto Generalissimo degli eserciti alleali snll’ allo 
I\eno , e si congiunse agli Anglo-Prussiani sotto le mura di Parigi. Quasi lutti ì sovrsni del* 
1* Europa lo insignirono delle loro cavallertscbc divise. Egli era presidente del Consiglio Au- 
lico dì guerra , quando nna lunga malattia lo tolse a* viventi. 

Cco grandissimi onori militori furono oelebrate 1« sne esequie. 
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DON GIOVANNI ESCOIQUITZ 

Nato ut Navarra nel i^6a. 






D» colloi^uio aTxilo col CotKjaìlUtore che , non ha guari , cuipicTa del terrore del eoo 
nome P Europa, cd ora , tornalo alla cenere calla y ripota aolto un uni) falce «opra 1* Atlantica 
rupe; colloquio lotlenalo con (orama prootezsa d* ingrfinO , con profonda dollrioa poliiiua f a 
con an ardire da ncasuoo nulo a quel terapo , ha vincolalo ult* istoria il nome di Don Oiu** 
vanni Escoiquitz , al quale d'altronde non manca un qualche titolo letterario «1* onorCe 

Il padre di don Giovanni era stuio governatore di Orano , e difcendcra di antica famiglia. 

Egli fece dare una coltissima educazione al Itglio , e lo mandò a Madrid dorè divenne paggio 
di Carlo Ut- Poco icinpn dopo questi ottenne un canonicato od capitolo di Sarragotza y e si 
fattamente si levò in credito col suo sapere e colla sua buona condotta y che fa collocato come 
professore dì belle lettere , presso il principe delle Asturie allora in età di i3 anni. Il buon 
garbo con che egli ammaestrava 1’ augusto suo aUievo y gliene guadagnò la sincera afìrzione ; 
ina essendosi fatto lecito di indirizzare al l\e alcune rappresentazioni sul governo dd principe 
della Pace, fu mandato via dalla corte. 

Il Ile lo trattò con bontà, e lo provvide della dignità di arcidiacono ndla chiesa di Toledo. 

Aitnaslo corrispondente dd prJacàpc della Asiunc , don Giovanni fu l'autore di tutti ì passi che 
dieder motivo al precesso ddi* Escuriaie. Egli venne esigUato allora, poi richiamalo dopo gli 
avventmenti di Arraajucs, e fu il consigliere principale del prìncipe delle Asturie a lìaj maa. 

11 sistema di don Escoiquitz, dice il sig. di Pradt, era stalo costantemente q<»eUo di uoire, 
merc^ di uu matrimonio, i] principe delle Aaiuric a Napoleone, onde opporlo al principe della 
Pace. Egli é il vero autore del Viaggio a Bsjonoa. 

Don Escoiquitz ha pubblicalo egli stesso, dopo il ino ritorno in Ispagna, la conversazione 
da lui avuta coll* imperatore di Francia. • Essa forma , dice nn celebre scrittore , il più pre- 
« zioso monumento per gli affari del tempo t ogni cosa vi sì rinviene. 

« 1.0 stato della Spagna sotto il governo del principe della Pace, 1' affar dell* Esrarule , 

% q lello d* Arranpiez , la parte che VÌ presero Napoleone, il suo ambasciatore , il gran duca , 

« non meno che la difcussione la piò viva , la piò animala dal lato di D. Escoiquitz , I* espo- 
€ sizione dei wri interessi dì Napnieone , le predizioni le piò spaventose c le più crudelnienta 
v avveratesi sul termine di quell* aggressione , mills , io ripeto , manca a questo documento 
« di ciò che può renderlo importante in se stesso e glorioso per D. Escoiquitz , come suddito 
« fedele, come illuminalo luinitlro; e ciò che tuaggiurmenie riesce onorevole al sun autore , si 

• é che questa controversia non fu il rtsullamenlo di una preparazione studiata , ma che, all* np> 

a posto, improvvisata innanzi ail un uomo il cospetto del quale non lasciava a tutti la pre> v 

• senza di spirito, essa non serba verun carattere di timore , di sorpresa, d* imbarazzo; essa 
c é in tutte le Sue parti egualmente piena, vigorosa e chiara. Questa conversazione i tanto più 
c in natura , se cosi può dirsi , in quanto che ci ricorda prròno ai segni della familiarità di 
« coi Napoleone faceva uso alle volte verso di coloro eh* egli aveva in aftezione o che voleva 
« trar dalla aua. £ desia una viva immagine di ciò che auccedeva nel suo interno; a cui coloro 
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c cKe gli tono sull non possono mancare dì riconoscerlo. Questa eontersaiione som* 

« mìoitlra esìandio alcune poco noie partieolirità sulla <Ìitposix>u&e de' ptincipi della casa di 
c Spagna per rispetto a (jaelli dì Francia e di Napoli , non meno che sui scnlimmU di alcune 
« parli della Spagna per la casa regnante, lo vi ho trovato la eunterma di uno dei motivi su 
€ cui Napoleone atea formato la sua intrapresa. Dal suo lato Napoleone chiarisce In «juesla 
c conversatione lutto il ino disegno e non nasconde nessmso dei molivi, nessnoa delle spe* 

■ ranae su cni ne fonda la giostixia e il Irionfo. Egli incomincia col dichiarare che il proclama 
< del principe della Face fa il motivo determinante della sua impresa) che, da quell'epoca in 
I poi, egli non ha potuto veder nella Spagna, sotto i Borboni, che un nascosto iotmico, co^ 
c pcrlo del velo di una perfida amieixia) ch’ei non deve aspettarsi da loro alcan* amiciaia sin* 

« cera, che un matrimonio tra le due famiglie è un legame debole, incerto e caduco) che non 
a entra nei tuoi disegni di privar assolutamente di trono i principi dì Spagna ; oh' egli ha pre- 
€ parato loro dri compensi io Etrnria ed io Portogallo , c finalriKote che il secreto delle sue 
c mire sulla Spagna, non appartenoe , sino allo sciogliineirlo , che • lui soltanto. Non può il 
c lettore lasciar di riconoscere che, fra t due ioterloculori , il vantaggio rimane intero a dora 
c Escoiquiia , aia pel fondo , sìa per la forma , cotanto la giustizia aomminislra vigore ad una 
€ causa ed a ohi la difende. Se concesso fosse di far un riiaprovero a D. Esooiquitn, sarebbe 
s unicamente quello di essersi potuto lusingare di smuovere la rtsoluxiooe dell* Imperatore. Come 
I poteva egli immaginarsi che un'impresa condotta da cosi luoge, nascosta con tanl'arte, ese> 
« galla con un grande sviluppo di forae , cederebbe a rapprcsentaaionì susccltibili d* esser ri« 
€ battute , benchd sasufTicicnicmente , da Napoleone I £d altresì il troppo confideote miuislro 
c non indugiò gran fatto a riconoscere il suo errore ) imperciocché lo stesso giorno in che 
c segui lai conferenaa , Napoleone avendo fatto chiamare a sé t signori Escoiqnitn c Cevillos , 

■ coi duchi dcll'lnfaotado e dì San Carlo , dichiarò loro di essersi più che mai rassodato nella 
« determinatione di togliere la Spagna alla casa di Borbone , di ripor questa in Etruria , in 
c Portogallo , e di dar una delle sue nipoti al principe delle Asturie come da luogo tempo ne 
« veniva pregalo , purché questi acconscotissc al proposto aggiuitamenio. » 

Don Escoiquitz segui i principi Spagouoli a Vtlcncaj , rifiutò le oflerte di Napoleone , c 
renne finalmcote mandato in csiglio a Bourges dove rimase quattr’ anni e metro. Lo studio e 
i doveri del suo stato occupavano quivi il suo tempo. Egli rkoroò , li 4 di dicembre i8i3, a 
Valencajr cd ebbe parte a tutte le pratiche onde ì Borboni furono ricondotti al trono di Spa- 
gna. la grandissimo favore egli fu allora appresso il re Ferdinando : ma si lasciò trarre a ven* 
dette politiche dalle quali gli nacquero molti orinici: gli fu proposto no arcivescovato che non 
accettò, e modestamente cootenlussi del ricco arcidiaconaio di Talavera. Nondimeno , avvenuli, 
il novembre del 1814 , i cangiamenti nel ministero spagnnolo , don Escoiquht si parti dalla 
corte e si ritirò in Sarragoata , dove fu bea presto arrestalo e ohiuso nel castello di Marcia 
per ordine del re Ferdìuando. Richiamato nuovamente, poco tempo dopo, al maneggio delle 
pubbliche cose, nuovamente ancora cadde in disgrafia, e fu rilegato nelP Andalusia. 

Don Escoiquila ha tradotto io verso spagnnolo le zVo/tf di Young, tà il Paradiso Perduto 
di Milton. Egli é pure autor* dì uo poema epico, inlkolalo la Cof»<juista del diessico. 
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IL CONTE DI SACKEN-OSTEN 

» 

Nato a Pietroburgo nel 17C9. 




Il conle di Sackcn>Ost«n , loogoieecntc generale , con«ìgliere dt Siala, intignilo di molli 
ordini «<|ae»tri , Time annorerato tra t migliori grnerali di cavallrria che la I\o«iia abbia posto 
in campo nelle ultime goerre. Egli arca pnrtalo con gloria le armi contro t Turchi e i Polac- 
chi , allorché fu mandato a combaitcre i Francesi nel 1799. Formò egli parte del corpo che 
fu disfallo a Zurigo dall’ abiliti di Massena s cadde prigioniero in quella battaglia e venne con- 
dono a Nancy dorè stette aintanto che fu stipulata la pace. 

£ì Tenne ben accollo nelle più cospicue case di quella cìlti , e se dobbiam credere ai hie- 
grafi parigini, egli concepì da quel tempo una stima pei Francesi che non si é imentila giam- 
mai. II conte di Sacken fece in appresso tutte le gnerre che la Russia dovè sostenere contro i 
l'urchi e i Francesi, e fu dìifaUo da questi a Oslroleoka nel i8o6> Daranle la funesta ritirala 
di Mosca I egli comandava no corpo di esercito col quale gli fu commesso di tener d* occhio 
gli Auitriaci in Polonia. Ai 18 di marao i 8 l 3 egli oinse d'assedio la forlezaa di CientuchoZf , 
situata sulla Vistola , e ì* astrinse ad arrendersi per cspiiotaeione. Ai 14 di agosto , una parie 
del sno corpo contribuì a guadagnare la battaglia di Katzbach. Ai ao egli fu assaltato e scon- 
Etto a Works sulle linee del Dober dal maresciallo Ney. Dopo la battaglia di Daulzcn, egli si 
condusse y a marce sforiate , su Elster, per IragìUarvi l’Elba insieme coi corpi del generali 
York e Langeron , e servi di riserva al primo, mentre questi attaccava ì Francesi presso Wur- 
Icnburgo. Egli eoncorie altresì alle operazioni che seguirono la battaglia di Lipsia , passò U 
Reno al primo di gcnnijo 1814 eoa no corpo che faceva parte dell’ esercito di Slesia , e tosto 
mosse alia volta di Pont-i-Mouison. Ai iq di gmnajo egli prese vivissima parte nel combatti* 
mento di Rrienne ; attaccò , al primo di febbrajo , il villaggio della Rothiére di cui si fece pa- 
drone i fu però respinto a Monmirail e combattè ancora a Craonae cd a Laon , ai 7 ed ai 9 
del seguente mese dì marzo. Dopo la capitolazione di Parigi, il generale Sacken ne fu eletto 
a governatore il di primo di aprile. In quel difGciI goiemo egli fece prova di moderazione e 
di leallò. Protettore dell’ordine, egli mostrò in ogni incontro il desiderio di alleviare il peso 
della guerra e fece osservare la disciplina più stretta. Nel pariirsi di Parigi, il mete di giugno, 
egli portò con sé nn attcstato della stima de’ cittadini , « segnatamente delle anloritò le quali , 
con apposita deliberazione , gli manifeslaroDO la riconoscenza loro, e gli regalarono una spada 


Digitized by Google 


come p^gno dell» gralìtodìae puhbtica. Il IVe di Francis gli scrìtie I» leguente leUtre, accom> 
pagnatB dal duno del tuo rluatto «opra una magnifica acalola lempcitata dì diamanti t c Signor 
« Grnrrale , aaprn to valutare la coaJolU che avete tenuto vrrio la mia buon» eilti di Parigi , 
€ e la cura ebe avete prc»o di alleggerire » per quanto era in voi , il peto che à mìei audditi 
a «loveano toppuriare , detidert» di tra*meltervi con questa lettera la lotimonianza della mia alta 
c »Jima, della mia aodditfaxione e la sicureta» de* scotimenti che per voi professo. > Il generale 
Sacken ottenne ai l5 dì ottobre i8i3 la gran croce dell* ordine del Merito militare di Francia. 
Nel mese di giugno del i8t8 il suo sovrano lo nominò comandante in capo del primo corpo 
di esercito, al posto del feld-m.ìre«ciallo Uarcla^ di Toliy , passalo dì vita; e fu pure inaaU 
rato, qualche tempo dopo, alla dignili dì mrttibro del Consiglio di Stato. Dicesi ch'egli ora 
sia detto comandante supremo degli eserciti stanziati sulle froolierc occidenlalt dell* impero. 
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SIR WALTER SCOTT 

Nato in Eifuiìburgo nel 1771 . 




««H» 


^tn WjUrr Seolt ) o<«ìa il caT>ìi«re Goslliero SooUf telebre poeta c romaotìere «coasrar, 
ftaeq*ie <ta un |>.-i<tr« cbe ci^ctl-iva la aubile pror«M>one Ht avvocato io EJimbargo- Posto ìd 
eoU>'gio y il a'io inlelieito parve inf^oiobro di denti vapori, a segno che i tu >i martiri dichia* 
rarono eh' egli mai non sarebbe alto ad altro che a condurre uo aratro. Fidatevi dopo questo 
ai giudizi uomini t 

Ditsnitnaio, tena' alrun dubbio, per una tale senlenxa , e non taptado che di Newton ti 
era dello lu «tetto , tir \V^»|(er Scott non pentò in tulle prime a cortegi;iare le Muse ; non 
avendo miglior cota da fare, egli ammoglìotti con mivt Carpenler , figlia naturale del duca di 
Devonthìre la quale ben tutto lo fece padre di quattro figliaoli , onde ti scorge che 
v Puur lire romanilqtie on n'cn ctt pai moint homme. » 

Nondimeno , eome il genio sempre viene a rapo di superare gli «tiaco'i « quello di Walter 
Scott si sviluppò lutto a un tratto, e parecchie opere uscirono quali nel tempo stetto dal tuo 
cervello alPotsianics armonia dell* arpa tellcoiricmale. La compagna ebe dato egli s' era , no» 
solo non io ooniririò ne' snot lavori , nia cuncoriv ad alimentare Ì1 suo rniosiastno poetico. 
l.a<lv Scott moilrotsi lalmenie gelosa delta giuria di tuo marito, ch'està giurò d'inchiodare 
talla porla dei «ùo catleilo le orreebie di un irmerario gìornalisia il quale aveva ardito di een« 
turare il poema di Marmion , e Mnia 1' aiuto di qualche amico, 1* Aristarco tcoaiete avrebbe 
aralo la sorte di nn panaltiere di Cottantinopuli. 

Ma il critico che più s'inviperì contro gli tcriitì romantici del baronetto, che giornalmente 
ruppe lance in Lvore de'claitioi , ehe , per dir tolto in breve, ti befiò dei chieri di luna , dei 
lij;hì , dei deserti, e dei sospiri del gelido vento, era un avversario beo più formidabile che 
Bun un ctcuio cotiipilalore della Hivitla di Edimburgo. — Era desso .... lord Bjrroa I Si , 
quitto slatto lord lljron , autore del Corsaro, del Childe Aroldo e di tante produzioni che 
non sono a vero dir ehe fratnm^'nli , ma framinenii ciateono dei quali può venir risgoaiJato 
come uo colosso. In seguito di ciò noi ve«lrem forte un giorno i clastici abbandonare le loro 
bandiere per raccogliersi sotto quella del rumanticitruo , e viceversa. 

Ls frcuoditi dell* ingegno di Walter ScuU n<>n aveva ancora avuto esempio ne* regni nnits 
della Gran Brettagna , dove , non pertanto , giusta 1* espressione di on autore ioglcse , i poeti 
pifl'jiitceiio lutti gli anni tanti verti , quante palale sengon ivi prodotte dal suolo. Nessun a^« 
.gomento può sbigottir ls tua muta , ed il tuo astro d ti vivifit-o eh* egli un giorno ha offerto 
di scommettere che cumporrcbhe un poema epico , prendendo per argomento mo/iKO di una 
tcopa. 

I 6o od 8o voinmi che Walter Scott ha composto in minore tempo che non cen vorrebbe 
ad uo altro per ricopiarli, non l'hanoo impedito di esercire le fuovoni dì primo ecrisano dell» 
corte delie tetsìoni dì F.dimhurgo , p-<tlo eh* t-gli occupa tuttora, e ohe richiede n<»n meno at> 
ai<(iiiti che lavoro. Oltre i suoi romanzi e poemi , egli d autore della Francia nel i8l5, ostia 
Intiera di Paolo ai suol e dei Utonumrnil antichi dell* iaghilterra e della Scozia, 

Egli ha iooltre fatto un* cdiztoae dell* opere di Drjden ^ ed altre cdiaiooi delle opere di «Uri 
autori. 

#• 
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Nflla po^$ii e tiet rom;nt^ WalK'r Se^U è tp«s »0 lrrc^obr« ; ma fitl irmpo alci»» qna»i 
•rmprc mostrati origiiuite. lontano dall* imitare ì taoi pr«deee*«orì , oon vuol nrmmeno 
etftfr loro obbligato «Irgli epigrafiche inette io fronte a* tuoi oapiioli} ma li compone da té » e 
•crive tolto a«t etti Commedia antica y e qualunqiie altra ìndtcaxione immaginaria. È coia t>n> 
gct|ar« alquanto il vedere uno tcriu««re attribuire allrtii una parte delle tue Opere y mentre ab- 
biamo tanti Botori che ti attribuitcoaoy tenaa dir nulla, quello eh^altri hanno tcrltlo prima di loro. 

Il tegucntc giudixto del tig. Cha»let topra la poctia di Walter Scott y chiaderi opportuna- 
mente queata notitia. 

« Walter Scott , la cui poesìa é tpeite volte vite c Iratcurata , gode di una generale opì- 
« DÌone nell* Inghill' rra t t ‘uoi numeroti poemi, le tante volte ristampati , aon tempre letti con 
« una avitlilé lenxa etcnipìo. 11 tuo ingegno non tignoreggia, egli é vero., in nettona parte 
c JitlioU del patetico e del tubliine ; manca ad etto la vera maetlé di Milton , la tenera eie- 
« ganaa di Campbell y la Oompa««ala perUcione di P«ipe , il ricco impelo di Southeytrgli non 

• aa introdurre il letture, come fecero Cotvper e Crabbe y nell* abìlaiionc del miterabile y né 

< come Campbell tra le domeatiebe delixie di due felici tpoti , né come Darvrin e Sonthey 
c franiimxxo ad enti immaginar), ma però egli potaiede alcuna eota dì lutti questi poeti., e le 
« raric luro qualiii ti eongiungono tutte fino ad un certo grado in lui tolo,^ per il che un pro- 

< porxioaato c felice raccozxamento tonnuinistra ai tuoi poemi ima dilcUoaa varieté e la pii 
« lufinghicra armonia. Potio ani confini della Seexia c dell* Inghilterra’ , e di buon'ora acco- 

■ rounatuii coll* itloria eroica del tuo paete c colle antiche ballale che ne tramandarono le no* 
« tixie ; appaationalo per qoei tempi eavaileretchi , nei quali gl* i»tea*i auot avi preaero parte 
« gloriosa, e su cui aveva egli pror«sodanente e per lungo tempo inveatìgato , Walter Scott ha 
a credalo dì rintracciare nelle antiche guerre dell* Inghilterra e della Scoxìa una feconda rei- 
c nicra di nuova eroica poesia, e per accrcaccre l*clTeUo c Pillutione de* »>iot canti , ini- 
« maginó di comporli nello stesso ritmo usato dai poeti d* allura , il qual metro non 
c manca nè d* armonìa, né di grazia, ma per altro costringe spesse fiate il poeta a stemperar*: 
« i pfoprj pensieri c ad indebolirne le espressioni, ^ic* romanzi poetici da esso pubblicati, se- 
e condo questo metodo , si rinvengono pitture assai vivaci , interessanti ed aninulc de* tempi 
a del feudalismo , c qnati direbbesi di veder riprodoui quegli stessi uomini straordiaarj che 
t univano la semplicilé alla magoificvnxa y la romanzesca grandezza alla selvaggia ferocia t di- 
c tettano fino a produrre una specie d’ incanto i suoi quadri del tutto nuovi , nei quali son 
« dipinti al naturale quei costumi mezzo guerrieri e mezzo piitoralì, que* luoghi che ofrerivano 
« ad un tempo il terribile , e il bello , e il sublime , abitali da cavalieri gentili e valorosi , e 
« qtitlU loro feroce e tacitnrna grandezza d'animo che , fattosi abito in essi, sapevano con- 
« servare anche fra la cortigianesca tnrba di una splendida cotte che eran forzati di frequentare. 

% La poesia di Walter Scott é vivace , variata, soorrevolty e potrebbe quasi paragonarsi rsgio- 

• ncvolmente al pennello di Sebastiano Uonrdoa ; essa raggruppa i personaggi in nn modo facile 
« e con ammirabile fclicité, essa ha un colorito vìvo ed é piena di tocchi grandiosi cd animali, 
a conserva ancora una certa qual pieghevolezza per cui prende in nn istante mille diverse forme; 
a a quando a quando essa eccita vivamcale ed infvnde una dolce commozione; descrive con ma* 
v gieo modo ona festa, no coaibattimento, dipinge rapidamente la bellezza d’un paese, s'occupa 
c ad enumerare con minute partieolarilé lutti i przti di un’ armatura, e pone in bocca di nn 

• montanaro moribondo parole degne della tragica scena ; eccellente dimostrasi nel dipingere tutto 

• ciò che ha noto, per esemplo , la nave che solca il dorso d'Anfitrile , I* aquila die s’ innalza 

• nelle aeree regioni, diecimila guerrieri che sboccano improvvisi dal turo aggaato: sprczzairioe 
V d* ogni affettazionr, rassembra a qaclla di Shakespeare, cioè prodiga di bellezze trascurale ed 

■ mcanUtrici ; come quella di Spencer, descrive con abbondanza e con deliziosa veritò , c final- 
« mente delle antiche lallalc auszionali essa conservò Iz selvaggia caer^''ty benché qualche volta 

• ancor la rozzezza, a 
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IL CONTE LACEPEDE 

Nulo in Elgcn li 26 di dicembre i^ 56 . 




lUMORTAtZ BulTon aTM rcUìto dì »1 «plendidì colori le me fletcritionì delle eo»e a»tu« 
tali ) che non credeva*! fattibii cosa il trovare citi degnamente puir«*c eonlimiare le patti ch« 
qnel grande acrltlore arra latctate imperfetie. Ma il Lacepede aitunse tal carico , e parve che 
ereditalo egli arme quella fortunata arte di apargrre tutte le grazie di uno etile luminoso e cor- 
retto sopra le piu aride parlicolarili della scienza. Questo lucrilo « ehe sin dal primo apparire 
delle sue opere, mostrià esser nato un successore a Buffon e a Daubenion e ehe servi a miti* 
gare il rammarico della perdita loro, si manifestò lucidamente nella eooitnnazione dell* /storia 
cfo* Cetacei , principiala dal suo predecessore t opera nella quale , uaitamenle ad una pomposa 
eloqoenza , si rinviene una ricchcsra di t<siervazion> e di fAti che la fa riporre fra i più bei ino* 
numenti che alt' Istoria Naturale abbia inoalxalo la Francia. 

Jl signor di Lacepede , nato dì nobil famiglia , corse da principio , per qualche tempo , la 
carriera militare in Baviera, poi interaiucnte si volse allo studio delle cose naturalt, in cui ebbe' 
Buffon e Daubenion a maestri. Ad ersi andò debitore di esser nominalo custode de* gabincUi 
nel Giardino delle Piante a Parigi, posto eh* egli occupava al tempo della rìvoliiatooe. Allora 
ai diede a correre la carriera politica , nella quale ai primi onori egli giunse. Deputato della 
città di Parigi all* assemblea legislativa, con moderazione e prudenza ci si condusse nei più 
ardui frangroti. Nei lunesti giorni del terrore, egli seppe tenersi io disparte e fu diinenlicalok 
Nel 1796 fu creato ineoibro dell* lostituto di Francia} nel 1791} I* InstUulo di Bologna Io elesse 
per socio, e nell* anno medesimo Napoleone Donaparte Io promosse a membro del senato con- 
servatore , del quale ebbe la presidenza nel i8ot. Camminando di altezza in altezza , Ìl sig. di 
Lacepede fu nominalo, nel i 6 o 3 , gran rsnccHtere della Legione di onore, provveduto, nel 
2804, della senatoria di Parigi, ed insignito della gran croce di queir ordine nel i 8 o 5 . Alter* 
nsmente membro del grande consiglio dì amministrazione e presidente del senato , poche fu* 
rono le occasioni solenni , fra quelle che hanno segnalato i dieci anni del dominio imperiale , 
nelle quali il conte di Lacepede non abbia sfoggialo i fiori di un* eloqoenza che si utile gli di- 
veniva. Egli non vedeva , nella coscrizione annua , che un mezzo di scaricare lo stalo del lusso 
della sua popolazione , e nelle micidiali fatiche della guerra che nn esercizio allo a procacciare 
ai coscritti giunti alf età in cui l'ardore i congiunto alla furia, una mescolanza di giuochi 
salutari c di grati trattenimcnlì. Ciò non pertanto, parlando all'Imperatore a nome del Senato, 
nel gennajo del 1814 , egli fece , prr la prima volta , risuonare il nome dì pace. « Noi com- 
« battiamo, egli disse. Ira le tombe de* nostri padri, c le culle de* nostri figliuoli; ottenete, 
c Sire , la pace con uno sforzo degno di voi c dei Francesi , e la vostra muco , Unte volle 
■ vincitrice , lasci cadere le armi», dopo di avere firmato il riposo del mondo, s 

Il conte di Lacepede segui l'Imperatrice a Blois, mandò ìl suo assento allo scadimento di 
Bonaparte , e perd^ il suo posto di gran Cancelliere della Lrgion d* onore , ma fu nominato 
Pari di Francia. Nel i 8 i 5 egli ricusò la carica di gran maestro dell* Università che Bonaparte 
gii offerse , ma accettò da lui la dignità di Pari dì Francia , onde nacque che al rilorao del 




Ì\c etiiò c»Mr membro dì quell' iasìgae Camera, aiaclié non fu rìeiiiaraato a qoc' cedili nella 
nuora creasione di Pari, f«tu durante il roiniitero del lignor di Decatea» 

Nel 1817 il conte di Lacepede pabbiteù an'edìtìone delle Opere di BufTun , acoreiciuU dt 
noie , di naa Notiiìa aulì* autore, dell* Elogio dello atesio fatto da CooJorccl,* di un Diacorao 
iul progrra*o delle aci<‘nie naturali. 

VuienJu dialrarii da* anoi lavori di icieoia e di politica, il conte di Laeepede compoa* due 
romanai , uno de* quali oticnac da principio un qualche buon eaiio aotio il velo dell' anonimo 
che lo copriva» ha*i hannu per tìtolo t hUi^ul e Carolina — > Carlo di Ritirai ed Alfonsina 
di FlorentinOf aeguito del precedente. Si hanno pure alle aUmpe di luii I. Saggio suIteUc^ 
tricità naUirale ed artijicioley 1761, 2 *<d. io 8»* 11. i*V>rc« ^cncrit/c e , i78a-84 , 

a Tol» in 8.* 111 . Jla poetica tlella muaira , I78J , 3 voi. in 8.* IV. Elogio del duca di 
ÌSrunv/tch f 1766,10 8-* V. Storia naturale Je ' ovipari e de' icrpcnii y nelle 
opere di llufFrin. VI. Storia naturale de petti y per aervirc di arguito alle opere di Buffon , 
1798 i 8 o 3 , 5 voi. in 4.* fi. quella la pià ìntportante delle aue opere. VII. F.logio storico di 
Daubenion. Vili, ^itte sull* insegnamento /•t»b£>/rco , .1790 , in 8.* IX. Moiitie sopra Dolo- 
tnku. il conte di Laeepede ha pure lavoralo agli Annali del Aiuseo di 5 ^ori«t Saturale , al 
Serraglio del AJuseoy io quaderni in fui., 1801 ed anni arg. , raccolta rìcrreala per le figure 
incise da Migcr aui dilegui di Marechal ; al AJagasaitio EneitlopedieOy ed ha coinpoitc alcune 
4«c^bn/c e suonate. Vengon anche ricercati ì Discorsi di Apertura de* auoi eorai al CUrdioo 
delle Piaalc , la raccolta de* quali forma ou voi. io 4.*' 
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DOMENICO VIVENTE DENON 

Nato nella Borgogna verso il 


n 




libero il rilralto ebe reUgaou e sagace Isabella Albrìui dcliaeò di qneHo dotto ed ÌDoai* 
ginoso Francese. 

Voci In conoscerlo? sedilo nel sao Egitto \ et vi dipinse se stesso t nd TisJsno nn volto • 
com'egli l’animo suo ^ potea dipingere con maggior venti. Osservalo li fra quegli immensi 
edi6c) che 1' egisiano orgoglio trasmise ai secoli futuri | a noi la dotta sua enriositi. Seguilo 
nel Siteaaio profondo del deserto) nel sacro orror delle icmbC) trai furori delle battaglie) nei 
cimenti, nelle avversiti d' ogni specie, egli d Io stesso qual fu sempre, in tutte le vicende 
de* tempi, nel tumulto « nell'oxio, nel gabinetto e nelle socìcii. Smanioso fino all' eccesso 
d* istruirsi , appassionatissimo per anmeulare ogni di piik il gii ricco tesoro delle sue oognixiooi , 
vedilo tutto inirapreudente per questo interessante oggetto. Circondato dai maggiorì perìcoli , 
aembra ch'egli sia realmente invulnerabile , o che tale ai creda; esponendosi sempre per gli 
altri, ed obbliando se stesso. Egli i osservatore egregio e narratore ad un tempo cosi felice, 
che eiè eh* egli vide , li aembra esser ciò che In meglio osservasti. La cosUntr giovialìti del 
suo spirito amenissimo non offende mai i'irritabile deiicateaxa delTamor proprio altrui , nd mai 
contrasta con l'indole inalterabile deir umano suo onore. L’anima sua nobilissima) la sua im* 
ntaginatinne feconda ricevono sempre dagli oggetti e dai fatti una impressione viva e rapidis- 
sima, proporxionala sempre alla natura e ia colori del fatto tnedesioio. Una bella e grande 
axione esalta il suo spirilo, una scena commovente lo intenerisce, ed un carattere ridicola 
provoca in Ini quell* irresistibile solletico d* innocente malignità , che altro non è in fatto che 
il senso stesso del gusto applicalo all* opposto del bello. A Voltaire generalmente si ripete cho 
rassomigli, lo direi trovarsi in esso la fìntooroìa di Voltaire , ma non gii in quella di Voltaire 
la sua. È loro oomnae, dirò cosi , tutto ciò che piò parlicolarmcnl| appartiene all’ ìndìcaxione 
dello spirilo, vivacità, movimento, e quel non so che di roalixioso nello sguardo e nel sor- 
rìso, che tasto si teme, e che pur tanto piace. Ma dell* animo, nulla quella di Voltaire lì 
promette ; questa , per poco Lawaleriano che tu sia, t' inspira ogni fiducia. Sempre naturale, 
tempre vero, g<>di pur con itcurexxa di quella lode che egli ti dà ; poiché realmente t*é do- 
vuta , o a te dovuta U erede. Se lalor si trova in pericolo di lusingare , o di affliggere , vivi 
tranquillo s egli saprà sottrarsene senta amareggiare altrui , o ipìaecre a se stesso. Una novel- 
letta, nn apologo ch'egli trac iudistinumente dalla sua memoria o dalla sua immagìnaxiooe , 
lo servono a meraviglia , e lo tolgono sempre «Tirabaraxxo. Ma che più ? Già lo conosci c lo 
ami , o Lettore , di qualunque sesso tu sia ; giacché , con singolare e forse unico esempio , fu 
egli sempre carissimo agli nomini, benché infinitamente lo fosse alle donne. 

Vivente Denon , venuto in Italia come secretarlo d'ambasciata presso la corte di Napoli, 
visse mollo tempo io questa patria delle arti che cahlsmenle egli amava. Egli accompagnò il 
generale Booaparte in Egitto, e benché si fosse imbarcato come artista, pure combattè qual 
aoldato. Egli fece il viaggio drirallo Egitto insieme col generale De*aix, e nulla dismise della 
aoa giovialità nel traraglìoao passaggio del dcKrto , in mcxio alle torride arene. Denon tornò 


Digitized by Google 



in Franeia con Napolcoot a coi li era afTealonalo: <|ncsti gli affiJ6 rammìniitraaione generale 
de’Maici« e della Zecca delle Medaglie. La gralkadioe dt Denon reno il suo beaefaltore pren« 
deva origine da oo eotusìaimo sincero. Avendone egli U sopranlendenaa e la cura , innaliiu fu 
la colonna di bronco della viuoria nella piazxa Veodomo. E<aa i il più bel monumeolo de* no- 
atri giorni f benché imitala dall* antico. Le più celebri riUorie ripotiale dai Franoeei negli ul- 
iiini tempi vi aona beìlamenie rappreieeUle ne* bassi rilievi in bronxo che fasciano la colonna. 
Ai piedi di questo monumento s* incoolra ad ogni ora qualche veterano carico di ferite che 
sospirando guarda la dipintura di que* gloriosi fatti ond* egli fu parie. 

Caduto r Imperator de* Francesi dal Irono au cui innalaato lo area la vittoria p Denon fu 
lasciato da Luigi XVIII io possesso delle sue cariche. Egli le perdé dopo la seconda restaura- 
aione. Vivente Denon i membro dell* Instituto di Francia. L'oa spiritosa Irlandese ha gareggialo 
colla signora Albrìtti nel fame il più nobile ritratto. Egli ha pubblicalo un « Viaggio in Sicilia a 
1788} in 8.*f ed un • Viaggio nell* alto e basso Egitto , al tempo delle campagne del generai 
Uonaparte p a i8oa p 2 voi. in foglio p opera giuilamentc tenoU in gran pregio. 
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CLEMENTE SONDI 


Nato a Jifezzano superiore nel Parmigiano H 27 giugno 174 ^ > 
Morto in Pienna li 20 di giugno 1621 . 


00 

/ 


D A poreri genitori nacque Clemente Bomli in un villaggio dittante dodici miglia da Parma 
e tre da Coloroo. Quati bambino ei fu ooadotto in Parma ove attese agli studj fino all' età in 
cui vesti 1 * abito di Cesaita , il ohe di buon'ora intervenne. Io quella dotta ed avvedutissiinn 
compagnia posto sotto la disciplina del priore Berlendis, ingegno a softicienaa felice « egli sto* 
diò 1 classici latini ed italiani, e ei fece una maniera di poetare che senaa esser classica, non 
cade neppure nel gusto falso, 0 scorretto. l.a Giornata villereccia , poema giocoso e vaghisi 
simo f fa il primo lavoro che mostrasse all* Italia un nuovo gentile poeta } alla graiia ed alla 
fcstiviii con cui é scritto sì aHicoe tuttavia la pid bella parte della gloria letteraria del Bondi. 
L* elegante edisione fallane dal Bodoni in Parma nel 1773 in 4.* ed in 8.*, e non registrata nel 
catalogo delle eJìaioni DoJoniaoc, d divenuta assai rara> Ma anche una lira pid grave far rì> 
suonare all'uopo ei sapea , come dimostrò in quella Csnxone al Costi nella qnale compianse 
I’ atterramento della pianta Ignasiana con una vivacità di sentimenti ed una làcreara di sdegno 
che commuovono il leggitore piò freddo. Poco mancò , dice il Carpani , che questa sublime 
Cantone, dettala nel bollore degli anni dall’impeto del filiale dolore non costasse la vita al 
poeta , il quale , cerco dai mmislri dì Spagna , ohe insultata credevano con quell'ode la corte 
loro, principale autrice dell' aholiiione de’Cesuili, dovè, come Dante, trovarsi un ricovero 
dietro le Alpi Giulie, ed occultarsi per qualche tempo in Tirolo. Di là, calmala la burrasca, 
calò nuovameole in Italia, e poi ch'ebbe soggiornato ora in Bologna, ora in Parma, ora in 
Veneiia , fermò sua ilanta io Mantova, accoltovi in cala dc'marobesi Zanardi, ch'eraoo fiore 
di gentileita ; ed ivi menò per molti anni agiata c giojusa viu, caro e desiderato da quanti si 
conoscevano. Ebbe inoltre in Mantova il Dondi la dolcetta di vivere con non pochi illustri 
suoi compagni di virtù e di sveotora , mentre colà raceoUi si erano gli AoJres, i Carli, i 
DeUinellt , i Bottoli , i Mari, i Vannini, i Vettori, e tanti altri valorosi Gesuiti. Il eolio 
Ball Valenti lo trasse in seguito per breve tempo a Milano , ove i favori che ottenne dati’ ar« 
ciduca Ferdinando e dalla sua Estense consorte , non che le buone accogliente che gli fecero 
varie case patrixie , lo indusoero a piantarvi la sua subii dimora. le questi aocoessivi tempi 
egli scrisse le Co/tverrcsioni e la J/orfn, due poemetti, che nseiti dopo il Giorno del Parini , 
bisogno aveano di molla luce poetica, per reggersi, come fecero, e fronte di quell’aureo 
poema , ohe pure di gran lunga gli avansa. 11 Oelille, che probabilmente tolse dal Uondi 1* idea 
del soo poemetto la Convenationy dice che quello del Bendi racchiude molte vivaci ed sni> 
male pitture. Non si scosterebbe forse gran fatto dal vero chi ì versi del Gesuita italiano pre- 
ferisse a quelli dell' Abate francese , benché questi abbia meno più arte nel suo lavoro. 1 ^ 
Moda é parimente un componimento leggiadro, immaginoso, piccante. Egli descrive con molla 
facilità , fa trasparire un bel cuore ne* suoi versi, dà allo sciolto un ondeggiamento scorrevole 
ad un tempo , e soitenuio , e , quanto al modo d* esporre i pensieri , beo disse Anelli di lui , 
paragonandolo co* poeti del suo tempo i 
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• Sacee<!e Ìl Bon«Ih e | m cogli altri il nelti y 

• Non Vha chi eoo più brìo «eiolga i concetti. 

A quella tlagìone appartengono i migliori ioaciti del Bendi y i quali iplceano principale 
niente per un certo che di friuuole e d* ionaipcttato nella chiota. Dotato dalla natura dì gra« 
devole aapello , ed uiando nello acrirere una rara lucideita ed un epigrammatieo lapore , il 
prediletto poeta egli fu del ae»io leggiadro. 11 Siamondi ben dtaac ebe il Bondi gli pareva il 
poeta laureato delle brigate gentili , uiando una maniera apraso ingegnoaa y gratioia tempre , 
ma inapirala non maiy fuorché nella canaone di cui ai i fatto cenno più lopra. lo tutti gli altri 
tuoi poemi « aggiunge queiti , mi aembra che T eatro , 1* impelo creatore aia mancato al poeta. 

Diaceae le viltorioae armi franoeai io Italia y i prinoipt auiiriaci abbaodooarono la Loiubar- 
diay c ripresero la strada della Germaoìa. Ma l’arciduca, che amava ìl Bondi, lo chiamò alla ano 
corte nel 1797 y dove gli fu afiidata U cura della privata biblioteca della I\. Arciducheaoa. £ 
di non interrotta felicità ebbe a godere il Bondi nella casa di quegli ospiti augniti. 

Amcoiisiina era la oonversazoine di lui y pieno di brio , di aali « di originaliU il tuo di« 
acoroo y e quando noi crucciavano le gotte y lieto oltre modo Tamore ed eguale: oempre collo 
• non mai pedante , rare volte parlava per bocca d* altri y pocbuainio di ac e delle cose aoe. 
Prodigo y anaìcliè avaro di lodi a chi le meritava y non conobbe né invidia y né passione , nè 
apinto di parie. Ne* suoi detti y cosi come ne* suoi acriUi Iraluccva sempre on’ anima retta y un 
cuor tenero e puro. 

In seno a quegli osi beati egli voltò in italiano i poemi tutti dell' amato ano Virgilio , c 
le Metamorfosi di Ovidio. Nella prefasione al ano volgarìsiaiuento dcll'*£ueide y egli notò 
giuatameote i difetti della versione del Caro; ma a' egli evitò quei difetii , non seppe poi 
emularne anche i pregi, e la tradusione del Caro rimane aempre la più bella che 1* Italia et 
abbia del gran Cantore latino. 1/ Anelli disse molto lietamente a questo propoaito: 

D' una seta , che altrui par forestiera , 

Un Prete Parmigian gli offre un bel manto t 
Ma, perchè in tutto ei ai rimette a VirOy 
Serba quell* altro che gli ha fatto il Caro. 

Nella tradusione delle Metamorfosi y il Bondi tolse o troncò tutte le vivaci pitture d* Amore, 
•nJe non molto letto, nè pregiato fu quel lavoro. In Germania egli acrìsac pure molti brevi 
componimenti di vario genere , Ira 1 quali è belliisimo il suo Madrigale Mil Tempo che fa 
passore Amore a lodatissimo il seguente epigramma: 

Quel povero che laogue 
Stesa soccorso alcuno, 

Ignndo , egro e digiuno y 
Ua aulla fronte scritto t 
Son de* ricchi no delitto. 

Poco egli scrisse in prosa, e qnel poco non merkevolc di rieordanso. 

Dopo veoliqoatlr* anni di soggiorno nella capitale dell* Austria, passò dì vita il Bendi in 
messo agli amici dolenti , e rallegrata fa la toa morte dai conforti della religione , coi sempre 
ti mostrò affesionato. Gli fa data sepoltura nella stessa parrocchia ora icpollo fu il Metaslasio. 
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PIETRO RUBINI 


V 


Nato \n Parma ai a 4 tli agosto 
Morto in Parma ai i 5 (fi maggio 1819. 


ari« die gli antiebi deìlìcsrono , itlribaenHone 1 primi onori ad Apollo signor della 
Iiicr e ad Esciilapio soo figlio «arte veramente scesa dal cielo che l’egra umonilà conforta nel- 
l*infiaj|a serie di mali che la travagliano , non ebbe a* nostri giuroi in Italia pìd telante colti» 
valore del Rubini , splendore delle rive del Taro o*e nacque. 

Umile fu la sua origine , che fabbro^ferrajo era suo padre; ma se beata ventura è Peredi» 
lare la nubitti , più glorioso incora é il merilarsela. 

Primo Ira i più lodali Delle scuole grammaticali » conservò questo primato anche nelle filo* 
soGchr, e in tnlto era mostro a dito per soUile intendimentu , per diligenaaf per sano costume. 

Uscito de* filosofici insegnamenti^ spontaneo y e dopo matnra deliberatiooe » scelse di correr 
la via della medicina. Il padre, stretto dalia forlona j alla ancudine volea destinar quella mano 
ebe vergare dovrà si nobili carte a giovamento degli uomini; ma il baon groio di Pietro lime 
la dura prova , ed agli onori della medica laurea io trasse. 

Dall* Uoisrrsilò passò il Rubini a porre in pratica le ben apprese teorie nello Spedale 
Mjggiore di Panna f poscia in un Comune montano. 

Avendo il duca di Parma ordinalo che ■* inviassero a spese dello Stato alcuni giovani me* 
dici di ben prometlenti sperante ad udire le Iciiooi de* più cospicui lettori di medicina nello 
straniere universiti « il Rubini fu scelto a quest’ effetto. Egli parli da Parma od novembre del 
17881 venne a Pavia j ove delUva il celebre Pietro Frank , poi tornò a Parma nell’ anno se* 
gueote I di là passò a Mom} ellirri , ove si conviose come i più decantati professori di quella 
scuola calcassero strade opposte fra loro nel metodo dì curare le malattie. Da Mompellicri si 
portò a Lione per istrnirsi preoipoamente della medicina pratica di Vilet, c ne parti nell’ estate 
del 1791 alla volta di Edimburgu, passando per Paridi e per Londra. Nella capitale della Seo* 
zia odi gl* insegnams oti di Mooro , di Duocan , dì Dlsck ^ di Rotberam « di Home, dì Gregory, 
non dimenticò le scuole di botanica • di stona naturale , e da un munte di libri sonnosciuti 

0 mal noti o non trovabili in Italia esliatse nnove riccheste da aggiungere a quelle prime* Fra 

1 membri della Società Medico* chirurgica di Edimburgo egli fa annoverato. 

Ricco di tanto Usura, raccolto ne’ dotti sa«i viaggi , egli si ricondusse io patria nel meato 
del 1793. loitituita io suo favore la cattedra di Clinica medica, egli principiò con sommo frutto 
a battere la nuova carriera. Tanto era l’ordine, tanto lo splendore delie leaìoni del Rubini, 
che si scolpivano intere nelle menti degli aseollatori. Il buon successo fn cote si suo ingegno. 
Ordine e costante imperturbata nello slodìsr la natura c nell’ osservare , ecco il segreto ebe il 
levò io numinania. 

Molle sono le opere che il Rubini mandò alle stampe. Non faremo cenno ebe delle prinei* 
pali. Fra le quali ha luogo qoella iatiloLta JVJlftiioni tuftà Febbri chiamate giofle e ini 
etMtagj in genere ^ impresta in Parma nel iboò. Di essa svrisse il cav. Scarpa: • Ho letto 
s il libro del llnbini, c mi é piaciuto assai* Vi regna da dappcrtnlto no gioito criterio, un* sna» 
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« liti ctJlU. I principi Ja «••<> ilabilili «ai caraUcH dei miaacni cootagioéi «oqo certi ; quindi 
• c^li ha prcro il fila macMro che lo dorrà condurre a determinare con aicurcica la vera in> 
€ dole della febbre gialla. un tifo conlagioao in una parola nou eiaenxialiucnte diaatmile dal 
« cancrario. • 

HipuUliaiìme poi tono It tue Rijltssionl sulla inalaitia comunemenie denominaiu Crup. 
io qac*i’ opera } eh* é uo giuJitioko c taborioaiiiiaio cooipendio di quasi tatti gli aerini di au- 
Ivri (li (livcrac naiioni c decloro giudix} au questa precìpitoaa e airanìaiitna malattia, ae oc 
lugli ciò io cui egli altieoM alla sua teoria dcirirrilaxione , l’opinare di lai é cooforme a quello 
ile* moderni acritlori iotoroo questa malattia, poiché gii uni e gli altri l’ hanno per infiammato* 
ria, ed anti egli tiene che derni da proceno d* talìjimnaaioae la membrana crupate che ai 
luruia nel terso audio , c da cui dipende il maggior numero delle morti per rtlarameolo della 
ifacl.ea o per aofTocaxionc. 

Nvir andò 1C04 a* initUul in Parma un’ Accademia Medico-cbitorgioa , di cui egli fu srgrc* 
lario , poi preaidente. Nel giornale di questa aocielà ai leggono aaaai aoe aciitture. Molle aooici» 
Ksiersrie , ilcliaoe e atraniere lo aacriasero nel loro elenco. Tra le qual; parve eh* eì preferiaac 
la SoeictÀ ilaìiana d«il« scicme ^ ne’cui Atti a’incontrano parecchie aue diaaertaiiooi , una 
delle quali fu da lei coronata. Varie celebri Univcrailà il chiamurooo nd loro acno ; ma egli 
prcpoie ognora quella della aua patria: ehé la carità della patria alette aempre in cima de’ auoi 
peosicri. L' Imp. Arciditcbciaa di Parma lo elevò alla carica di Protomedico | ìodiriixaadogli 
parole di grandiaaiuia onore. 

Due Tolte ammoglioasi il Rubini; dalla prima moglie ebbe tre figli, ielle dalla aecooda. >— 
Serbò 1 * ioteresta della mtale fio ebe reapirò , e mori da oom giualo. La calma del momento 
cairemo gli fu comune con parecchi medici insigni. In «imit punto diceva llunteral auo amico 
De*Cumhe » « Cosi poleaai sostener la penna , come acriverci quanio aia facile e dolce il mo- 
rire a ; ed iialltr al atg. Iloaaeleti « Amico mio, Parteria non batte più. a 

Rubini aaò le grandi virtù, e grandi cose operò acnaa fallo e colla aemplioili antica. Figlio, 
marito , padre virluoao , adempì queati aacri doveri come ai narra de’ Patriarchi. Raro oppo- 
nevaai all’ opinare altrui, nò gli altrui difetti giamuiai metteva io iacherto. Richieilo, dilTondcvn 
liberalmente la ina vasta dottrina. Dolcaai di non poter fare per la patria lutto qoel bene che 
avea nel penaieru. Sotto aembiaaze alquanto anatere , il auo carattere era dolce e tranquillo. !..» 
auB ìmmaginasione non era ardila, ma aicura c mìaurala. Negli ultimi anni del viver auo avea 
preao amore alle faccende campealri. Dal letto del povero panava a quello del ricco , 0 da 
quello a quello de* grandi : vale a dire conobbe ogni genere di miserie ; ma non obbliò giam- 
mai , ohe aolo io meiao ai poveri egli acenmulò il tesoro di capcriensa e di aaparc ebe poa- 
aedeva. 
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Giulio PERTICARI 

Nato in Savignano d »5 di a^ono I77y- 


r 




I proiatori iultanì «lei lecoto «corso erano diviiì ìa due «cUiere. L**ana e U pid tiluttr'e, 
piegata troppo la tua lingua alle forme della francese ^ come troppo forte era pure attaccala 
alU francete Gloiofio. L* altra f vuota d’ idee ^ con fatuJioso pedjDti«ino «criveva. Non manca' 
roBO certamente le Itellìttime prete a quei «ccolo, ma <]ui non vuoiti paiiare che del piià degli 
autori. La rivulutione che l' Alfieri eJ il Monti fecero nella poetia y la fece nella prota il 
Rotta a* di nostri. L* Italia vide con maraviglia una ittoria di avvenìineBti recenti dettala con 
i;ravi«»ima fil<)«olÌa nella Hngaa del trecento e del cin<]uecenlo. 1 ^ «Indio de’ CU«»ici tornò in 
Horey ed ognuno volle aorivere nel termonc priico. Ma raflctuaione e l’oscurità divennero i 
difeui predominanti in quctie «entlure y u«eite da menti non profondate nelle cote della fa- 
veli». Da ciò nacque nn gran diioorso eJ una fiera lite intorno al modo con cui «t doveste 
acrivere la prova italiana a* di nostri. Ed ancora durerebbe Ìl tumulto y a< I* ailitsimo ingegno 
del Perlieari non avesse «tea» lo «ocliro della ragione fra te ire de* oombaUeoti. £gli diede y 
egli slabiU le norme del bello «crirere » e più fece » ne diede il modeito. 

Nacque Giulio Perlicari dulia oontesaa Anna Cassi e dal conte Andrea Pcrtìcariy palri&i di 
Petaro. Fu educato nella casa patema al modo de* giovani onorali r gemili. Prima del decimo 
anno entrò nel collegio di $. Carlo io Fanti: il quale era allora ordinato secondo la disciplina 
dei Oesttiti dal zelanUssioio cardinale Antonio Severoli. 11 giovinctlo istruito ivi da profcssuri 

assai abili y vi fece tali progressi chcy giiioto al sedicesimo annoy usci da quelle Kuole per a> » 

vervi cotapiuii gli studj elementari di retlorioa e di filosofia. Uitornato io seno dell» famiglia y 
c statovi per alcun tempo y neU'aono 1801 andò a lloinsy mandalovì dai padre y a peifenionarsi 
selle matematiebey c ad apprendersi la giurisprisdetua. Ai qnali studi attese con grande amurey 
si ebe n’ ottenne la benevulcoxa del grande geometra Gioacbimo Peisuli , ohe tl chiamaTa suo 
diletto discepolo. Negli studi legali poi si occupò per multi anni nell’ archiginnasio romano y 
c n'ebbe il «olito onore della laurea. Ma non lasciò per questo i dolci studi delle Ictierfty ebe 
ansi essendo dolalo di fantasia fervìdissirna e pronta y fu adito iinprovvisare nobili rime nelle 
più colte adunatue con insolita gravitò e corrrzione di mìIc. Nel quale escroiiio eragli com> 
pagno il cavaliere Luigi Biondi ohe fu sempre amico tenerissimo ed emulo del Pcrticari. La 
qnal maniera di poetare egli presto abbandonò y avendo riconosciuto ob* essa era maestra di 
corriisione y e nemica alla ponderazione de' vocaboli e de* pensieri , colla quale soltanto può 
formarsi il perfetto scrittore. la questo tempo egli si reoò a Napoli a conoscervi que’ Ictieraliy 
e ad arricchire il letterario suo patrimonio con le loro istruzioni e i loro consigli. Multe c va* 
rie sono le pnesìe eh' egli scrisse nella sua gioventù , per esercizio e studio suo , o per servi- 
gio di accademiche radunante. £ solo concesse alle stampe alcun breve compouìmcnlo y cerne 
egli diceay per que* poeti incomodi delle nozze e delle monacazioni. Toroalo in Pesaro per la 
morte del padre , attese al governo della famiglia ed ai vari bisogni della sua patria y ed ol- 
leone tutte quelle cariche e quegli onurì municipali y che si conseguono dai eitladini migliori. 

Onde raccontasi eh* egli abbia giovato a qncUa città con aleno esempio mirabile del potere 
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ilcll' rìoqnenxa. Pcrchi’ v»1cn>.]o periaaJcre i inoi ciilauiai alla eoilrnzì<^ne di bti teatro f 
ed estendo qnrlli quasi (uUs avrersi a quest'opera, egli di anhiio parlò con (antn rigore, e 
tantj bellrtxa d* argomenti » ebe mutò il consiglio «te* radunati , che in uno scoppio di plausi 
decrriaruno I' opera che prima non rolerano. t^laella sobile arringa che fu consegnata alte 
stampe per pubblica sanrione , chiaramente dimostra qual sarebbe I* el»quenia di ini , te 
ella dovesse adoprarsì in piò alte c gravi deliberaaioni. Puiebò , dieeai che al salorc del dira 
aggiunga quello drl proannciarc , essendo peritiasioio nella declainasione non pur delia bigon* 
età , ina uticor delta scena. 

intorno Teià «li treni* anni egli tolse moglie , c dicono che t* ionamorasse per fsma. Perché 
essendo egli veneratore grandissimo del sublime ingegno di Vineenxo Monti , e aeeoJo udito 
predicare le rare virtù della figlia, subito la «blese ai padre, i:. oUenuUia , strinse quel nubile 
ìcgacuc che ancor dura nelle opere di questi due illustri vendicatori deli* italiana tavella. Fu 
albira che il Monti scosse non sappiamo se I* inerzia o la mudeslis del genero , c il produsse 
come autoie all* Italia. Onde io fece acmere alcune d«4ie note nella llibiiutcca iiauana , che 
furono assai lodate , e gli fece por mano ali’ iMustrasionc del iJitlamondo , e ad altri lavori. 
Fra t quali «laggiurmentc riaplendunu t due TruUati inseriti nell* opera disila Proposta. Il primo 
d intorno agli acntioii del irccenlo e ai loro imitatori ^ «rolla q«*aie opera egli ha cercato di 
conciliare le dne sette che dividevano l'ilalia in libertini, e in puristi t 1* una delle quali, vagando 
scili’ alcun treno, turbata lutto il rrgnu «Iella italiana ciuqucoiar 1* altra con avare voghe len-' 
fava ridurci alle ghiande dopo aver dui gustato il liuuienlv. Ma il Pertica, i *igr.ò con ceili 
limiti que’ litigiosi contini, c, tolta la viuuna ad ambo qiKtIc sette, ridusse gli tcrillon in 
quella pace e in quella via che mena alla pcrfetione. 11 secondo è a difesa di Llanle e del 
atio libro del volgare eloquio , colla qual dilesa spiegò ia modo tutto nuovo il àoe politico 
della Divina Commedia , coneiiiò que* luoghi clic parevano più tra loro contrari i e sovrat» 
tutto purgò quel santissimo petto dalla macciiia d’ invitto c odiatore della patria. Direadendo 
poi il libro del volgare eloquio, inustiò vere tutte le dottrine del padre della lingua italiana: e 
cOn nuovo e maravigtioso modo scopri le vere origini del dire italico nella lingua comune 
romana dei secoli baruurit onde ohi per l'avvenire vorrà battere questa sicurissima via trovrià 
certamente le fonti d’ ogni nostra legge grammaticale, c la provala aiuria de’ nostri vocaboli. 
Questi dne egregi lavori hanno formala la fama dell* Autore , e gli hanno procacciato singo« 
larmeote Indi cosi de’ nostri , come degli ollrenontaoi. F non ultima «li queste lodi é quelU 
di avere eoli’ esempio adoperato lo stile medesitno ch’egli oo’ precetti ha insegnalo, consce 
gnendo il pregio della perfetta elegaoia, scoia incontrare il viiìo dell* af cilaxionei e ialroJu- 
cendo la filosofìa e I’ eloqneDia nelle cose grammaticali e retioriche , non col modo arido dei 
tnoiicrni, ma'«dli’ ampieiia c nagnificenia ohe viene dall' imilauone di Longino c di Tullio. 
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CAVALIERE VINCENZO MONTI 

Nato in Fusignano li ig febbrajo 1756. 



Patbxà del Monli d FaiigBiAO, rioea terra di Ramepa , gii ramo» peP aauli di Già- 
Ttnoì Cortili y deUo V Apollo dtU>i mu$ie»- In tencrB eli fu «gli mtadtlo d»l ptdrc tl Setni- 
Mrto dt F«eata « cfa% tempre be fiorilo per lode di buoni ttodj. E qnifi imperò , oMei per 
tempo t «ìmÌ bene * le liogoa latine y eioobi eì diede a poetare lalinemeole. L* eetro eno erg 
al impetooeo e fecondo y cbe in quella età in cui gli altri gioteai mieorano i rerei culle diu y 
egli già caotarali all' iaprorTÌto. Ma U cario eoo maeitro lo ritraace per tempo dalla aebiera di 
qoe* poeti che meno durano y e tolto lo rirolee allo acrirere meditato y al «b* egli compoie aa 
libro di eleganti elegie y aleaBC delle qoali cono alle alampe, c ae ne legge onorato ricordo 
nell' Etnilia dell' ab. Girolamo Ferri y gran lalinante del eccolo paacato. Compiuti gli ctadj 
rettorici e i filoaofici y paaiò il Monti alla Univerailà di Ferrara y ove poco dopo fermò do* 
inicilio la tua famiglia. Quivi, per aceoodare i dcaiderii del padre, applieoaai alla gioriapmdcnia. 
Ma 1* amore della patria e delle lettere polé pid che la voglia patemay e aneb'eglì, al modo dà 
Ovidio e di Torquato , laació per gli allori la toga. 

Regfuva di que* tempi il coi! ■dello Frugouiimo : e il Mooti era ancor egli entrato in quellv 
Knole. Ma il caio avendogli mcaae nelle maoi aleoae listoni del Varano , a alonni 
verai del Minaoni , due Ferrareai ebe avevano già fello un patto fuori del regno de* Frugone* 
echi , queMo haitò perch* eì eercaaae di naoìme affetto. 11 che a* incomincia a oonoacere dalla 
tua FtiicM d‘ KzeehicUo y che fa acriUa di acdtci anni , ad iatanxa della celebra Climenà , 
Marcbeaa M. Maddalena Bevilacqua, U quale aveato accolto nella ana benevolenaa. 

Era allora Legato di Ferrara il cardinale Dorgbeae , che , ricoooaeÌBta la bella indole del 
giovane poeta , il prece a proteggere. Per cni finita la loa 'legaaiooe y ottenne dal padre , che 
il Monli lo aegiiilaaie a Roma. £ quivi andò T anno decimottavo dell* età tua. La prima ami* 
eiaia che vi atrinae y fu quella d' Ennio Quirino Viaconli , eba per la crudixione vaatiaiìma 
potè dirai U Varrona degli Italiaai. Di lui fu ài Monti vero diaoepolo per amore y c da lui ap* 
prete a conoacere le pid ripoate ed alle belleaze de* claaaiei autori y che da ntun maeatr# 
giammai fcrono meglio iatcaì c apiegati. Accadde in quel tempo «he ai acopriaaero le Erta* 
di Pericle e di Aapaiia , I' nna negli acavi di Tivoli. alla viUa di Caaaio y l* altra* in quelli di 
CiviUvecebia. Il Viaconli, illuatratore di que’ marmi., invitò P amico tuo a. acriveme qualche 
verao , ed rgli fece quella Prc$opop<a y che ancor leggcai nel Multo Valleano a lato 1’ Erma 
di Pericle. Fu queato il primo tuo eapcrìracnto poetico in Roma, aeguito da molti altri ebe ai 
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leigoQo frt le lue Poeiit Lincili. Erano già tre ioni che il Monti dìmoraTa tn quella roelrOf oU^ 
c il pa<Ìrc già lo aiìmolara al ritornare in patria. Già era to ani partire , quando gli Accadi 
nel Uoaco Parrasio eelebrirooo i Quinquennali di Fio VI. Areodo egli in quella occaaiooe 
recitato il canto aolla Bellezza dell’ LTaiverso , fa tale il plauao che nc ritratie , che il ne- 
potè del Pepai il duca Draacbi, lo chiamò a a^ il giorno dopo, e gli oFTerie grazioiameole P of- 
ficio di auo aegrelario. Coi! il poeta rimale in I\oma. £ nella cara di* quei PrincipCi che gli 
fu amiciaftimo « ebbe tutto 1* oito di abbandonarti alle lettere « e acrivere le elegie d' amore , 
l’ode tal globo areoatatico , 1* Antor pellegrino , le cantoni » i sonetti dì «ario argomento » e 
il nobile poemetto ani Pellegrino Apostolico, nel quale cantò il epggio iii Pio VI alta corte 
di Cesare. Ora eisendo io quegli anni giunto in Roma il grande Alfieri, narrati che il gioeane 
Monti ai abbaltrate ad «dire la recita da lui faUn della yUrginia in casa di Maria Peatelli , 
dote conveniva il fiore de* letterati ^ e ti era il Conivh , lo Stay , I* ab. Seraiai , il eav. Puc- 
cini I il duca di Ceri , ed ogni tnìgliore ingegno della città. Il Monti rimate a qaelb lettura 
pretO cotanto, che, ritornato a casa, e rammenuodo il fallo dì Ari»lodcmo che aveva pochi di 
ionaoai letto in Pauianij , lavorò in poco tempo la tua prima c famo»a tragedia l*/#rijto«/cmo. 
£ diceli che gli aggìongeite animo all* impresa la controversia , che nacque Ira que’ dotti , 
sovra lo stile dell* Alfieri. Perché il Munti essendo d’ avvì»o che quello non futic in tutte le 
ane parti il migliore degli stili pottibili, tentò di provar sua ragione puiiloMo per eiempio che 
per discurto. £ gli venne provata si bene, uhe il Sigaorelli distei ebe alloro la tragedia ito» 
liona si sarebbe arata perfetta, quando dell' Alf eri, e del Mùnti si fosse composto un tragico 
solo (Nap. Sign. Sto. de’ 'i'eatri). £ non é qui da tacere ebe per nancanna di tragici poeti lo- 
dabili , cisendosi da due anni gii cbiuto 1’ arringo di Parma , dove le aiigliori tragedie ti co- 
ronavano , all'apparìre AtW Arislotlemo , quel duca magnammo ipouUaeamcnU riapri la palettra, 
Io coronò sena* altro coaeorto, e con un vigtietio di tna inano inviò la uied^glu d’oro iirAu- 
lorc. Il regio dono fu spedilo per mcxno del suo ministro M. Proiperu Manara , il celebre 
tradnllore delle Georgiche di Virgilio; ed il celebre lludoni dié in luce quel rubile lavoro eoo 
una cJixione ornala d’ ogni tipografico lume. Le qual cortesia fu poi rimeritala dal poeta quando 
ecritse a servigio del Bodoni quell’ aureo poemetto ohe si legge in fronte air<^mvi/a pnbblicata 
da quel principe de* tipografi. Coti nel principio della via cunfortato il poeta dal favore dei 
principi , e de’ grandi letterali , ai pose con piò sicuro onore a nuove fatiche. E aerìsse la tra- 
gedia del Manfredi, motto da certi spinti io lui dettali dulia letlora di Saketpear. Perciò quel 
suo Uaajradi ha molli colori ohe tengono a q-ielli della poeaìa inglese , per quanto l’ indole 
de’ nostri teatri il comporta ; c la imitaaione ne apparisce ckiarittinia ite* caratteri , e apecial- 
mente in quello di 2^mbrioo conialo ad imagine dell* Ugo dell* Otello. In quello d’ UbalJo 
poi aigoificò lo slciso, cocue vero amico del suo signore Manfredi, per allusione ad nn cotale 
cortigiano che avea cercato di dargli impaccio t la quale allusione fu tanto conosciuta dagli 
spetlatari , che nel teatro Valle di Uoma fu falla con nuovo esempio replicare nell’ atto IV 
Pioterà scena del coatrasio fra 1* ottimo cortigiano e 1* iniquo. 

In questa età prese moglie, c sì-unì alla figlia del celebre cevalìcre Giovanni Pikler , che 
da poco tempo era mancato ai vivi. £ si narra che il Monti scegliesse qnesu fauctulla senaa 
averla mai vista per la sola rirctenza alla grande fama del padre e a quella dell* ingegno e 
delta virtù della figba. £ si aggiunge che ella aeccUatst la mano di lui, acnu pure vederlo, 
ma solo per sapere ch'egli era I' autore dell’ Ariiiodrmo. Stoché può dirsi che a tali noxse fu- 
rono veramente pronube le sole Muse. Ma rit'jroiamo a* snoi ttod). 

Etscnde egli grandemcole preso dair amore di Dante, male sosteneva che le lettere Betti - 
Bclliane , che per saerdegio ai diceano yirgtliane , avessero contaminale le scuole e geasia 
ugni arte fino dalle foodainenia. £ vedendo che la confotaxione del Gonzi , comecché per le 
stessa gravissinss, non bastava a ritirare gli iviaù dal mal sentiero, aspettar^ 1* occasione di 
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TenJicarc 1 * oaore Jri PaJre dell* Italica poe«ìj. Ora tjueilj oecaiionc f}ì fu dcU dalla tragica 
morie d'Ugo Daiville, cd egli tubilo oc terùte quel aobtle poein»^ da cui nacque poacia quella 
felice rieoluaionc nella noMra poetta ohe dura ancora « e dorerà 6 aché batti il buono alile in 
Italia. Tale pianto levarono que* Tersi , che i più tchÌTÌ impararono ad onorare I’ Alighieri , t 
lu tludio di quel divino ricominciò da quell* ora y e crebbe a Unto coro* ora ti «ede. Attai e- 
dìsioni della Batvilliana ti moltiplicarono per Italia i e tpccialmenle io Milano | dove l*im« 
mortale Parini, maravigliato all’ ardire del nuovo poeta, ditte quella meoiorabik tenienaa, cheti 
3 IontÌ cioè -sempre minaccia di cadere e non cade mai. Nell* editiooe 'di Pavia si posero 
alcune furti noie , nelle quali mago^Gcandoti TAntore col titolo del Dante redivivo fu ccntu* 
rata quella etprcttione dì freddo e caldo polo « la quale poi die inaici ta a quella belliitìma 
diisertaaione di Gioacchino PetiuU » io cui la frate fu sottenula secondo T autorità de* poeti , 
ed anco quella de* matematici. Intanto crescendo anche per qiietic battaglie il nome del Monti, 
fu egli con lettere onorevoli del conte di Wilsek, governatore di Lombardia, invitato alla catr 
ledra di lettere umane in Pavia , rimata vacante per la morta del Villa. Ma rìngrasìata quella 
iponlanea cortetia , amò di rimanertene in Boma , finche il gravistimo tarhinc, ohe tconvolsa 
tutu i* Italia f lo tirappó da quella città per gittarlo in luogo di maggiore teinpeata. 

Dopo il IrttUato di Tolenlioo , il generai àMarmont, ora marciciallo di Francia ^ era Tenuto 
a t\oma portatore d'alcuoe lettere dì Bonaparle al Pontefice. Fu' dalla Corte dato al generalo compa> 
gno d’onore il cav. Alevtandro Falconieri fraUllo della diichetva Bratchi. Per la quale aderenaa il 
M> mli conobbe Marmont e teco legotti lu vincolo di amiciiia. Era il poeta in quc*giorni alquanto 
aHlitto nella taluicy e ì medici lo comandavano ebe lascìatse l’aria di Uotua, riparandoti a quella 
della Toteana. .Avendo dnnqnc il Generale uditi questi contigli ^ propoic all* amico di accompa* 
gnaiio sino a Firenze ; e quindi tra pel detiderio di uscire dall* iofertniià , e per gli stimuli 
dciramioiaia, egli si ridusse a partire, ma forte coll’animo di ritornare. Giunto io Firentc « 
e accolto nella casa d^l principe Kerenuller , attendeva a ristorare la salute , t godere della 
«ompaguia di astai personaggi colà radunali, fra* quali il cardinale Flaogini , il duca Melai ^ 
il cav. Atara che sempre^ onorarono il Monti delk lot<^ famigliariii. Ma Intanto mutandosi 
ognor più le cose d* Italia , si fondò colf armi di Francia quella sepubblica che dissero Cispa* 
dana. Nella quale essendo compresa la provincia di Ferrara , patria dell’Airtorc , il conte Ma« 
rescalohi tcriste lettere di eccitamento al Monti, perchè volesse pur seguitare le sorti del suo 
loco natio. Pieno egli la mente delle iraagini lus ghiere de* bei tempi d* Alene , a di l\ouia , 
a* arrese all* invito, si recò a Uoicgaa , dote vide perire quella breve repubblica Cispadana, la 
quale, uniu alla Traspadana , ebbe il titolo di Cisalpina. Allora fn , ohe il nuovo Governo 
invitò il Monti a Milano coll' àfficio di segretario generale al ministero degli affari esteri. E 
qui fu segno alle furie di molti rsemìoi d' ogni lulleraou , che allora si dicevano repubblicani. 
I quali giunsero a Unto, che fecero sanoirc una legge per cui dichiaravasi incapace d* ogni pub* 
blico servigio ed onore chiunque avesse mai' 100110 in grazia dell* impero • del sacerdozio. 
£ te arringhe le quali allor si gridarono nrir uno e ncU’ altro consiglio , ohiarsmente mostra* 
tono che primo s<.’gno a quella rabbia era il caniov di Uasvillo. Dal che non sappiamo se ve- 
nisse o più di vergogna a que* non tolleranti legislatori, o più dì gloria al nostro poeta , che 
con pochi versi avea -già bastato ad ocenpore le menti e la invidia dì Unta gente. Ma U sua 
nome lo campò dallÉ procella ) la legge fu derisa dalla naaione, c non eseguila dal Direttorio. 
Anzi il Munti fu promosso a commissario nella provincia del Anbicone in eoupsgnia dell'av* 
vocale Oliva. Coadotlo cosl nel nuovo campo della pubblica amminislraaìone provò che Tallo 
ingegno noo ^sla per governare le cose degli stali , dove noa gli si aggiunge T esperienza , e 
il lungo t sottile conecetmeoto de* pubblici negozii. Non è quindi da stupire s’ egli vì so* 
slrnne una gagliardissima lotta « da cui ritrasse più di bissìmo che di lode , ipecialmenle per 
aver rilevati al Direttorio i mali acquisti di un polente del corpo legislativo. Per cui veduti 
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T8DI ì iQOt ifortl al bfn«. 1 • triontAiitì le male arti dì alcqni che ai lor TanU{;i>i ragfjerano 
le coie ^ ai rilraaae da qael labirinto « né ritenne non ae altra compagnia che quella dell' ooe- 
ità f a dell* inaocenta aoa. Onde parlando di quella nuora repubblica , proruppe in quella ea> 
lebrala aentenaa degoiaaìma che qui ai regiitri 2 Sognai iC attere veii«/o alle noeta iT unm 
beUa e catta vergine , e mi tono svegliato fra te braccia <T una laida tnertlrice. Sa- 
rebbe qui luogo a parlare d* no* altra guerra obe gli fu rotta pel auo caar> la tdutogonia ^ 
nel quale erano acrilte alcune lodi della monarchia e dell* imperadore. Ma perebd la oarracionc 
aarebbe troppo lurfga » «ari miglior eonaiglio il tacerla. E vogliamo che ci baiti P averne fatto 
cenno, perché da quelle ira, e da quote battaglie eonoicaii la ragione dì que'eomponinicnti, 
ch'indi il poeta aerine per aedarc le grida inimichc , e aono il Pericolo ^ il Fanatitmo f b 
Suptrttìzione i il Congrrsto dì Udine ^ quello di Lione y td altri poemi minori l»UÌ pieni di 
alte e oobilìaaime ìmagini , « di alile magaìBeo , ma non lodabili nelle parti che rìaguardano 
la rigide ragioni dell* altare « del trono. Il eht aì dee allrìbuira a qneUa generale vertigine , 
che allora involae lotte le menti migliori, ed anche a quella t<oppa paura che anali il noatro 
poeta in quelle arrabbiate perarconioni. Ma ìolanlo cercò dì ritrariì da ogni politico* officio , 
riparandoti nella quiete delle lettere , e accettò la sopravviventa nella cattedra milaaeaa occu- 
pata ancora dal Parini, il quale gii toccava il termine della gloeìoaa lua vita. 

Ma roveiciala in queato la francete fortuna, il Monti aegul H Direttorio di li dalPAIpL Si 
Irattenoe per molli meli a Chamber^ , « di li in compagnia dell* amico auo Marcioalchi , ai 
recò a Parigi , ove aUntìò 6o dopo la battaglia di Marengo. £ qni narreremo cola a pena 
credibile , cioè che in rfnell* infelice cailio , oon poca aperanaa del ritornare , c fra terribili 
alrettc d* ugni maniera, egli aerine la cantica Uateheronianaf e la tragedia del Cajo Gracco* 
La quale tragedia è per alcuni ritpelti da mettere lopra r^rtitodemo , tpecialmeote per la aoa 
grand' rluqueoaa, e i prufoodi temi , e le riechinime ìmagini i ae non che il fina caaendo pie- 
namente politico, ed ami lodano dalla pretente conditione de* tempi, la ragione di quell’o- 
pera ai può dire per noi perdnla. Alla Alascheronìana poi fn cagione la morte del celebre 
matematico e letterato Lorenao Maicheroni , il quale enendo in vita tenero amico del Monti, 
fu da lui in morte con vervi gravìtairoi lacrimato. Ne* quali é tutto quell’andare e quella forca 
della Baavìlliana c qnell’ ira contro i motori dell’ anarchia 1 e vi tono que* Qeri pungoli della 
aatira daoteaca , ma coti acuti, ohe talvolta P ira vi adopera il auo aoverchio. 

Tomaia la pace dP Italia , e riordinale le cote della pubblica iiiruiione , al Monti fu baciata 
la aerila fra la cattedra di Milano già ana , e quella di Pavia cui venne eletto. Egli aeecUò qne- 
ai’ ultima , forae per godere della frcqacnca e del comiglio di que’ celebri profeaiorì , e coal 
laaciò l'altra al tuo amico Luigi Lamberti , lelteratò di bella fama. 

In Pavia a aulì* altro atleae che al bene de' giovaoi , che io folla correvano ad atcoltarlo , 
e compoM molle « belle lenioni , che ancor ai dcM«ierano alle atampe. Solo vi pubblicò due 
proluaiooi , e levò gran rumore quella contro 1’ nvnrpacbni fatte da* Franceai c da altri atra- 
nieri agli Italiani ne* rilrovaineoli delle acicnxc , il quale eaetnpio avegtiò poaeia molti altri a 
provare , come troppo apeaao gl* iniegnati rubarono ingratamente la fauM degli ìniegpatori. 
Dopo tra anni il governatore chiamò il Monti alla capitale , c gli offri 1* officio di aaaeaaore 
al minivtero dell’ interno per le cose di lettere c di belle arti , al quale officio' agginnae il ti- 
tolo di poeta di corte. Queato titolo Io poae in debito di cantare le baliaglie , le vittorie , le 
pubbliche fcate, t tralLaU , gli aonivcrnrj , le regie notte , i natali , c aervirc ogni ordine del 
governo per coi fece tanti coroponimenli dejnì di rieorJanca , quali furono t il Teteo , anione 
drammatica t b cantone Fior di mia giorenmdet l’altra ani parto della pnaeipeana Amalia t 
la Jerogomiai le ^pi Po/i«cri<fì , il Sardo* e più altri, ne* quali lempr’ ebbe più parte il 
coraaudu , che la volontà dell'Aulore ! non di meno tulli riuacirono lodati , c molti beiliaiimi 
a meraviglia. Allora furono pur date in Ince le letierc aul carallo alalo d* Arainoe dirette al 
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celebre letleralo tao smieo conte Giovanni Paradn! , ledere piena delta più rìpotta eri^ìsiont 
latina i * pubblicalo il votgariaaam<-Dlo di Pertio, ove tentò di porre quanta luce e facilìtù 
potevati in quel dilHcile e fenebroao poeta, e Ìl fece, aggiuogeodovi in nota alcune atiai dotlc 
eoniideraainni aovra f inlelligenta del leato e lovra Parte poetica. Fra le qoali d lodalittimo 
il paraguoe ìatituito fra i tre maeitri dello ttile aatirico t Pervio , Giovenale , ed Oraaìo. 

Fu intorno a quetto tempo che Ì1 poeta pn«e mano a tradurre P Ilìade , che eiteodo uno 
de’ tuoi princip;<li lavori, tlimiaroo bene di raccontarne P origine. Si derivò ella da una forte 
e dutia quettionc, ch’egli ebbe col celebre Saverio Mattei in eata del cardinale Fabbriaio 
Ruffo, che qiiand’cra tetonere di Roma adunava alla tua menta una nobile corona di letterati.' 
Sotteneva il Maitci non estere potsibile ad italiano acritiore il tradurre fedelmente Omero 
tenta cadere nella villi : e quetla opinione fu poi lottennla ancora dal vaientitiimo CetaroUi. 
Il Molili prete arditamente a dimostrare P oppotito , e col fallo il provò , preaentando , pochi 
giorni dopo, al giudicto dei dotti cooviiati la vereìone di que’ luoghi appunto tu cui era ca« 
dula la censura del letterato Naporiluno. Onde quello tietto illutlre avvertario fu eottrello a 
confettare , che egli dava le mani vinte , e che la prova era chiarita oltre il tuo credere. Fa 
allora che il mecenate Ruffo , e gli amici avendolo eiorlato a proseguire , egli tradotte il 
canto 1 , il II, P Vili, il X e il XVllI. Ma per la varia fortuna de* vuoi casi avendo poi dì* 
menlicato quel lavoro, il riprete aiGne in quest* olio tpleodido della corte, dove con incredi- 
bile prrtleaia , cicé in meno di due anni , condusse quel lungo poema al tuo termine. 

Questa nuova fatica P ionalaò in gran fama, e d* ogni parte ne giunterò alP Autore largliC 
letlimonianze di lode e tpceialmcnte quella del Vitcooli , ebe colla tua periiia alliitìma delle 
greche cose , giudicò questa sola traduiione estere degna d’ Omero e da liporti tra i clatiici a 
canto la versione del Caro. , vinto però dal Monti nella condizione della fcdcliò t e accompagnò 
questo giodicio con alcune critiche note, le qiioli moiirarono la dottrina , c la aeveritd di quel 
giudice. Al che il Monti rispose col miglior segno della gratitudine dei veri dotti , cioè colP an> 
dare pazieoteroenle levando in una seconda ediiinne le macchie che ti vedesno nella prima. Per 
le qoali cure or poniamo finalmente vantarci d’avere Omero in nostra lingua da ogni parie 
perfetto, o, come gi& ditte il 31us(oxiÌdi, sì fabbricò quell’ anello, che ha pienamente stretta la 
greca letteratura coll’ iialiuia. 

Abbiamo abbaslanta parlato de* poemi , or brevepieale dicati delle tue prose , in che ora 
pone tingolarmentc ogni cura. .Fra queste risplcodono impresti nel Polìgrafo alcuni dialoghi 
lovra cote di lingua, tulli pieni de’ aali urbani e delle grazie attiche dello stile. Sicché molli 
tneravtgliaroDo delle nuore JtMt di questo tl vario ingegno che dalla fierezza di Dante ha lapnto 
inchinarti agli scherzi ed al riso del filosofo di Samotaia. Dal che viene una lude alPAutorc, 
che a pochi anche de* piò grandi é concetta , cioè eh' egli accomoda tl variammte c ri prò* 
prtaiuenle ai varii unii il tuo siile, che le tue opere pajono piullotlo di molti autori che d’nnor 
coUnlo feconda e ampia d la tua eloquenza, di cui ha fatto uUiniamente una prova apcrtitiima 
nella J*ropojia t/i a/cune correiioni ed aggiunte al f^oeahoìario deità Crusca: opera non 
ancora compiuta ,*la quale nacque come per comando del Reale Ittilulo. Perché, il tapientisiimo 
Governo Lombardo a quella illustre adunanza de* primi saptenli d’Italia avendo ordinato ebe ti 
occupaste della riforma del Dirionario Nazionale , fu il Monti pregato a pubblicarne le toc 
Ostervaziuni. Kgli docile a si glorioso invito , lo esegui , e chiamò compagno alla fatica il conte 
Giulio Pcrttcari tuo genero. 

Dal Gn qui detto raccoglìesi , che a qnetl* Uomo P Italia debbe in gran parte la migliorala 
condizione delle lettere e degli slndii, perché tutti concedono che tre beni grandittitni egli ha 
prodotti I I.* rialzando gli altari di Dante coll’ ctempìo delle due cantiche Matcheroniana e 
Daivilliana , per cui le poesie Arcadiche e Fniguniane hanno cedalo il luogo ■ quella virile e 
filotofica poesia antica; a.* donando all' Italia I’ Iliade, e tornando l’amore del icmplicc « d:l 



wblimc «V en ti perduto per qvello d«l eoseettMO e dri turgido ; 3 * togliendo V ralorìlè della 
liogaa a poelii despoti di uo »elo naBÌeipio , e rertilueB iola al gurernu «le* k4ì lelierati della 
intera naaionc. Se non «ke noi gdimmo il Mooli più «nlie con mibile «degno rifiatare per ae 
H pieno di faeaU ultima lode » e apcrtamratc protetUrai ohe il più ai dee oopccdere ai dna 
Iraltati dal Pertiearì , inaeriti nel primo C <|«iarto volume della PropoMa • V uno angli ScriUorì 
del trecento « I* altro ia dìfeta di Dente e del tuo litro del vulgere e/o^ulo ; trattati che per 
alleala di aentimenti « per ia^uiaiteaaa e magoi&oeBaa di etile eongiunla ad una fora* invitla di 
ragionare , hanno già mcnUtlo al gioraae anlort il concorde e gMiatiaaiino grido di aortUore 
aaartvigiioeo. 
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PAOLO' MASCAGNI 


( 


Nato al Castelletto nel 
Morto in Firenze ai 


Sanese Fanno 
■ 9 ili ottobre i8i5. 
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PaOI>o Maseagnif it pià erlebre aDatomìoo dclPcli nottra, uei)u« 4 i cworatt funivia, c 
poi eh* ebbe fiUo in Siena non aomma oelerilA a raro profitto Ì aaoi atadìi p fa addottorato in 
qacir Uaimaiti nel 1771. 

li profeaaoro di anatonia « Pietro TabarNni « in parlÌQolar nodo afTeaìonaCoaì a loì « Io pre> 
•oelae ira tatti ^li allievi per dÌMcttore aaatonioo in qacllo aludto reale , e ne fece aiogolari 
elogi al gran dnea Leopoldo « allora regnaote , che lo tenne poi acmpre in grandiaiimo pregio* 
Quello priacipe illuminalo , vedali i primi «aggi d* iagegno obe il Mascagni diede co* aaoi primi 
lavori aopra ì vaai linfalici , gli raddoppiò lo Mipeadio come profeivore di analomia in Sicaa» 
Io quella città qaeati rimale fino al 1800 , anno in cui fa irailocalo colla ileiia carica e con 
pili largo alipandio a Pila. Ma 1 * anno dopo fu chiamalo a Firenic per leggere anatomia e Saio» 
logia in quell’ aroiipedale di S. Maria Nuova. I comodi di quel vanto ediicio e la moliiplteilà 
dei cadaveri giovarono non poco alle ine «coperte. Eiiende vaoHla in Bologna nel 1606 la cat> 
tedra di Anatomia , il Govcrao Itakaao fece replioali inviti, larghe c viiloie olTerte al Maica-^ 
gai peechd ai oonduceeie a leggere in quell* Univeritii. Ma it Governo Toccano , non volendo 
perdere no uomo il grande , gli raddoppiò lo itipendio , c riwai in lui le tre cattedre di aaa* 
iomia , fitiologia c chimica. Egli mori in rii di 6d anni di malattia infiammatoria. 

Le opere principali del Maicagnì aono il Prciiromo dei «noi ritrovati aul liitema dei vali 
linfatici pubblicato in ilaliaim e fraooeie nel lySx, che Vecee «egullo dalla lua opera intitolata t 
P'ajoru/n Iimphatieorum ùhnograjta p la quale ottenne il premio dell* Accademia Fronccie, 
ed alci in luce eoa gran Inno in foglio nrl 1787, corredala di rami c delle occorrenti illoilra* 
aioot. Nel 1816 ai pubblicò in Fircnte, parimente col piò gran luaao , la 101 opera poiluma 
iolilolata Anatomia per uto degli ttudioti di pittura e di scultura t alia quale tenne dietro il 
prodromo anatomico , icriuo in ilaliiao ed in latino, che ha per iioopo reiame di tulli gli 
elemeati obe eoitiioiacono tl corpo amano , con «enti tavole-in rame , alcaoc delle qoali dirao* 
etrano anche i vaai aaiorbenli dei vegetabili. Ftaalmeote , ai dovea pubblicare la ioa grand* o> 
pera la qnale rappreveota ia molte tavole il primo «trito dei muaooU coi vaai aanguigni arte* 
violi, vendi, e 00* nervi, tatto ìaliero il fecondo itralo de*roaacoli co* loro vali c nervi come 
«opra , non 'meno che il tera> , eec. 

Il Maaeagni fa ono dei quaranta della Socirti Italiana delle Srienze , prraideate di quella 
de* Fiaieorkioi di Siena , profeicore onorario della bogrniana di Carrara , membro di q>iaai tutta 
le Accademie d* llalta ; del collegio Medico Reale di Madrid ; dell* Accademia Rralr delle 
Sciente di Stooolmi ; deir luiluto di Francia, ecc. , e cavaliere delP ordine d'elle dae Sici(tc. 

U Maicagni ai occopò mollo di agricuUara , c promniic nel mo paeie nativo la eollivazioae 
delle patate , t prati artificiali y e la propegetiooc dei merini. Vane lue Memorie ivpra divcrai 
argomenti di agraria li liggoon negli alti dei Georgufili di Fircnte. Egli iiauoae in proprio 
r impreia della fabbneazione della poiana e dall* indeoo del guado , io coi fece molle efpe* 
vientc rapporto alle qitalili , quantità e forza colorante , e dello zucchero citrallo da divervi 
vegetabili , ripetendo con pazienza toUe le moderne «coperte au quel ptopoaiio. — Egli » ut 
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|M‘rr«zÌon« ridona t* arl« dfita inirxìone, che ogni tuo aUiero era capace di eiegutrla per- 
fvliameatc anche nei pia intricali pletii vrnoil. Egli concome pure co' «aoi lami c riirovoii a 
render pili lingolare e eorepiulo il famoro gabineitu fitico di Firenae , i oiii tupcrbi lavori ia 
cera « opera di Felice Fontana • formano un cor^o completo «ranaiomia. Per Ordine di l.eo> 
poUo f oltre il mandare a Firenze le i>ie preparati^nì fatte a Siena e oootervate siilo apirito 
di vino, egli ai portò diverte Tolte e molti nieti ai trattenne in Firenie per attìatvre alle pre* 
paraatoni in cera. Fra i^ueite ai ditlingiiono aei belliiiimc tCaiue giacenti al naiurale, di cui fu 
mandata una copia pcrfellaniente nguale al gabinetto di Vienna per comando dell* imperatore 
Gintrppe 11. 

Indefevao indagatore della ttorìa della natura , non meno che di qoe|la dell* umana compa- 
gine , viaggiò piu Tolte per la Toacana e aegnatamenle nel Volterrano, nella Maremma Sanete, 
e nella ValdinieroJe per iiludiare e conoacere le coae più rilevanti che offriva nelle diverte 
parti la tua patria. E fra quelle che più ti attirarono la tua atienaìone ^ oltre le ninUi->sime 
■eque mioerali e tutte differenti di cui abbonda la Totcaoa , e delle quali fece 1* analitì onde 
acoprire i priuiitivi elementi dello zolfo e del borace j meritano particolare menzione i coai 
detti lagoni del Volterrano e del Sanate f che per più volle viailò , e tulle particolaritò dei 
quali pubblicò due commentari , i quali mottrano ebe i lagoni del Volterrano, del Sanate , è 
di Monte llotondo non tono templici laghi , come gli hanno creduti gli oltramontani , ma veri 

Uboratorj della notora. Coti chiare e ininate tono le toe detcritioni de* luoghi , degli etperi- 

mrnti , degli effrUi naturali , e li preciae le tue otaervazioni , che niente rimane a «letiderare 
anche al chimico piÀ rialto. 

Fa appunto in uno di questi viaggi alla Valdinievele , che incontralo per avventura da al- 
cuni ignoranti , o mal preveauli , nel momento di notare topra una carta le tue oiomenlanee 

ostervozioni , c prato a torto per uno tpiooe , qual certo non lo annunziava la •evetità e la 

nobiltà del tuo volto , vrnne arreataio e tradotto olle pubbliche carceri , ove per l« calamiti 
de* tempi dovè non poco rettore, e donde fu avello dalle molte pratiche de* tuoi amici, e lo- 
praltutlo dalla tua innocenza , la quale rìiultò cfaiarìitìma dallo tpoglio dì tutte le tue carie, 
altro non conlcnenii che notizie agrarie , e di tloris naturale. 

Nel Duomo di Siena , in quel famoso recinto , tulle cui pareti ammiranti le prime pittore 
di Uaffaetlo , é tlalo ora collocato il mautoleo di Paolo Mascagni. 

Semplice é il sepolcro. Una sola figura tìede topi* etto , ed d metta io volto, e colle mani 
svolge un papiro , in cui si legge il titolo di quel gran volume che diè nome ioimoriale al 
Mascagni ( 1 ). La ttalua è un poco moggìore della naturale grandezza , ed ha effigie di donna 
o Dea con abito greco. Sicché rappretenla l’ anatomia , che or si duole di vedere tulia tomba 
aparti quegli ttrumenli , con cui il Matcagoi avera al olili «ose tcoperte , e che egli oon può 
all’ avvenire mai più adoperare. 

Nella parte anteriore del sepolcro i l’immagine del Mascagni in batto rilievo e dì profilot 
il solo volto , non tutta la figura i e si a multi piacerebbe che gli nomini grandi fossero tutti 
intieri erfigiati sulla propria tomba. Piacciono ahreti gli ornamenti: piacciono le figure simbo- 
liche I ma lo tpetlatore muove tempre t pttmi sguardi a cercare colui che vede ornato con 
ifcrìzioni in marmo o in bronzo. £ tovenlc accade che la più bella computizione dell’ ariitlz 
perde alquaoto di pregio , perchè non è utile alla storia. Il llicci però ha seguilo 1’ uio comu- 
ne , ed in tutte le pirli da Ini scolpite è degnittimo di lode. Nè minor lode ti merita il ca- 
valier Sanete Giulio del Taia , il quale ha preoccupato P ufficio , che lutti i Toscani aveano 
P obbligo e dciidcrjTaoo di adempire, facendo egli, n ipetc tue , innalzare quella nobilissima 
tomba. 

(i) F’ùjorwn Ij-mpìtaiicorum huteria et 
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MOSÈ MENDELSSOHN 

t 

• Nato a Dessau nel 1739, 

Morto a Berlino ti ^ di gennajo 178G. 


Oli Ebrei dteoao ebe dopo Mo»d il Lrgielalore c Moid MiimoDÌde , non liaono oralo 
c)ir Mo>è Mendclskubo. Alcuni 6 lo*ofi orìMiani 1 * hanno paragonato a quanto dì pid illuttre 
abbia prudoUo l’antìobitl. ilamicr fece incidere ani ano boato di marmo, collocalo nrlla acuoia 
ebrea , TiMritiOne che aegne; Jkfosé dt€nd<hsohn aapicnto come Socrate , fedele alia ere* 
denza de' tuoi padri f il tfuale cerne 5 oeedUe Ifue^nò 1 * immortalità e aliVciuie immortale. 
Queato lararlila che a* levò in ai gran fama « era nato da parenti aaaai poreri. Il auo padre 
però Tcee qoant’ erg in ano potere per eollirame }' ingegno. La poeaia lirica degli Ebrei acaeae 
la iinmaginaliTa del giovuielioi c la lettura dì Maimonida gli ìnipird 1 * amore della filororia. A ** 
tredici arnii, eti io eoi i giovali iaraeliii rteevono la confcrmaatone, e debbono rirponJare della 
loro condotta rrligi»fa , e aoTvgoire ai loro biaogni | Motd la aeparato da ano padre per le 
imperiuie ragioni della neCeaahA. Egli ai traaferl p nel 1741, a Berlino, ove muli' anni eiaac in 
gilrema miaerìj. Moo pertanto riuael ad avaoaarai rapidanenU nelle atadio della ani religione t 
in quello della lìioaofia e «Ielle lingue moderne. Primo frutto de* auoi lavori furono le Lettere 
tal sentimento. Egli cercò P origine dei aenlimenli piacevoli o diopiaccvoli , ed analiaaò ciò 
ebe coaittuiaca la perfeaiune. Secondo luì é benal oa* iuiiiaaione particolare della natura ; ma 
queata natura d tempre una nella aua varietà : vi ti miachia <f altronde nella noiira immagina- 
tiva qualche predileaioae pel merito individuale dell* artitla | c qualche preferenaa per le pro- 
portioni ben appropriale al loro acopo. -Meodelaaobn lece prova la quetio libro di una laci- 
drzia. di una preeitìone c dì un buon guato che non ai conotccvaoo a quel tempo in Germaniai 
ove prevaleva Ìl metodo matemalìoo introdotto da Woif. La fortuna gli arriae allora pia faualay 
ed entrò qual precettore in cava di un ricco mercalante della tua naaiene che gli aaaegnò un largo 
atipendio. Intorno a quel tempo (1754) Letan^ pataò a Berlino , ed an intioio legame di ami* 
cizia ai atabill fra que»ti dae nomini alrgordinarj. S)ì pretende che Leaaing deacc al ano giovane 
amico alcune Intoni di greco, e ebe *l«<diaaaero ioaietile le opere di Platone. Mendelaaoho fa 
opcroao collaboratore della \uova Biblioteca di belle lettere ^ e delle Lettere sopra la letta' 
ratara , pubblicale da Leasing in compagnia di Abbt e di Nicolai, le quali tanto contriboirono 
ad imprimere un nuovo carattere alla lingua tedesca. Nel 1761 Mendclsaobo riportò il premio 
proposto dairAocademia ii Berlino per una questione aopra I* evidenza in metafiiica. Merun e 
Sulzcr proposero aU’Accadrmia di conprcndeelo io una lista di membri da preaentarc al l\e per 
1 accettazione. Lagrangia aoalepne la propoitzionc | che fu appvovala da tutta P accademia. Ma 
Federico 11 a cui ai raSKgoò la lista y cassò quel nome , come quello ebe non gli piaceva , 
senta dame altro usolivo. e Mi peserebbe , disse mollo saviamente McndeUsohn , se l* aaaem- 
a bica fosse quella vbe non m* avesse voluto ricevere, a Egli continuò ad applicarsi alla mcla- 
fiaiea » e ia sua mente ai volse verso le idee dell’ esistenza d* Iddio e dell* immortalità dell* a- 
niiiia. Nel 1767 egli pose io luce U suo Fedone ^ prima opera di filosofia in cui un argomento 
di questo genere fosse trattalo di cima in fondo con una prosa elegante e corretta. Il dialogo 
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di Piatone f;tì «erri di modelle. Il diftcoro prelimioarv contiene la rita dì Sacrale s nel primo 
colloquio , r Autore eipoee la lilosona de’ Greci f ed adopera | nelle «uè dimotiraaioni , tulli 
|;li «pedienti delia dialeUìca « prcMolando il tuo eroe qoat ioisiato nei più oocnlii «egreii dei 
Pitlagorici. £f!;li aggiunge ai «noi rooliri| con aminireliii arte | t profoniii ragionamenti di Leil»> 
niu e di Wolf , io farore dell’ eaiitcan» d’ Iddio. Per prorare )* immortalili dell* anima , egli 
•tabiiitee , come a»»ioma , ebe l’anima ereen'Jo'uoa forza primitira , é imporiìbite che si an* 
aìchili. Qaanluoque le tue prore non «ian^i tenute per rigorote , i certo però che quelle da lai 
Intle , per i’ aoima immortale , dall' armonia delle rerilà morali ^ ed in particolare dal littcma 
dei no»tri diritti e dorcri , «ono «rolie con tutta t' altexxa e l’eloquenaa che da una timile di< 
«cusrionc «i può comportare. Il Fedone fo tradotto Ì& tutte le lingue , e fruttò al bel nome al 
•no autore , che nrs»an riguarderole ilraoicro pasiara per Berlino «enra portarli a reJerlo. 
Molto minore dettò io Germania la conte«a che con Laraier egli dorè loitenere. Quelli arra 
tradotto la Palingcueiia di Boiinel , in coi il Gloiofo gcnerrioo arera poito una diinoiiratiooe 
crangelica della religione criittana. Nel 1769 Lavaier intitolò la lua traduzione a Mutò Mcn> 
deliiuhn ì e Della lua dedica lo «congiurò con iocalzanti parole od a confutare i tuoi argo* 
menti , od a fare ciò che avrebbe fatto Socrate *e gli aveise trovati ineluttabili , eioò di ab> 
bandonare la religione de* inoì maggiori. Mendelitobn riipoie con doicetxa e fraechezza a 
questa arriicbiata di>fida. Egli loggiunie f in un* altra lettera « che | «econdu T idea prima del 
giudaismo, la legge di Mosé é un’ eredità della casa di Giacobise , che altri popoli hanno al* 
treil tentalo dì aeguire la legge delia natura e de’ loro patriarchi , e che quelli che vi riman> 
goo fedeli f «ono ri»gnanl.'ti come uomini virtuoii dalle altre naziooi , e Gaalracnte che un 
ebreo non avrebbe il diritto di voler convertire. Questo modo di eludere la discussione fu ben 
accolto dal Pubblico, c trasse Lavatrr a far pubbliche scuse a McndcUiohn della sua indiscrc* 
zioae. Da quel tempo io poi , Mcndelssulm si dedicò interamenle a tutto ciò che potea con* 
Iribuire ad ingentilir la sua oaaione , e ad ovvicinarla ai Cristiani , senza adottarne la reli* 
gione. A quest* cffelto , egli pnbblicù il Codice delie leggi e dei- riti degli Ebrei relativamente 
oi matrimoni , eco. , diede una tradazionc tedesca della Ibtdìia , aggiungendovi un estratto dei 
migliori commeoti e le proprie sue riAv>ssioaì, e indosse quelli della sua nazione che «i erano 
assai arricchiti durante la guerra dei sette anni , a fornire abbondanti soccorsi a lutti i giovaui 
ebrei che si difiin:;nesiero per P altitudine loro ai buoni «tud|. Un ottimo successo corrispose 
a’ Suoi «forzi , e moUi dotti uscirono da quelle nuove scuote. Nel lySz Mendelssohu pose ia 
luce una Irzdi.zioae dell’ opera di Manasse Uen Israel , «opra la liberatione degli Ebrei. Questo 
rabbino era stato spedito dagli Ebrei d’ Amsterdam a Cromvello per trattare dello slabilimealo 
di una colonia giudaica in Inghilterra. 1 biiogoi de’ nostri giorni si facevano sentire già allora ; 
era impossibile ohe la nazione ebrea uscisse dal suo awilimento , ove non le si concedesse ab- 
bastanza di libertà per oon esser del oodiìduo rinehiusa nello stesso circolo di oceupazione. 
Da ugni parte si alzarono . avversari ; oltre quelli suscitati dall’odio e dalla gelosia, sì volle 
provare l' incompatibihià della religione giu laica colla pratica dei doveri de* oiludinl. A di- 
straggere queste allrgaziooi , McnJelssohn pubblicò la sua Gerusalemme , ossìa trattato sul 
potere religioso rd il giudaismo. 

Moté Mcndeissubn mancò ai vivi nello stesso anno in oni mori Federico il Grande. Nel 
giorno della sua morte tulli gli Ebrei di Berlino cbiusero le botteghe, in segno di lutto. I.e 
maniere patriarcali di Mendelssohn si oolb'gavano nubilmente coll* allictimo che attinse nello 
slisdio dei Greci. Egli adottava di ogni sistema ciò che gli sembrava migliore , porgendo ad 
ogni idea la vernice dcir eleganza e del buon gu-fo. Collocato nel mondo tra 1 * iololleranza dei 
Giudei e quella dei Cristiani , egli seppe contenere la gerarchia rabbinica ed opporsi alio spi- 
rito di proselitismo. Tutti i suoi sfoizi furono intesi a preparare alla sua nazione quella libertà 
civile, senza della quale ogni incivilimento diviene impossibile. L’elenco delle sue opere à 
troppo luogo pcrchò possa trovare qui un Inogo. 
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G. BERNARDO DE-ROSSI 

A’ato a Costei Nuoto nella provineut d' Itsrta ai 35 di ottobre i '4^- 






Il Piemonte , proviode qoaii appena italiana , e cbé alle iole armi ai credea coniacrata , 
proiia9t« , vcrto la rodi <iel caduto mcoIo , gaa schiera <Ì*ociroint, la coi Taaia | bailendo 
irresitlibil le penae , tutta empiè ben tosto «li ammirariooe R £«ropa. Neil* elenco di questi 
CQoeilenii ingegni, «d accani» ai venerandi nomi del Lagrangia , del Denina , dell* Algeri , 
del Paciaudi , c del Badoai , splende il nome del De*lVu*si , ultimo supenltle di quell’ inarri' 
Tabi! drappello. 

Ge llernardo De- Rossi nacque da riguardevol famìglia , fece i suoi prioii stud) io Ifre'a ^ e 
gli stud) di teologia in Torino ove fu laureato. L* obbligo imposto dal re Vittorio ai giovani 
che volevano addottorarsi in teologia di stadure 1* ebreo, fu la cagione delerminantc che trasse i! 
De -Rossi a dedicare poi tutta 1* operosissima sua vita-.. . -i vspra le lingue orientali. Inse- 
gnando ri Marchiai, dotto orientalista, od ,1764 egli si pose alio stadio della lingua ebraica» 
nella qnale si profondò in brere di modo da tradurre c comporre poemi. Cosi pur fece delle lingue 
orientali afBni ; ma le studiò da se stesso, c nel 1767 presentò alla Corte nove poemi orieolali» 
Opere di maggior mole egli prese allora a comporre, come sono quella dell^ slutlio Biblico, 

• 1* altra de’ àlotivi contro la necCisHà della lingua circa eonj'utall. La prima giacque ine- 
dita , la seconda sì stampò in Torino nd 17Ò9. La. dottrina origliale del De-Rotsi mosse la 
Corte di Torino ad impiegarlo .neLI\cgu>‘Museo ; ma. quella di Parma, |fochÌ mesi dopo, gli 
ofTerse la cattedra dì lingue oricnSalt nella Università grandiosainenitf colà ristabilita. Egli ac- 
cettò una carica che tanto bene sì eonveniva ai prediletti suoi studj, « nell’ ottobre dd 17^9 ai ira- 
■aiutò in Parma , dove fermò poscia la sua costante dimora. Egli trovò in Parma una eilli 
bella ed ariosa, un clima temperalo c sano, una nazione eurdiale , un buon principe che aveva 
per ministro il gran Mecenate delle scienze c delle arti, Du Tillot; un’ Università fondata so- 
pra provvide leggi , una schiera di ottimi ingegni , come il Bernieri , il Mazza , il Miilot, il 
V'euini , P Amoretti , il Soave , il Pagnini { una ricca Biblioteca , una . ntagniftea stamperia , 
diretta dal Bodoni , suo paesano, come por era il Paciaudi , creatore della nuova Università. 
Olì angusti confìni segnati a questa vita non ci concedono di tener dietro al Dc-Rossi nell’im- 
mensa serie do’ suoi stud] e lavori biblici eJ orienlzli , nè tampoco di registrare i titoli delle 
i»oUi«sÌme opere «he per tutta U dotta Europa renderono grande e venerato il suu nome. Ci basti 
citare fra queste t’opera intitolata Marito Icctiones veierit Teiiumenri ex immensa mst. tdi- 
torumtjuc eodicum congerie kausttc , ad velustitsimas venionct, ad aeeuratiureg tacrae erh 
ticee fontes ae teges examinetae^ peiTtetuUque notis.kislorieo'critieh illuilratae’, nella quale 
egli solo colla sua sola energìa condusse felicemente a termiise in poco piò di quattr’ anni ursa 
impresa che Ìo Inghilterra aveva costato sterminale somme , ed il lunghissimo lavoro di molti 
crulitì. Prr radunare I’ ioimeoso ammasso dì codici di che abbisognava a compiere qti«»to 
maraviglioso lavoro, egli fece un viaggio a Roma nel <778, ed alui poscia ne imprese in altre città 
dell’ Italia. • In loUi questi viaggi, egli dice, e in tulle le città che scorreva, le biblioteche pub- 
« blikhe a privale, cristiane ed ebree, i codici mss., e massimamcnif gli ebraici ed orientali, te 
« edizioni antiche , |« bibliche, t libri rari, i libri che interessavano i miei staJj. le mie idee, il 
« mio gabinetto, I* acquisto il confronto di lutti questi oggetti, formavano la prima, e quasi tutta 
« U mia occupasione. Se io vedeva le altre rarità , se visitava i letterati , gli amici , non era 

• questa che una digressione passeggierà e che tendeva talvolta ad interessarli a favore delle mie 

• ricerebe. • Il primo però de* suoi pensieri era seixpre I’ acquisto dei roanoscriut ebraici dii 
i^cro Testo. Tante cure da lui impiegate c continuate per lo spazio di un mezzo secolo gli 


Digitized by Google 


frootnroflo una eoll^ione in <^esto genere elie per U preiì^^iili non ^a , n^ mai elihip T e« 
giute; culiraìone che dcMÒ I’ univertale alupore e ch^ fa epoca net fecnU •tetti dellyi rhieaa c 
della reiigi'^n* culla cui gloria i cireiitmcnle collegata. Parrcelii aovranì deai>reraron(i di ueqni- 
•tare una biblioleca al rara ; Ira i <|uatì furnoo P»o VI , il re di SarJi-gna | il duca di Wir- 
lemberg , la corte di Spagna , quella di Parma , e 6nalmentr Pì>> MI glorioaamenle regnante. 
Varie cireoaunae ne impedirono la vendita ; ma principalmenle il caldo deaidcrio nutrii» dal 
De-IVo»ii eb’ ella rcttatie in Italia, c nelle mani di un principe che gliene aveate latriato 
]' u»o> Q<>e>to tuo deaitlerio finalmente venne adempito- Itnperciovchd pattala a »igQ"ri ggiar 
Parlila anno l6i6 Maria Luigia d* AatUia , ella vìtiiò la celebra raccolta del Rotti , 
c pemò lotto a<l acquittarla per la biblioteca docale ; onde in breve ne fn tiìpulalo contratto 
per la tumma di franchi cento mila j trenta mila de’ quali a capitale ipento, con merii» a tempo 
di vita ; toiuma raggnardevole, ma non ritpondenle al pregio di colleiione ai lodata e ai rarajchd 
egli volle etier largo verao la teconJa tua patria. A cu<todir principalmente qoe»l' unica rac- 
colta I H fabbricò , e riocamente ci ornò una nuova aala della 1 ). Biblioteca aulla porta della 
q lale ai appoae la acgucnlc itcriaionc t 

MARIA . LUDOVICA . AUGUSTA . 

ARCUID . AUSTU . DUX . PAR . PLAC . VAST , 

QUOS . HEBRAKOS . AI.IOSQ . CODICES .MS. 

PRINCIPIB . MULTIS . EXPETITAS 
EX . COLLEC riONE . J . BER . DE . ROSSI . SUBALP , 

UNGO . ORIENTT . DOCT . GEL . 

MAGM . EMTOS . A . MDCCCXVI . 

IIUIC . PaLLAD . DELUBRO . ADDI . JUSSERAT 
PLUTEIS . NOBILIB . OR.NAIU . DECREVIT 
A>NO . MDCCCXX . 

I.e Sfemoric //on'cAe lugfi siudj del D. Q. Bernardo De^Rosii Prof, di ìing. OrUnt, 
di lui distese , « tlampate in Parma nel 1809 , conteogooo , in bellittim’ ordine , 1 * ìMuria c 
r analiai de’ tuoi lavori c delle opere da lui pubblicate , opere di tanto numero e piene di tl 
peregrina crudiiioQf, che malagevole tarebbe il comprendere come cn uomo mIo abbia potuto 
comporle , te non fi ti vedette ad un Irmpo atetio che I* inlera tua vita fu uno itnJio otti- 
nato e conlinno. Quelle Memorie fanno pur fede dell' aurea tua indole c de* vuoi intrmerali 
cottami- Un aneddoto che in ette trovati merita di qui venir riferito. * Ecco no uoino , e- 
c teUmò 00 giorno che m* incontrò accompagnato , il bibliotecario tpagnuolo , ebe potrebbe 
« etter un gran tignorc e non vuol ctaerlo. £ n<>n c bene , ritpoti jo freddamente , che a 
« fronte degli infioìii che vi tono , % quali non pcntano che a divealar tignori ^ tc lo pottono^ 
a ti trovi pur ohi potta CMcrIo , « noi voglia ? a 

Le più illuttrì accademie dell* Europa vollero avere nel tor ceno il principe degli aludj o* 
rienlali. Molti inviti ed onori da illumlaati tovrani pur ebbe. L’ imperatore dì Germania tre 
volte gli offri la cattedra di lingue oricnlali < la carica di bibliotecario nell’Univertiii di Pavia. 
Li Corte di Spagna lo chiamò bibliotecario per quelle lingue in Madrid con ricobittimo atte- 
gnoj c timili inviti gli fecero Vittorio Amedeo 111 , e la taotiti di Pio VII, coti pure varie o- 
norifiebe offerte fatte gli vennero dai diverti governi che tennero Parma. Ma egli tulio ricutò per 
dedicarti interamente a* vuoi tUiJii il tolo argomento de' tuoi deiiderj, il lolo che amane, c gn- 
tUtte, il tolo che lo rend-ttc contento e felice. L*I. Duchetta di Parma lo nominò cavaliere dì 
S. Giorgio , ed infiorò quetto dono con un oaorificeniiitimo viglietlo tcriUo di propria totoo. 

Benché tribolato da infermiti , cagionate dai lunghi tliiJj e dalla multa eti , il Oe-Rotti 
ctee quali ogni giorno per patteggiare o per atcollarc qualche brano di iniiiica nelle cbicte ^ 
accouipagoaio du due amorotittime nipoti che da oaoUt aoai gli pretlaoo le più teucre cure. 
Della malica egli fa tempre umanliitimo. 
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IL 


MARCHESE DI LONDODERRY 

(LORD CASTLEREAGH) 

Nido in Irlanda nc/ 


L^irrouiA (!cn*ffìgL))(er»tt conaerrerà lacancelULUe ne* luoi annali il nome ilei nrarcYiese 
di LdnJuderry. ISettoa pìoiilco mai rcaae la nave di quell' impero con fortuna maggiore. 1 
•uoi predeceasori aerano. da combaUere una pulente oppoaiaione^ quando il favore del l\e gli 
•paUeggiaea , od il anlfragio della natiooe acm|-re gli aeaccuraea dei eonacnliinenlo del t\«. Lo 
ateaio l*iU , lo apecehio degli uoniai di alalo , l* unico , il geoeroio PiU dovelte più riirarii 
dal governo degli aflari) al quale la aola iinpoicnaa di Uovar un aocobiero a lui limile, lo iacea 
del eoaiinuo richiamare. Ma il marcbeac di LondoUerr v , diletto al tuo monarca , amato dal po- 
polo , chrcchd »ul continente aen dica, per la nobiltà del luo portamcnlo , la tua corleiia, il 
auo coraggio , licuro della Camera de* Lordi , noa incontra , nella Camera de' Comuni , ebo 
un' oppoi ainne fiacca , diiunita e priva di quegli ingegni che al formidabile la rendevano ai 
lerupi di un Burbe , dì un Foa e di nn Shrridan. — Ajulaio dall* ìmprudenia del conquiitalure 
di Moica che rimale oltre il dovere nelle, boreali regioni^ il marchese dì Londoderr^ condutsa 
quasi a miracoloso termine la più pericolosa e (uinaccevol guerra in clic la Gran Brettagna sia 
stala avvolta giammai. Con esempio fino allora ignoto agli corse il coiuiotnlc , eguale ai re ed 
arbitro del destino delle nazioni. Mai I* Inghilterra non area toccalo , nè forse pare sognalo, 
un grado di potenia si alto. Quasi sessanta cutliani di nomini le obbedivano o pagavan tributo 
nelle contrade bagnale dall’ Indo e dal Gange , il grand* Oceano vedea la colonie britanniche 
fiorir nella isole, alla cni csistcnaa era proibito altre volte di credere; c ne* mari dell’Ame- 
rica e dell* Ltiopia , come nel Mediterraneo e snlle coste .dell* Afirici, essa preso crasi lutto 
quanto più le tornava lo acconcio. Ma la regina dell' Oceano, la dislsibutrice de* tesori dell' u- 
nìverso parca in procinto dì espiare a caro preaio i nianUimì trofei , e gli allori colli nella 
Spagna e nelle Fiandre. Gli clfctli dì un improvviso passaggìp dallo stato di guerra a.quellodt 
pace , lo squilibrio Ira gli abitatori delle città e quelli delie campagne mostratosi al subitaneo 
languire delle manifalture, 1* agilaxione degli animi irrequieti, privi del pascolo della guerra, 
ed altre unite cagioni , cospirarono a destar il mal umore nelle inGme classi deli' Inghilterra , 
aìixate da potenti capi , e le assemblee di Spatbtìeld più d' una volta indicarono il pericolo di 
un generale sovverlimentu. Lord Casticreagb non si sgomeniù in faccia al pericoto. Egli sapeva 
che tutti i possidenti, o iurj , o wfaiglis, u radicali che fossero, prima di ogni altra cosa ave- 
vano a cnore il conservare le facoltà loro , minacciate dalla popolare vendetta ; ood’ egli da 
quelle inedesiuie commozioni , lentamente ma dcslramenlc sedale, ebbe l’arte di far emergere 
la maggiore stabilità del ministero, le cui mire, conformi agli interessi di quasi tulli i membri 
delle Camere, più non venivano impugnate che debolmente e come per rispetto alle forme. Ma 
r Inghilterra , risanata dalle pioghe della guerra, e litornaU a stalo tranquillo, ben presto corse 
U carriera della prosperità con si grande sncccsso, che lo slraniern maraviglialo, giungendo sa 
quelle rive , dora fatica a credere agli occhi anoi stessi, nel mirare laoU Jloridezta c ricchezza. 
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Ub famoio prcceiio , qn^Ilo «Iella IViglna ^ Inghilterra, lopraTrenae a tiiibare la feiiciiA del 
utiniilero j il quale fu rimprofcrato di citerai cacciato in uno spineto da cui non area la cer* ^ 
testa di uscire illeso* (^loaato a lord Caiilereagh , egli tt coaduiac in qite* frangenti con singo- 
lare diiinvoltara f e quando la quisiione del divorzio ienbaraszò fra loro ì lordi spirituali e tem* 
potali del regno , onde fu aggiornato il proccMo , invano qoe* che ambivano al ministero spe ' 
furono di vedeiue a discendere lord CasUereagh ; ché il favore del suo Ue lo difesB , c fu asserito 
die i principali polcnlati dell' Europa caldamente ne pigliasser le parti. Nobiì segno del favor 
nazionale ei poi ebbe, allorquando Giorgio IV , ad imiUsìone degli antichi re d* Inghilterra , 
aolenneracnic prese la corona nella Kdia di Edoardo il Confessore. Impercìoccbd , nel passare 
che faceva il regale corteggio per la vasta galleria csprciiameole innalxata che le due porle 
della chiesa di Wcsireinsler oongiungeva al di fuori , all' apparire di lord CusUcreagh suonavano 
lusinghiere le voci dì applauso. Crsodissìuio» nondimeno | é in Inghilterra il numero de* suoi 
neuiici 1 * quali lo accusano dì voler esleodcre olire i lin»»tÌ dello statuto le prerogative del 
trono. ■ Non é possibile, • dice l'autore della Biografia critica del Pacbniento d’ Inghilterra , 
c non i possìbile di fornire il ritratto di lord Canlereagh , senza pa;bre di quell’ odio hnpla- 
« cabile che gl’ Irlandesi portano al suo nome. Tutte le atrociU dell’ riroluzìone impn» 

• tale a lui vengono, quaotuc\(|tte non v’etbia quasi parte veruna. La crassa slupiditii (abdo- 
€ minouJ dutneis ) di lord Cambden e la stolta Umerilà del generai Lake lormano 1’ argomento 
« dei motteggi- dei polìtici Irlandesi i essi spregiano, et adipctn tfassU et CtOtegl furiosam 
t trineritat^ ; uia un aeCanimcnio di parte , un popolar furore si rivolgono contro 1* uomo 
c che il suo ingegno ha fallo troppo formidabile ai suoi Dcmici. Per buona forlnna la tua ri- 
« puuzione trionfa delle accuse di cnlJelli e di tirannide colle quali si vorrebbe oscurare il 
V SUO nome, a 

Lo stesso autore, parlando dei uUnlì oralorj di lord Casllereagb , soggiunge» t Qualunque 
. sia la questione trattala , lord Cartiereagh , Come un altro Pericle , s' alza e sviluppa P e- 
« terna serie delle sue idee in un discorso che mai non dura meno di due ore. Egli forse crede 
■ che quanto pili parleti , tanto meglio sarà inteso. Alcuno dirà forse : conviene eh* ei sia un 
« portento per favellare cosi all’ improvvivo sopra ogni argomento. Questa facoltà offre cerla- 
a mente qualche cosa di singolare, senza essere però maraviglioso. Eccone U motivo r le idee del 
a nobii lord non sono molto incalunti } ma le espressioni, fantasmi della sna immaginativa , 
a li stendono a un grado soprannaturale , in guisa che tra la cosa e la parola che in sua bocca 
a serve ad esprimerla , esìste la stessa proporzione che v’ ha Ua un piccioi albero , e l’ ombra 
• eh’ «MO spande al eadere del giorno. > Lord Casllercagh studiò nell’ BniverfiU di Cam- 
c bridge t di ai anni fu depuUlo al parlamento d* IrhnJa ; e , dopo I’ Unione , fece parte del 
parlamento britannico. Principiò Ij'iua carriera minisleriole sotto Guglielmo Pili, di coi segui 
i principii nella pofitioa eilerna. Egli vien risgoardato come l'anima del oiinlitero inglese. L* 
molle di suo padre lo fece erede del titolo di marchese di I.on'loJcrrj. 
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<ÌX 


GENERALE ANDRE OSSI 

Nolo a Casulnaudari li 6 marzo 17G1. 


■«» ! « 


Gceumkao ÌDlrfpido e iprrimrnlato , <liptomatifiO prudcntiiaimo , acirnualo profondo, 
•crittore elegante e felice , il generale Andreoiai cooginnge in »e Meiao pregj che aepenti ba» 
•terebbero a far più ootnini raggnarJevoii e rinomali. 1 campi deli* Italia » dell* Egitto • della 
Germania videro le prove del >uo valore » ed il militare MO lenno gli' acrjuittò la Mima « la 
con6tlenxa di <{nel aapremo oondoitiere d*eteroiti al <]uale aeasuno dcll’eiù moilerne paò venire 
paragonato. Ambateiatore mite rive della Proponlide, egli fece riipettare il nome della Francia 
dal feroce Aiiatico accampato in Europa • ed a malgrado gli errori del gabinetto di Parigi , 
rtnacl a tenere il Divano fedele all* antica allcanea. La sua Istoria del canale lirl Ittezzoglpmo 
vlen posta fra le più eccellenti che 1’ idraulica abbia prodotte intorno alla navigaxione ed irrt> 
gatìone artificiale , ed il suo 5<a^^io sul Bosfora anisce le più rare e profonde riccrclic all* a* 
meniU del racconto $ ed agli ornamenti del dire. • 

11 generale Andreoisi nasce d*una famiglia che trae de Lucca 1* orìgine. QueiU piccola cillù 
di Toscana sembri aver mandalo in ogoi parte di Laropa le pacifiche me colonie, e nelb sola 
cittù di Gineira molte fra le più onorate c ricche famiglie sono di lignaggio lucchese. 

Egli entrù nella carriera delle armi nel come luogoicnente di arliglieria , fece la guerra 
di Olanda nel 1787 e cadde prigioniere dei Prussiani. Uitomalo in Francia, mililò nelle guerra 
della rivuluaione , prima sulle rive del Ueoo , poi io Italia , dove fu promosso a generale di 
brigala. Air assedio di Mantova , in riva all* Isonzo, egli segnalò Ì1 suo coraggio. 

Il generale Andrcossì passò in Egitto con Bonaparte il quale più volte ne scrìsse al Diret* 
torio le lodi. Egli fu socio dell* InUituto slabilìto al Cairo, ond* ebbe I* incarico di molle upe> 
razioni scientifiche per osservare e descrivere varj punti ini portanti, come sono la rada di Da* 
niictta, la foce del IStIo , il lago di Menzaleh , le valli di Nalro , l’ antico canate de*ToJom> 
mei', ecc. , ecc. Due Memorie, da lui aoriite • tal proposito, fanno parte della grand* Opera 
sopra 1* Egitto , pubblicala a Parigi. 

Il generale Aodreossi tornò con Bonaparte in Francia , rajutò a salire sulla sedia oonsolare, 
divenne capo dell* amministratìone relativa all* artiglieria ed al genio, poi comand.->nte dell* ar> 
tiglieria a Strasborgo e finalmente generale di divisione Nel iBoo prese il coniando della for* 
tetza dì Magnnza , e fu capo dello stalo maggiore dell’esercito Gallo-Batavo. L’anno seguente 
venne erralo dircUnrc generale del deposito della guerra. 

Ma la fiducia che il primo Console riponeva nei generale Aodreossi, ai chiari maggiormente 
per la scelta che di lui fece a ministro di Francia presso Ìl Ile d* Inghilterra, dopo la pace di 
Amiens , carica non meno illnsire che piena di spine a que* difficili tempi. 

Nel 1S06 il generale fu nominalo presidente di tio corpo elettorale, conte dell* Impero , e 
candidalo al senato. 

Firmala la pace di Presbdrgo egli andò ambasciatore di Francia a Vienna, della tpale citlù 
egli tenne il governo , dopo la battaglia di Wagraoi , per volonlù del conquiilatore. 

Nel 1811 il generale Aodreossi fn spedito ambasciatore a Costantinopoli , dove fermaiDente 
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lottò centro T aieenJrnte ìngleie che avea prrio a gOTcrnare la Porla , gìuatameote aJegBata 
«Iella poca lealtà con che il duininaiore de* Franccti Paiea trattala nelle pratiche di Ttl»iu j e 
nella conteia eh* eiia arca presa eolia. Russia ad in»tigazione della Francia» 

Nel 16(4 ) tornali t Borboni in Francia , il generale Andreossi tu richiamato dall’ ambasce* 
ria di Costantinopoli , ore lasciò un «ito desiderio di se , ed una sincera gratitudine acolpila 
nel cuore de* Francesi, stanxiati nella capitale dell* impero Ouotn.inu. Il Re lo nominò Caraliere 
di S. Luigi: egli era già grand’ aquila della Legione di Onore , Conimendature della Corona di 
Ferro* eco.* ccc. Napoleone l’area inoltre noaiinalo gran Cancelliere dei tre Tosoni d* Oro * 
ordine che giacque cuuic soppresso sino dalla sua instituaiune. 

Nel i 6 l 5 il generale Antlreoisi 6riuò * qual Consigliere di Stalo , la ramosa «Icliberaiione 
di quel Consiglio io lavoro del reduce ilonaparie, ìL quale lo fece pan di Francia , e lo volle 
rioianJarc a Costantinopoli come ambasciature ; tua il Cencralc ai scusò dal tornarvi , affer- 
mauJo che la Porla non lo riconoscerebbe. •— Dopo la batlagUa di ^^'atertoo egli fu eletto 
uno dei Commissar] spedili a Irallarc un armistixio co’ generali «Ueali * ed opinò per F iiume- 
diato richiamo di Luigi AVIll , unico mraxo che paresse dover sospendere F ostile invasione, 
^la un contrario avviso prevalse , e gli AnglmPrussiani occuparun Parigi. 

Le più conosciute opere del conte Andreossi che si haono alle stampe * sono le seguenti s 
X.* Istoria tifi eanait dei Alc-togiorno * conosciuto j>risne> evi nome di canale di Lin- 
guadoest f idoo , in B.* * opera reputata classica dagli idraulici. 

a.* AJemorie sul Lago ùlenzateh } sulla yatìe del lago del A’ofro} sul Fiume ac/ix'nc* 
<fua f iBoo f in 4.* 

3 . * L'a/rtftugna sul iìleno e la Redatte , fatta dult etercUo gallo’taituvo , condotto dal 
generale Augereau , i8oa , in 8.* 

4. * y%aggio alia foce dei Mar Stro * ossia 5 <t5^/o su/ Bosforo j lEao , 2 voi. in 8.* 
Opera che ha poste U snggelle olla fama del generale Andreossù 
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ENRICO PESTALOZZI 

Nulo in Zurigo ai 13 i/t gennajo 1745- 


V 




T ^ oi TTUO spirito con cui 4 rtc»o P articolo del Pestaloxti nella • Diopra6a de* Viri » 

V* iadace a tradurlo e recarlo qai per intero y contro il noitro aialcma ebe d* ordinario oi trac 
a dipartirci del tatto da qaegli arobifj di faUil.i e di calunnia. 

Enrico Peotaloxxi , nato da una Faiuiglia patrixia di Zurigo, ai coaaacrò da giovante ^alla 
Cora d* hninegtiare la aorte del popolo , mercé dì un’ iatruxione pid acvotnodala ai biaogni di 
eaao. Nel aoggioruare di* et fece in un* abìtatione campestre , detta Neuenliof , nel cantone di 
Uerna , era circondalo da una popolaxionc povera e numeroia, in preda a lutti i mali che pro- 
dotti vengono dall* ignoraoxa e dalla mancanza d* indualria aopra un terreno ingrato^ L* aspetto 
della miseria e dei vizj che tnaeparabilì està trae leco quando non amoictte sollievo^ *1 fattamente lo 
cummosM, che da quel punto ai prefisse dì adoperarsi con ogni potere per illeniinare ì governi 
ed ti popolo iniomo ai doveri che loro impone un aicnile stato di corruaione e di pstinento. 
'Provandosi vicino ad un signore bernese , il signor 'Pschamer , baglivo di ildcnslciii , il 
quale era compreso degli stessi aeniimcnti , ed essendo confortato da questo prudente ammini- 
stratore , egli divisò di scrivere un romanzo che fos^ intieramente a porlata delle ultime classi 
del popolo. La sema , gli attori , il disegno dì questo romanzo dovean riebiamare alla mento 
del letture la sei capanna , la sua fainigtia > t suoi bisogni , gl’ interessi locali , i raggiri sn- 
balierni , o le mslvagiti di cui il pover* uomo onesto cade viltiria spesso t respirare in somma 
esso dovea I* sraorc della virtd. Lienardo e Geitrude venne in luce nel 1781*87,4 voi. Lipsia; 
e seconda edis. 1791*90, 3 voi. Zurigo t esso produsse lutto |* effeilo che ac n’era promesso 
l'autore. La fortunala infinetiza dell* auiur dell* *«dme, della probità, dell* industria, delta pieU 
e della beneficenza, non venne forse mai in vemn libro presentata alle classi inferiori con evi- 
denza ed efficacia si grande , laonde i divenuto popolare in GcrmaniB. L* autore , il quale non 
aveva mai avuto il disegno di levare un nome nella carriera Ictlcraria , sì vide innalzato dai 
suoi coociltadioi , ami dal pubblico , al posto di scrittore raggnardevole per la novità , la ro- 
bustezza e la nobiltà dei concetti. Il suo libro fece amare la virtù dal popolo , e pose nei grandi 
il desiderio di spargerne il seme e di svilupparlo. Enrico Pestaloxzi pubblicò quindi parecchi 
aerini , divisati come il primo , i quali sono 1 Sopra le Uggì soniuerìe , 1781 , in 8.* Basilea. 
Sopra la legislazione e t inj'aniicidio % 1780 a 1783. Un giornale settimanale per le campagna, 
a voi. in 6.* Detsau, 1781. LeUura di Lienardo e Celtrude , fatta da Cristoforo ed Elisa, 
e loro osservationi nelt aito di farla, z voi., ivi, 176Z. jilcune lettere sull' educazione dei 
fgliuoH di genitori indigenti, inserite nelle Effcmeiidi dell’umanità del cancelliere Basilcse 
Jseiioo. Nel 1797, egli pose in luce le SJie Ìli/?rjsicni sopra t* andamento della natura nello 
sviluppamento della specie umana , Zurigo in 8.* ; e le ìmmagUU pel mio olbeeedario , 
ossia Elemertti di logica per mio uso , Basilea , 1797 , in S.** Sono favole , la moralità delle 
quali offre generalmente una massima , ovvero una satira politica. Nel 1798, allorquando , dopo 
1 ’ invasione francese, et unirono in Area i contigli legisblivi dell* Elvezia , il Peslalozzi tra- 
smise ad essi alconc riflessi oni sopra i biiogni della patria, segnaUmeote sopra 1* educazione 
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d il lollìev’o dei poreri y argoncnlo «lei peaiierì di tolti la tua lita. Egli pul^blicò nell* anno 
(Ulto UDO ftcriUo iotorno ai Diritti feudaii y e fu eretto compilatore in capo di un" bpera pe- 
riodica che il miniktro d^Ile artt e delle (cieoxe facera lUmpare col titolo di GiornaU elvetico 
ad uso de! popalo y e del qttale era tcopo far volgere a prò della morale , della religione c del 
bjOQ ordine 1* efrcrTCìcensa che la rivoluiione area lutcitato. ISel 1799 ^ 6 ^' eleUo direttore 
di una caia di orfanelli dal gov<-rno Elvetico itabiliU a Stana y nel caotooc di Untcrwalden y o 
divenne luaenro y economo y padre y provveditore di quella ia»liluiiune. Quivi, trattenendoli coi 
^oi allievi y egli itabill le me ileo intorno ad un nuovo metodo, il quale rende, per coll dire, 
mcccaaico 1 * ioiegnarn’'nlo , col comporlo d* una lerie di pruccdinienii facili ad eiegiiirii dagli 
Iteli! icolari , ed alti a rinfoiaare il toro iatelleilo , ed i buoni abili loro. Il rainiilro della 
pubblica iitroiione y dopo che l' iitituiìone di Stane fu diiciolta , procurò al Peilalosai i 
meni di applicare il tuo metodo all* iaiegaacnento e di farne la prora a Bcrthoud , quattro 
leghe diitanle da Berna, oaitello che gli fu conceiio aitinché vi iiabiliiic una pernione. Quckto 
è l’ialituto che fu pokcia traiportato net caitello di Yverdun y del quale il governo del cantone 
di WjttJ gli rilaiciò I’ u»o. I (ignori Cbavannci , JoUica, G. M. IVajiuondy ecc. , hanno dc- 
lerìtto il melo io che in esso viene leguitu. La Dieta Elvetica fece eiammare questo metodo da 
ima commiiiioDc , la quale mandò io luce le luc oiiervaxioni. La relaaione ò itela dall* abbate 
Girard di Friburgo, uomo aiiennato, ed uno dei membri della comini-Kiioae. Nel i$o3 il can* 
Ione dì Zurigo nominò il Peitaloaxi membro della depulaxione ebo Napoleone Bonaparte aveva 
chiamata in Parigi pcrchò li concertiiic ioiieme con lai intorno ai modi di pacifivare U Svia* 
sera, e di riitorare le amiche a<ie inililuxioni , modìGcale però a tenore del deiidcrio che la 
plnraliià dei eittadini manifcitava. 11 Pedaioxxi non li piacque in Parigi , c tornò in patria 
prima che la eouiulla avene fine. Da quel tempo in poi egli ha pubblicato molle opere lopra 
il Ilio metodo , ora da se aolo , ora in lucieli co* luoi nollaboraiori. Tre anni or tono y egli 
fece il dilegno di (lampare tutti gli icrtui raccolti iniicme. 1 lovrani del Nord fecero loicriverc 
per gran numero di copie. Egli coofidava «opra il prodotto di quella raccolta per aiiieurarii 
qualche riposo nella lua vecchiaia. Dedicato interamente a far del bene , egli non ha mai pen« 
lato a farsi ricco. Nel 1817 , il Pe&taloxxi fu io procinto di collcgarii col suo amico il signor 
Fellemberg ; ma questa unione dei due iostituti non ai potè coiiibioBre- Parve che il PciUloxii 
temesse che il luo iititiiio d' Yverdno vcnìiic come ìnghiollilo da quello di llofieyl* L’ ultima 
sua open intitolata « Consigli dircui •’ miai ac ntemyoranei y è piena di grandi cd utili idee c 
di nobili sensi : ma ha i difeUi di tulli gli icritli didattici dell* autore y essa manca di ordine c 
spesso di chiareru: 1 * energia traligna in roxxexu y e regna io essa un miscuglio dì tuoni cbfi 
nuoce aU*c£feUo. 11 |ig. Pesuloxxi è cavaliere dell' oriine di S. Vladimiro di tcrxa cUstc. 
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CONTE DI VOLNEY 


Nato a Traon nel 1737, morto a Parigi nd 1830. 


«♦» 


Èiscotso detto olla Camera deipari nelP adunanza de' giugno dui sig. Conte Dant 
in Oixasionc delln morte del sig> di f^oln£jr. 


OoTTATrinO Franeeteo «li Votti^j nic<|iie is ([uetls metlìocre ennJizione , più 

delle altre felice, perché se le manca il retaggio dei troppo perigliosi farorì della fortuna, 
può con ragionevole ambiiìone aspirare ai sociali ed intellettuali vantaggi. 

Fino lUMa sua prima gioventù ei ai dedicò alla ricerca della Tenti , seme •gomcnlarsì per 
la graviti di qtiegli stuli, i soli che possono iniziar T uomo nel culto di rjueita. Giunto appena 
•U* eli di reni* anni , ma gii istruito nelle lingue antiche, nelle scienze naturali e nella storia , 
gii ammesso fra (jucllè uomini che occiparano un posto distinto nella repubblica ietierarìa , 
sottopose alla decisione d'una illustre accademia la soluzione d’ uno de* più difSoili problemi , 
lasciati a noi dalla storia dell* antichiti. Ma questo primo saggio non olicnne favore dai dotti 
ebe ne furono t giuJìci, < 1* aulure si ap(r:llò da questo giudìzio ai proprj afurai e al proprio 
coraggio. 

1*000 dopo essendogli Tcoata una eredhi , il suo m'Sggiore imharazto ( sono le sue esprcn* 
•ioni ) era il supere come spemlerla. Finalmenla si determinò d’ impiegarla nell’ acq listar 
nuove cognizioni , intraprendendo un gran viaggio { e si decise a percorrere I’ Eghio eia Siria. 
Ma per visitar con frullo queste regiuni gli era iniispensabilc possederne il linguaggio, Questa 
necessiti non disanimò punto il giovane viaggiatore ; e piuttosto che studiar 1* arabo in Europa 
andò a rincbiadersi in un monastero di Colti, finché non giunse a parlar quell* idioma comune 
■ tanti popoli deli* Oriente. Q '«sta risoluzione giù di bnon* ora annunTÌava in luì un animo 
energico, capace d’affrontare inlvrpido qualunque cimento. 

Questo TÌaggialore sali* esempio di molti aitri avrrbbe potuto narrarci le fatiche e ì pericoli 
superati col suo coraggio} ma egli seppe esser superiore alla debolezza comune ai viaggiatori , 
di parlare cioè delle li>ro personali avventure , quanto delle loro osservazioni. Egli é originale 
selle sue aarraiionì, od vi dice per dove passò , quel che gli avvenne , quali impressioni provò; 
anzi evita quanto gli i possibile di mostrare in isoena sd stesso. Credereste ascolure un abiln> 
lore di que* luoghi , dei quali, dopo averli diligrntenieale e lungamente osservali, descrive la 
condizioni fisiche , politiche e rooraii : c il credereste più fermamente , quando in un vecchio 
Arabo poteste supporre il poMeJìmento di tutte le cognizioni e di tutta la filosofia europea , 
ohe riiiolie li trovano io un viaggiatore dell* età di venticinque anni. 

Sebbene ci tutte le arti p''ssrgg.i onde in’ogliare a legger con piacere ciò ch’egli racconta, 
Mon vi si trovao però quelle ricercale ed enfatiche desctixioni ehc lasciati trasparire 1* cU gio* 
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\anì)« d' nn autori) ; e per qnanlo e* tìa ifotato ^ una fertula e vivace imma'inauoae ^ ann eì 
abbandona per-'> .giammai a troppo ardii» liUemi per ì«pirgare i fenomeni fi»ici e morali che 
gli occorre de«cr«fvre. Fglì è un raggio che onerva coll’occhio d'uno seieozuto ; e in virtù 
di quriU duplice qualil;! é aempre ca<ilo Be’ tuoi giudisj , c non artortirce taUolla di confci- 
$ 9 re che igoora le caure degli cfrclti che ci erponCi 

Quindi le rue narraiioai hanno toUc le prerogative per perruadrrc , quali aooo I’ erattezaa 
e la lealtà < e quando, dieci anni «lupo , una grande ìmprcM foililare traaac quaranta mila viag- 
giatori in quell* amica regione ch’egli aveva percorsa senta compagnia , tenta armi, tenta ai- 
titlenta , tulli ravvisarono una scorta sicura, un otservalore illuminato nello scrittore che sera* 
brava averli preceduti soltanto per appianare e additar loro le difCcoltà del earomioo. Una 
voce unanime altossì per attestare dell’esaiietta de* suoi racconli , della giustetta delle sue os- 
servazioni; e il viaggio drir Egitto e delia Siila per suffragio di lutti acquiiiù un dritto alla 
fiducia ed alla gratitudine universale. 

Prima che quest* opera subisse si fatto espericncnlo , aveva già oUenulo presto i dotti tanto 
prosperi e rapidi tuccetti , che era perfio penetrala nelle flussic. 1.* imperatrice allora regnante 
( nel i? 89) trasmesse in dono all' autore una medaglia , che egli rispettoso gradi come un con- 
trassegno di stima pei suoi talenti , e che grato ricevette come un attestalo di approvazione 
per le sue massime. Ma tosto ebe I' Iniperitrice si dichiarò nemica delia Francia, le rimandò 
quell* onorilico dono, dicendo ; se t oUfinni <fo//n su« /u resti/u/sco/»er eonarrvurme/o# 

La rivoluzione nel 1789* che attrasse sulla Francia te minacoie di Caterina, richiamò il 
sig. di V'^olnej sul teatro pubblico. Fletto deputato all’assemblea degli Stali generali, le prime 
parole che ei pronunziò furono per la pubblicità delle deliberazioni. Ei fu quello che propose 
di porre in piedi la guardia nazionale dei eomuni c dei dipartimenti. Mentre nel 1790 si ven- 
devano i leni fiemania/i ci pubblicò un opuscolo, nel quale pose il seguente principio: la 
potenza di ano stalo é sempre io ragione della soa popolazione t la popolazione è io ragione 
dell* abbondanza ; l’abbondanza io ragione dell’ aiiìvità nel coUieare ; e questa in ragione del- 
l’interesse personale e diretto, eloÒ dello spirito di proprietà. Dal che ne segue che quanto 
più 1* ogrìcoUore si avvicina alla canJizione passiva di mercenario, tanto meno Ì iudustrioso 
ed attivo: e all’ opposto quanto più si avvicina alla qualità di possidente libero ed assoluto, 
tanto più diventa attivo. Unto più vanno aumentando le produzioni del suolo e la ricchezza 
generale dello Stato. 

Quindi egli dednee la conseguenza che una nazione d tanto più potente , quanto é maggiore 
il numero d«i poiiidenli , cioè quanto più grande i la divisione delle proprietà. 

Tratto in Corsica da quello spirito di oiscrvazìone , proprio solo dì coloro che posseggono 
estese e moltipliui cognisioni , tosto conobbe quanto faceva di mestieri onde perfezionare l’a- 
gricolturv di quel paese. Ma sapendo per prova che popoli schiavi di antiche abitudini non sì 
persuadono con argomenti, ma si coavincono soltanto coll’esempio, comprò una considerabil 
tenuta, « in quella fece tutti gli sperimenti possibili sopra i dieersi generi di coltura , eh’ et 
repnlò poter prosperare in quel snolo c sotto quel clima. In brave le piantagioni della canna 
da ZQCchcro , del cotone , delP ìndaco , del caflè coronarono luroinosamenie i suoi tentativi. 
Tali prosperi snccessi richiamarono 1 * attenzione del governo, il quale lo dichiarò direttore 
dell' agricoltura e del commercio in quell’isola, ove per difetto d’istruzione qualunque nuova 
costumanza d con somiua difficolti ricevuta. 

Non i facile il valutare i vantaggi che aspettar si doveano da questo pacilìcc incarico: pure 
sì può con certezza asserire che n«n mancavano nè ì lumi , nè lo zelo, nè il coraggio della 
perseveranza a quell’ nomo cui era zlfidalo, poiché ne area già dato saggio. Ma egli interruppe 
spontaneo il corso delle sue operazioni, cedendo a un dolere del pari jispcUabUe. Quando i 


Digitized by 


4 * 


é 


suoi coacittsiiini nel distretto di Anger» lo elesser depolalo alP «stemllea costìtnenle, rìnuntàd 
1 * impiego d«l governo eonrcrilogli y profcssondo U maisima, che non si può essere rappre- 
sentante Hetla nds/one* e al tempo stesso schiavo salariato itegli ammìniHraiori tliifueUa. 

Se però ad oggetto di essere indipendente nelle ine fonsionì legisiatÌTe aveva riounxialo 
r impiego che occupava io Corsica prima della sna cletionc « non aveva gii rimtoaiuto a 
del l*Ave a quel paese. Infatti dopo la seduta dell* assemblea cosUtueote ei tornò a passarvi una 
parte del I79A e I7q3, segucodo P impulso di questo suo groeroso desiderio , e l’invilo dei 
più autorevoli abitanti di quell* isola j i quali invocavano T ajato delle sue cognitioni. 

Al suo ritorno pubblicò una scrittura intitolala Sonunario tiello staio attuale della Corsica. 
Fu qoesta una gvan prova di coraggio ^ poicltd non espose già lo stalo fisico « ma la sìtuaxione 
politica di una popolazione divisa in var) partiti ) e lacerata da inveterati rancori. Il sig> dì 
Volnrv palesò senta riguardo gli abusi, soUecitó la Francia a favore de* Corsi senza adularli, 
ed espose senta tema gli errori c Ì vitj loro. Cosi operando il filosofo ottenne un premio elio 
aspettar si doveva della sua sincerità; poiché dai Corsi venite accusalo di «resia. Ftr provare 
eh’ ei non meritava questa ingiuriosa qualificazione diede alla luce poco dopo un opuscolo io* 
titolato : La Legge naturale , ossia PriNcipf Jisici della morale. 

Ma ona accusa perigliosa fu ben tosto diretta contro di lui; e confessar bisogna ch’ei se 
l’era mvritala. Questo filosofo, questo dcgiso cittadino che nella prima delle nostre assemblea 
ftationali aveva co* suoi suffragi e co* suoi lalenii favorita l’ istituzione di un ordine di cose , 
eh* ci credeva proprio alla felicità della sua patria , fu incolpalo di non amar lìnccramenta 
qticHa libertà per la quale egli aveva combattuto* cioè fu addebitalo di ditappruvar la licenza] 
cd una prigionia di dicci mesi pose a nonvu cimento il suo coraggio. 

L* rpoca in cui recuperò la sua iìbrrià fu quella stessa nella quale l’orrore inspiralo da 
tanti colpevoli eccessi ricondusse gli animi verso quei generosi scotimenti ebe per nostra ven* 
tara sono uno Jet primi bisogni degli nomini inciviliti. Dopo tanti delitti e tante sventure eglino 
chiesero alle teitere qualche conforto; e allora fu posto mane a ordinare la pubblica istruzione. 
Priacipalmeote importava conoscere con ccrtcìza il corredo delle cognizioni onde ersn forniti 
coloro ai quali I* Ulruztooe doveva alfidarsi. Ma siccome vari esser potevano i sistemi ; quindi 
faceva dì meilìeri stabilire i migliori e l’unità nelle dottrine. Non bastava soltanto 1* esaminare 
i maestri* ma era d'uopo formarli e crearne de* nuovi: c a tale oggetto nel 1794 fa issiituila 
una scuola in cui Is celebrità dei professori prometteva un tesoro di nuovo sapere anco agli 
uomini i più istruiti. ISà questo era un cominciare a edificar dalla toiuoiilà , come disse taluno, 
mo un foiuiar gli arebittUi per dirìger tutte le arti che adoperar doveanonel costruir redifisio. 
Quanto più era difficile 1 * adempimento di tal proposto * tonto più si rendeva importante la scelta 
dei professori. Né ciò sgomentava la Francia che allora accesavasi sommerta nella barbarie; 
perchè annoverava fra i suoi figli molli rari cd eccellenti iugegni cha già godevano la stima 
universale dell' Europa: cosicché può dirsi che mercé dei loro stadi U gloria letteraria francese 
si c manlcDuU in lustro anco colle conqaisic. Questi nomi furono indicati dalla pubblica opi- 
nione , « il nome del sig. di VolncT Irovosti associato a quello degli oomini più celebri nelle 
lettere e nelle scienze, gran parte dei qnalì abbiamo veduti, c vcdiaiuo con cotupiacenza seder 
degnamente io questo luogo. 

Non oslaolc quell* istituto non appagò le concepite sperante* perchè i dne mila alunni ac- 
corsi dalle diverse parli della Francia non erag tnttì preparali ugiiiilmenlc a ricevere quelle sa* 
blimi lezioni ; e perchè non era stato abbastanza esaminato fino a qual punto la teorica del* 
r insegnamento andar possa disgiunta dall' insegnamento medesimo. 

Le lezioni d’istoria del sig. di Voloey * IrequenUte da numeroso concorso dì uditori* dk* 
dero nuovi diritti alla sua celebrità letteraria. Astretto ad interromperne il corso per la aop- 
pressione della scuola normale ^ sperava godere tranquillamente il frullo della stima che le sue 
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n:iove funiioai a»«vaao tggìaaU al tuo nome. Ma ratlriiUlO dallo apetlacolo che ofTriva la 
•Ita patria , aenik rinaacere io a« quella prioia paaaiooe , che aella sua gioveatù gli lece p«rcor« 
tcrt ^ Aflrica e I' A*ia. L* Aoicrìca già iacìvihu da mtao di uà eccolo , c libera da pochi 
aaoi , direOAc lo sd'po de* auoi pcaaieri. Là tntlo era nuovo , il populo , il guverao , il tecolo 
ii4ca»o ) cd erano qnrkii aUretlanii oggetti «legai delle a«^ oaaervationi. Ma nell* acciagerai a 
qiicito TÌag^io era agitato da aifelii bea dìverai da quelli che prima accompagnalo lo avevano 
in Turchia. Allora , ocH’ età aua giovanile , erari con gioja parlilo «la un pacic, ove regnavano 
Tabbondanta e la pace, per viaggiare fra barbare naxioni ; ora , in eia malitra « ma ralirirtalu 
dallo apellacolo e dalla «pcrieata dell* ingiaitixia e della peraecutione f era eoltlo a dire , che 
eoo qualche diiliJanza ai recava fra un popolo libero ad implorare un arilo per un amico aio- 
cero di quella libertà profanata. 

Quciio viaggiatore , valicati i mari per ocrear la ana tranquillità , ai trovò eaposto ad una 
aggrcaaionc «l'un celebre Hloiofo qual era il doUor Pricfllejr. Sebbene il soggetto della disputa 
ai liJuccaae all' esame di alcune opinioni apeeuiativc , che lo acrittor franeeae aveva cipoale 
nella sua opera ìnlitulaU Le Rovine t quel fisico lo assali con luUa «|uelU vìolcnaa che nulla 
aggiunge alla validità «Irgli argomenti, con tutta quella villania di espressioni , che disconviene 
ad uno acicQxiato. Ma il aig. di Vuloey , trattato in quella diatriba d* ignorante e di ottentoto^ 
nella aua diiesa arppe trar vantaggio dai torli «lei suo avversario x scrisse la aua risposta in 
lingua inglese; e ì compairiuitì del dottor Priestley dalla delicatezza e dall* urbanità di quella 
•oUanto riconobbero che oe era autore un b'raneeac. 

Mi'nirc il aig. di Vulocy tuttavia dimorava in America crasi fermato in Francia quel corpo 
Icltrrarlo, ebe sotto il nome «T iaUtuto in brevissimo Unapo prese posto distinto fre le dotte 
aoeicià enropee. 11 nostro illustre viaggiatore vi fu ascritto fin da priacipio ; e quindi acquistò 
■u<^«i titoli agli onori accademici che gli erano stali decretali nella sua assenza , allorcliò resi 
pubbliche U sue osservaiiuiii sopra gli Stati Uoiti. 

.|^ Questi titoli, crebbero dì numero per le opere ìslorichc c filosofiche del nostro aecadcmicos 
)' esauie • la. giu^tiùc. ztuiie della cronologìa di £rx>dotu , le numerose c profonde indagini sul- 
r istoria de’ p*opo!i ,-inticlii cccuparono lungo tempo quest* uomo , che aveva esaminati t loro 
iDoauiiirnli e le'tiL'liq>iÌa delle sue grandeiie nelle regioni stesse da quelli abitale. L’esperienza 
dell* auliti delie lingue orientali aveva io lai destalo ao vivo desiderio di propagarne la cogni- 
nèon! i c per gìtingerc a questa mela, conosciuta aveva la necessità di renderne meno dtflicile 
lo stuviio c racqiuato. Il pcrchd ci forniò il prijgetl4> di applicare allo studio degl* idiomi asia- 
tici aria parte di queik nozioni grammaticali che abbiamo sopra le lingue europee; potrà giu- 
dicare della possibilità di mandarlo ad cffclto chi conosce la diisomtglianxa o la conforuiilà 
«he passa C^^.qnesti idiomi i ma possiamo asserire che egli riceve il volo il meno equivouo , e 
t) più nobile nK-ora^^iamento per I* csecuiione , allorcbc fa ascritto a quella dotta e ormai 
celebre società , dal commercio inglese formata nella penisola dell* ladia. 

Il sig. di Volney ha dichiaralo il suo sistema «a tre opere le quali diuinstrano , che il pro- 
getto di ravvicinare nazioni disgiunte per immensità di distanza, per diversità di linguaggio non 
ha cessato di occuparlo da venliciaqHr anni in poi. Ma temendo che questi suoi tentativi , «lei 
quali egli aveva già coinineiatu a sperimentare 1* ntililà, potessero alla sua murte rìmsaere in- 
terrotti, colia stessa gelida oiano, colla quale correggeva 1* ultimo suo lavora, destinò nel suo 
testamento no- premio per chi si aecingeise a eontianare quest* opera. In tu] guisa anco al dì 
lesici termine dì una vita interaineule consacrata alle lettere, egli volle procurare la conùiiua- 
ziubV de* gloriosi servigi che a quelle aveva resi vivendo. 

I^un è questo il luogo, nà a me appartiene il pronunciare giu litio sni inerito degli scritti 
del sig. di Vsilney. 11 »nu nome registralo nel ruolo de’ senatori , e quindi io quello della ca- 
mera de* pari , aspetta altronde qoesto giudizio. 
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L* ÌQiI^ne filoiofo che arerà perec^ree le rpiaitro pani <!vl mondo, loUilmenie oiicrrandoiì 
lo stalo sociale , oltre la sua gloria letteraria poiseticva altri lilolì per essere ammesso in questo 
luogo. La sua vita pubblica, la sua presenza ali' assemblea costituente, la liberti de* suoi aen- 
lìmeoli , la savietia e la fermezza delle sue massime, gli avevano meritata la stima dt quelli 
nomini integerrimi, co* quali piace trovarsi nelle discussioni politiche. 

Niuoo più di lui pretender pMeva che la sua opinione prevalesse ; e ninno più di luì pre-> 
scriveva tolleranza rispetto alle altrui opinioni. Tanto nelle assemblee di stato , quanto nelle 
adunanze accadmiicbe , nelle qnali si gran copia spargeva di lumi e di dottr'.na , dava il suo 
roto a norma della propria coscienza , sempre ferola e irremovibile ; ma da saggio cì dimcn» 
licava la superiorità de' proprj meriti hoo ad ascoltar le altrui opposizioni , a contraddirle con 
moderazione , e talvolta a restar dubbioso. L'estensione e la moltiplicUà delle sue cognizioni , 
la f->rza del suo raziocinio , la graviti de* suoi costumi , la nobile semplicità del suo carattere 
gli avevano acquistate illustri amicìzie Dell* uno e nell' altro emisfero. ~ £<Ì oggi , dappoi che 
tanto sapere in una tomba ai esliose, sopra la quale una desolala consorte rammenta psaogendo 
le virtù e le pregisbtli qualìii d’ un compagno che seco visse felice , possiamo a buon diritto 
dire che egli fa del piccol numero uno dì quelli ai quali è concesso sopravvivere oltre il se» 
polcro. 
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